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PER LA UNDECIMA EDIZIONE 


In questa edizione non solo sono state ammoder- 
nate le motizie bibliografiche ed è stato arricchito 
l'indice dei nomi, ma si è corretta qua e là la di- 
zione e venne aggiunto il titolo latino delle princi 
pali opere; questo amando gli studiosi di ricordare 
a preferenza del titolo tradotto. Nell’ insieme si è — 
procurato che il testo di questa operetta riuscisse il 
più chiaro e il più corretto possibile, perchè corri- 
sponda sempre più alle esigenze della scuola. da 











Firenze, Settembre 1924. 
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LETTERATURA ROMANA 


INTRODUZIONE. 


$ 1. Sebbene una gran parte delle produzioni 
letterarie dei Romani siano frutto della imita- 
zione di modelli greci. e però manchino di orì- 
ginalità, nondimeno è importante per noi la 
letteratura romana, come quella che fu, a eosì 
dire, il veicolo della coltura greca, e diffonden- 
done gli elementi fra quasi tutte le nazioni del- 
l'Europa, divenne uno dei principali fattori della 
moderna civiltà. Specialmente per gli Italiani è 
interessante conoscere la storia letteraria del. 
l'antica Roma, non solo perchè è una parte 


della storia patria, ma anche per la grande ef- 


ficacia che gli autori latini ebbero in ogni tempo 
sull’ingegno italiano ; talchè molti fatti della n 
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he l’imita Di 
loro una necessità? Per rispon 
volgere un momen } 

antica di Roma, ; 
tacere degli Etruschi, d 
origine probabilmente asiatica (i )} le antiche 
popolazioni italiche, Umbri, Sabini, Latini, Osci 
e loro diramazioni, erano congiunte fra loro 
una stretta affinità; avevano comuni le cre 
denze mitologiche e religiose, comuni gli usi e 
costumi; e le favelle loro, l'umbro, il latino e. 
losco, erano dialetti d'una medesima lingua (2). | 
È noto del pari che gl’Italici appartenevano 
alla grande famiglia dei popoli Arii, avendo co- 

mune l'origine coi Celti, coi Greci, coi Germani, 
cogli Slavi e Lituani, cogli Armeni, cogli In- 
diani e coi Persiani ; sicchè è probabile che an- 
ch’essi siano venuti dall'Asia, e che, parte per 
la via di mare, parte scesi dall’Alpi, si siano 
stanziati in Italia scacciandone i prischi abita- 
tori di stirpe ligure e iberica. Fu creduto, e si 
erede tuttora da alcuni, che un vincolo di più 
diretta fratellanza unisse le stirpi italiche coi 
Greci, e si suppose che, dopo la loro separazione 
dal gran ceppo comune, fossero vissuti, per al- 


tali condizioni e 
greche fosse per 
dere dobbiamo 
attenzione alla storia 

$ 2. È noto che, & 


| cun tempo insieme prima di dividersi e di venire 


| ciascuno a occupare la propria terra. Ma questa 
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studi. In ogni modo non può dubitarsi, che al- 
lorquando le stirpi italiche vennero ad occupar 
la penisola, avevano già raggiunto un grado di 
civiltà ereditata dai loro progenitori Arii, già 
possedevano i concetti fondamentali del civile 
consorzio, già s'eran formato un complesso di 
credenze intorno alla divinità e a’ suoi rapporti 
coll’universo, e portavan seco un non isprege- 
vole tesoro di cognizioni pratiche, di massime, 
di precetti; insomma anche ghi Italici avevano, 
non meno dei Greci, i primi germi della coltura. 
Senonchè ben diversa fu la loro sorte da quella 
dei Greci, Questi, trovandosi ad abitare in un 
paese poco propizio alla vita pastorale ed agri- 
cola, ma fornito di un largo sviluppo di coste e 
ricco di golfi e seni, furono naturalmente indotti 
a rivolgere subito la loro attività alla naviga- 
zione e ai commerci, il qual genere di vita fa- 
vorì lo sviluppo del loro ingegno in tutte le sue 
forme; sicchè, conseguita presto la libertà po- 
litica, poterono svolgere senza impedimenti 
quella loro meravigliosa indole, in cui vita teo- 
rica e pratica, mente e cuore, fantasia e pensiero, 
Scienza ed arte si compenetravano in un'intima 
armonia. Gl’Italici invece dalla natura stessa del 
paese, ricco di pascoli e ferace, furono invitati 
a coltivare di preferenza la pastorizia e l’agri- 
coltura; e così ebbero minore occasione di sv 
gere i germi di coltura avuti in retaggio d 
Arii, Ea vivendo per RA gene 
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| genti italiche, e a tener accesa la fiaccola della 


la nuova città dalla fusione di tribù latine stan- 





romana 


Tetteratura 


DE comuni Ì singoli membri sentivano la 

: sgorificare le individuali aspirazioni 
cr ato si faceva più VIVI la 
coscienza dei diritti e doverl de ONE Me 
taggio della pubblica morale, È alti II i x 

egni non avevano alcuna spinta a quals ; i ope 
rosità scientifica ed artistica i nella 53 gio 
stessa, mantenendosi fermi i concetti fone amen- 
tali delle varie divinità, Sì tendeva più a invo- 
carne colle preghiere l’aiuto che ad arricchire 
con nuove leggende e nuovi miti il patrimonio 
delle credenze comuni. Niuna meraviglia che il 


carattere delle popolazioni italiche in generale 


si sia costituito in guisa affatto diversa da quello 


dei Greci, e che diverso sia stato il destino dei 


due popoli. 

$ 3. Non è di questo luogo notare per quali 
ragioni e in che modo fra le varie popolazioni 
italiche, dopo un breve periodo di prevalenza 
degli Umbri, e poi degli Etruschi, abbia comin- 
ciato ad acquistare potenza la federazione latina, 
e tra le città latine Roma, la quale era prede- 
stinata a divenir dominatrice e signora delle 


interessi 
necessità i 
quindi, mentre da un 


civiltà. A noi basta avvertire il fatto, che, sorta #4 


te sul Palatino e di tribù sabine abitatrici dello 
nale, seppero i Romani organizzarsi pi 
npo in una saggia costituzione politica e , 
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popolazioni d’Italia, della cui origine comune per 
la distanza dei secoli s'eran già perdute le trac- 
cie. Ed anche qui si nota una grande differenza 
tra la storia italiana e la greca. Le stirpi greche, 
sebbene siano state fra loro in lotta di egemonia, 
non perdettero però mai la coscienza dell’ori- 
gine comune, e mantennero vivo per mezzo di 
pubblici annuali ritrovi il sentimento della fra- 
tellanza che le univa ; invece le stirpi italiche 
furon soggette alla dominazione di un popolo 
solo, che usò con loro il diritto di conquista. Di 
qui provenne, che, dove le stirpi greche contri 
buirono tutte, secondo le proprie tendenze, allo 
svolgimento della coltura nazionale, gli Italici 
invece non presero parte al movimento della 
coltura se non in quanto sì romanizzarono, con- 
fondendo nell’indirizzo comune le tendenze pro- 
prie. Il popolo romano poi, contemporaneamente 
alle guerre di conquista, combattè un’altra lotta 
non meno feconda di politici risultamenti, dico 
la lotta fra patrizi e plebei per l’uguaglianza dei 


diritti ; per via della quale e° raggiunse una co- | 


stituzione ed una legislazione che fu ammirata 
in ogni tempo, e vi si venne raffinando e diffon- 
dendo quel senso morale e giuridico che si era 


manifestato fra le stirpi italiche fin dai primordi | 
della loro vita patriarcale. Wsterne guerre e ordi- 


namento interiore, ecco l'occupazione principali 
del popolo romano per ben cinque secoli, ed e 
gli interessi supremi, al raggiungimen 
la giovine nazione sentì il hisogn 

SAT 





Letteratura romana 





È rr s-i,r—1_—. 

popolo non solo di agricoltori, ma e di guerrieri 
i e di uomini eminentemente politici, ossia ordi- 
| iti legislatori. La | 


natori di repubbliche e sapier i 
prosperità dello Stato era presso di loro lo Scopo | 
‘principalissimo, a cul intendevano le azioni dei | 
singoli cittadini ; il bene comune era in cima | 
dei pensieri d’ognuno e @ quello tutti gli ele- | 
menti del viver civile si subordinavano ; le fa- 
miglie con la loro incondizionata soggezione al | 
capo, la cui autorità durava tutta la vita, ren- | 
devano immagine dello Stato ed erano altret- 
tante scuole di virtù cittadine ; la religione an- 
ch’essa prese norma dalla ragion civile, e tutte 
le prescrizioni e le cerimonie del culto avevano 
qualche rapporto con la vita pubblica. Così & 
poco a poco si costituì il carattere del popolo | 
romano, nel quale prevaleva la volontà, l'ener- 
gia, V’operosità, dove l'altre facoltà dello spirito, 
come l'intelligenza e l'immaginazione, non vi 
avevano se non una parte secondaria e subor 
dinata. L’amore della patria, a cui erano orgo-' 
gliosi di appartenere (civis romanus sum), li a 
rendeva capaci dei più grandi sacrifici; audaci 80 
in guerra, non badavano a pericoli e facevano 
volentieri gitto della vita pel comun bene ; in 
| pace guidati da un profondo sentimento dei | 
bu pro ri doveri e diritti, si guardavano dal com- 
-G pero azione che offendesse il giusto e l’onesto, 
Avevano massimo rispetto al principio d’au- 
qui la grandezza d'animo, il sens 


, dignità, la gra 
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già dagli antichi, come Polibio, e rese possibile 
si Romani di compiere la loro grande missione 
di unificare e ordinare politicamente il mondo 
antico. 

$ 4. È chiaro da sè che un tal popolo non ci 
teneva punto a quel genere di coltura che dà 
Inogo alle lettere, alle arti ed alle scienze. Non 
già che i Romani fossero al tutto sforniti d’ogni 
senso del bello (non erano essi al postutto pro- 
paggini della stirpe Aria °); ma la loro costante 
predilezione alla vita pubblica, e l'abitudine E 
della disciplina, per cui subordinavano le for- 
ze individuali allo scopo comune, come sconsi- 
gliava chicchessia dal dedicarsi a occupazioni 
poetiche o a ricerche scientifiche, cose ritenute 
oziose, così non favoriva il diffondersi delle 
doti immaginative e il raffinarsi del senso del 
cx bello, pur manifesto in varie poesie popolari che 

non mancavano; di maniera che si può dire con 
verità che i Romani del quinto o quarto secolo 

av. C. non si trovavano in condizioni favore- — 
 volipercreare un’arte e una letteratura propria. —_— 
Il che non vuol già dire che essi fossero incapaci — 
del tutto di qualsiasi letteratura ; anzi bastava 
che, quando si rallentassero alquanto i vincoli 
della pubblica disciplina, i Romani volgessero® 
l’attenzione ad opere letterarie ed artistiche di. 
altri popoli, perchè si ridestasse in loro il sopito. 
‘amore delle cose belle, e non più trattenuti 














si vedevano aperta davanti. Que: 


LI 9 


dell’ingegno e dell'animo nella nu 






È 






— dopo che già era compiuta la conquista d’Itali 


Letteratura romana — SESSO 


per ando i Romani colla conquista della 
unto, qua: v. C., prima metà) e con 


app : 
305ec.® 

hi 5 Da (seconda metà del 80 seo. 

"ul più i vincoli che, già 


] rinsero sempre Rari 
dal de dei Tarquinii, avevano col Greci del- 
a LI 


È Pa tità 
‘Teolo Meridionale. Allora una grande quantità 
Dil falla Merigio veche furon trasportate a Roma; 


. ’ dì a 3 
3 i scritti letterari, cominciarono gli 
ingegni più eletti a innamorarsene, POL Posa 
a poco anche i più rozzi; e In breve si sentì il 
bisogno di una letteratura anche in Roma, si 
prese le mosse, naturalmente, dalla traduzione 
o imitazione delle cose greche. Ben disse Ora» 
zio (Epist. II, 1, 157): « La Grecia vinta soggiogò 
il vincitore, e nel rozzo Lazio introdusse la col- 
lura artistica » (1). 

Di qui tre conseguenze : 1% La nuova lettera- 
tura che si veniva svolgendo in Italia non era 
italica, ma non poteva essere e non fu che #0- 
mana, non già nel senso che non v’abbiano coo- 
perato gli Italici di tutte le provincie (anzi ve-. 
dremo che la maggior parte degli scrittori nacque. 
fuori di Roma), ma nel senso che sorse e si svolse” 


opera dei Romani. Donde provenne che 
letto dei Romani, ossia il dialetto lat 
assorgere alla dignità di lingua letter: 
dialetti umbro, sabino ed osco, rim. 
tardarono ad essere sopraffa 


» ta Pi DS 













Sense o AIN dn PILE TATO A ae 
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lingua del popolo vincitore. Il contrario era ay- 

venuto in Grecia ; perchè svoltasi ivi la lettera- 

tura in tempi in cui v'era tra le: stirpi non 

unione di conquista, ma unità di fratellanza, 

tutte vi presero parte, e tutti i dialetti vi furono 

adoperati, fissandosi poi ciascuno di essi per quel 

genere letterario che prima era stato coltivato 

presso la stirpe che lo parlava (1). 2% Come im 

generale la civiltà romana ebbe svolgimento più 

tardo della greca, così in particolare la lettera- 

tura, per le ragioni sopradette, non poteva na- 

scere che molto tardi presso i Romani; e dove 

la storia letteraria greca ha principio dal nono 

secolo av. G., la romana non comincia che dal 

terzo, allorchè la greca, terminata già la sua 

età migliore, aveva iniziato il periodo erudito, 

ma non creatore, che ha il nome dalla città di 

Alessandria. E mentre i Greci ebbero vita arti 
| stica e letteraria fin dalle origini, i Romani du- si 
i rarono cinque secoli senza avere una propria 
i letteratura, e sorse questa quando già si veniva 
guastando l’indole genuina del popolo, sicchè né 
i provenne questo fatto curioso, che il massimo 
i fiorire delle arti e delle lettere coincide in Roma. 
colla depravazione dei costumi e con quella pro- 
fonda trasformazione politica per cui la repub- 
«blica si cambiò in imperio. 3% Rimane spiegato 
come nell’arti e nelle lettere i Romani siansi 
teggiati all’imitazione dei Greci, e non abbia 


















(1) Vedi INAMA, Letteratura 





potevano i Romani non lasciare qualche tra 
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10 ar 
È he cioè i generi 


° eguenza, © 
de un’ altra conses 4 3 4a 
È oi non si svolsero Boma, in quell’ordine } 
h o e ipRafoi FI ì 
naturale che avevano seguito in Grecia, maran 


i ivat poesia drammatica 
me fu coltivata la } nati 
e e ad un tempo l’epica 


‘he è i iù maturo, Dse 
ca LF giovano ed anche più e Vida 
la luce nella stess@ età opere liriche ec epiche, 
anzi i più diversi generi furono coltivati dal me- 
desimo autore. Nè mai fu la romana letteratura; 
popolare, com'era stata la greca, nel senso che | 
tutto il popolo vi contribuisse, e in mezzo al 
popolo, come pianta in terreno adatto; si svol- 
gessero i generi letterari ; ma 1 opere romane 
furono tutte frutto d’ingegni faticosamente 
eruditi. 

$ 5. Nonostante le cose dette, niuno deve in- 
dursi a credere che nella romana letteratura 
manchi ogni carattere di nazionalità, sicchè essa 
abbia a ritenersi come un’oziosa riproduzione @ 
quasi un'appendice della greca. Pure accettando, 
dalla Grecia i generi letterari e imitandoli, n 












di sè stessi nelle loro riproduzioni artistich 
in prima era naturale ch’essi si sentissero 
inelinati a coltivar certi generi che altri : in 
nerale più quelli che avevano qualche dire 
pporto colla vita pratica, che i teorici; qu 
loquenza e nella storia furon più gr 
la filosofia, prosatori migliori furono 
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originale della lor vita ; ciò che avvenne per la 
satira, frutto di quello spirito d’osservazione, di 
quel senso critico, di quella propensione a co- 
gliere il lato ridicolo delle cose che era nell’ in- 
dole degl’Italici fin dai più antichi tempi. Inoltre, 
anche in quei generi ch’erano imitati dal greco 
non manca l’impronta della nazionalità romana, 
e cioè quella tendenza pratica, quel senso del- 
l'utile comune che fa riguardare tutte le cose 
sotto un aspetto pratico. Il che se da un lato 
ha impedito il libero spaziar degli ingegni nel 
campo ideale dell’arte e della scienza (1), d’altro 
lato ha avuto il suo buon effetto, richiamando 
dal cielo in terra e rendendo proficui certi ge- 
neri che presso i Greci erano rimasti involuti 
nelle astrattezze e privilegio d° ingegni elevati ; 
così, ad es., la filosofia morale diventò assai più 


popolare coi libri De officiis di Cicerone che i 
non avesse fatto coi libri etici di Platone e di sa 
Aristotele. 


Finalmente si-dee notare, che la letteratura 
romana in. generale s' impone per certa sran- © 
diosità sia di pensiero, sia di forma, e tanto dal | 
modo di concepir le cose, quanto dalle frequenti. 
sentenze, traspira quel senso della giustizia e 


tematici illustri è appunto l'aver voluto limitare lo studio. 
della matematica all’ utile pratico, secondo qnel che di 
Cicerone nelle 7'usculanae Disp. (1, 2): « Pres G 


in grande onore la geometria, ma 
limite a questa disciplina, que ] 
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quella profonda moralità, che, sebben guasta nei 
wstomi rimase tuttavia inalterata nel fondo 
3: 


i i ultimi tempi. E mon è | 
della coscienza fino agli ultimi pi. E ò 
questa l’ultima ragione d 


ell'interesse che questa, 


letteratura ha destato in ogni età e presso ogni 


opolo civile. 
> È 6. La storia della letteratura romana pro- 


cede parallela alla storia politica. Dopo. cinque 
secoli di una coltura tutta oo cOMIAGO la 
ropria letteratura colla prima rappre- 
n io fatta nel 240 av. G. (514 
di R.), poi crebbe nei seguenti secoli, fra le agi- 
tazioni della vita repubblicana, anzi & quelle 
ispirandosi. Alla caduta della repubblica e al sor- 
gere dell’ impero rispose anche una profonda 
mutazione letteraria, in seguito alla quale con 
varia vicenda le lettere vissero fino al tempo 
delle invasioni barbariche e al comineiare del 
medio evo. Possiamo dunque adottare anche: 
nella storia letteraria la divisione che suolsi 
adottare nella politica, separando l’età monar- 
chica e repubblicana (dalle origini alla batt: 
di Filippi) (42 av. C.= 712 R.).e l'età im 
| riale (dal 42 av. C. al medio evo). Ciascune 
queste parti può essere comodamente di 
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Sezione seconda : L'età della letteratura arcaica, 
dal 240 sino al termine della guerra sociale, 
ossia sino all’ 88 av. C. 


Sezione terza : L'età di Cicerone, dall’ 88 av. 0. 
fino alla battaglia di Filippi, 42 av. €. 








Parte seconda. 





Sezione prima : L'età di Augusto, dal 42 av. C. 
al 14 dopo C. 

s Sezione seconda : 1 primo secolo dell’ E. V., dal 
14 dopo Cr. al 117, cioè fino alla morte di 
Praiano. 

Sezione terza: Dal secondo al settimo secolo e 
dell’ E. V., dal 117 dopo C. al 600, cioè fino 

al pontificato di Gregorio Magno. csi 
















Parte PRIMA 


L'età dei Re e della Repubblica 


(Dal 753 av. C. al 42 av. C.). 
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| ° SEZIONE PRIMA. 





I primi cinque secoli 
di (Dalle origini al 240 av, C.) 























CAPITOLO I. d 
Considerazioni generali. È 


$ 1. Le cose dette in generale per chiarire come 
= i Romani non fossero in condizioni favorevoli 
per creare una letteratura originale, valgono an- 7 
È che a tratteggiare l'indole propria di questo s 
periodo. Obbligati fin dal principio a sostenere 
coll’armi la propria indipendenza, essi guerreg- 
| giarono per tempo coi popoli vicini, coi Latini 
e coi Volsci a mezzogiorno, coi Sabini e cogli — 
Equi a nord-est, cogli Ernici ad oriente e cogli 
Etruschi a nord-ovest, e ci vollero ben quattro — 
secoli di lotta prima che il soggiogamento di 
queste popolazioni potesse dirsi compiuto. Più 
tardi s’allargò la sfera delle conquiste, e prima 
. l’indomita nazione dei Sanniti, poi gli Etruschi 
. di nuovo, e gli Umbri e i Galli, infine i Greci d 
l’Italia meridionale, mal difesi da . 


Ji 
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nel dominio romano. Il mare 
oma, e bastava un'occasione 
di potenza continentale 


| che era stata fino allora, a diventar anche po- 

| tenza navale ; l'occasione fu la guerra con Car- 

tagine; di cui il primo effetto fu la conquista 

della Sicilia (termine della prima guerra puniea 

241 av. 0. = 515 di R.). — Alle guerre esterne 

corrispondono le lotte interiori per l’ordina- 

mento politico e sociale, di cui diremo nel capo 
seguente. — Quanto alla vita privata, riassume- 
vasi nelle occupazioni della famiglia, la quale 
formava un piccolo stato sotto l'assoluta dipen- 
denza del padre. In essa regnavano la più rigida 
disciplina e l’ ordine più severo; l’ azienda do- 
mestica era tenuta con grandissima cura; i figli 
crescevano sotto la sorveglianza dei genitori, e 
dalle immagini dei maggiori raccolte nell’atrium 
della casa, imparavano per tempo ad ammirare 
Je virtuose azioni, e a tenere in pregio la gloria 
che ne deriva. Del resto la principale occupa= 
zione dei Romani proprietari di terre era sem= s 
| pre l'agricoltura; a questa attendevano nelle SI 
la ore lasciate libere dalla vita pubblica, e da qui 

mevano il loro sostentamento. @ 
i ‘2. Rispondente alla descritta ragion di vi 
era în questo primo periodo l'educazione € 


a 
Si 


avasi ovani. Mirando questa essenzialmen 


in men d'un secolo 
s'apriv® davanti a R 
erchè essa s'accingesse, 
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dopo che avevan passati i primi anni nella casa 
paterna sotto la sorveglianza della madre, gio- 
vanetti venivan condotti dal padre ad assistere 
alle pubbliche discussioni nella curia e nel foro ; 
fatti più forti nelle membra, accompagnavano 
il padre o qualche valente capitano nelle spedi- 
zioni militari contro questo o quel nemico ; così 
imparavano praticamente ad esser prudenti, ope- 
rosi, savi, coraggiosi, e si apparecchiavano alle 
lotte della vita. 
$ 3. È naturale che in questo periodo di tempo 
i Romani non tenessero in pregio qualsiasi oe- 
cupazione artistica o scientifica, nè sentissero 
il bisogno di elevata coltura letteraria, nè alcuna 
curiosità li movesse circa i grandi problemi del 
l'universo. Per quest’ultima parte bastava loro 
la fede religiosa ; riguardo alla letteratura non 
mancavano di qualche poesia popolare atta ad 
accompagnare i vari atti della vita, sicchè di 
quella s'accontentavano. Le loro cognizioni più 
perfette eran quelle che concernevano i rapporti 





questa parte non sapevano assorgere alle ragioni A 
supreme, possedevano però un bel numero di 
massime, di precetti per regolarsi nella vita, 
essendo in loro naturale il senso della rettitu- 
dine e della giustizia. A.mettere pertanto in 
rilievo la coltura tutta pratica di questo primo 
periodo, giova che ne consideriamo. vari aspetti, 
dicendo in breve : 1° delle cognizioni giuridiche 
12° della religione ; 3° dei primi indizi di un: 
letteraria... ra cal 











giuridici tra i vari membri dello Stato, e se in 
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A Ò 5 sti punti, ri- 
ma di trattare ques xe 
dei dalla prima età del ferro, ossia 











ia SIT i Romani avevano imparato 
: Ta i, i Greci di Cuma importato 
: n Sono l'alfabeto Calcidese (1); importazione an- 
Bir al tempo nel quale gli ME estesero 
È il loro dominio sul Lazio © sulla Coal 
T più antichi saggi della scrittura latina sono : 
10 un'iscrizioncella incisa su una fibbia d’oro 
trovata in una tomba a Palestrina, risalente al 
go sec. av. C., nella quale si dice che Mario fu 
l'artefice e lavorò per un tal Numerio (2); 20 una 
iscrizione graffita su un vaso composto di tre 
tazze combacianti, trovato Roma negli scavi 
del Quirinale nel 1880, detto il vaso di Dueno, 
perchè nell’iscrizione si parla di Dueno come at: 
tefice ; vaso e iscrizione risalgono pure al 79 se- 
I colo (3); 89 l’ iscrizione incisa su una stele dil 








(1) Cuma era una colonia dei Caleidesi di Bubea, fon 
nell'8° secolo, poco dopo la fondazione di Roma. — 
l'alfabeto Cumano-latino era diverso l’alfabeto, importato. 
fra gli Etruschi, e diffuso poi tra gli Umbri e altre sui 
italiche. L 
| (2) Ecco il testo dell'iscrizione : Manios med Jhefhali 
Numasioi. Dove: Manios è nomin. arcaico per M% 


med è ace. are, del pronome di 12 pers.; /hefhaked è format 

























| Numasios ossia Numerins, L'iscrizione nella fil 
sinistra, Ora questa fibbia conservasi 
a i 


muona Io DPeivos v mi ital ne 








| 
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tufo trovata nel foro romano presso l’arco di 
Settimio Severo sotto un lastricato di pietra 
nera (lapis miger), dove si diceva essere il se- 
polero di Romolo. Questa iscrizione è di due 
secoli posteriore alle precedenti (1), non potendo 
farsi risalire oltre la metà del V sec. Adunque a 
principiare dal 600 av. ©. già i Romani posse- 
devano coll’arte dello scrivere un prezioso stru- 
mento di coltura ; ed è a credere che d’uso raro 
in principio, si fosse a poco & poco diffusa sì che 
nel 400 av. C. fosse già d’uso comune non solo 
nelle cose pubbliche ma anche nella vita privata. 





Duenos med feced en manom cinom duenoine med malo statod. 
Si diedero interpretazioni diversissime. Una può essere que- 
sta: Zurat Deos qui me mittat ni in te comis virgo sit — ust 
te nisi ope utens ei pucari vis — Duenus me fevit in bonum 
etiam: Dueno ne me malum stato, ossia; « Giura gli Dei chi 
mandi me (è il vaso che parla) se verso te non sia cortese la 
fanciulla; salvo se non vuoi essere riconciliato con lei valen- 
doti di un aiuto. Dueno mi ha fatto a fine buono, quindi 
non mi far essere a Dueno cagion di male» Per altri la 
prima parola Zovesat contiene i nomi di Giove e Saturno, 
e la espressione Ope toitesiuè è ritenuta essere un dativo di 
Ops Tuteria, una Dea con cui qualeuno dovrebbe essere rap- 
pacificato (pacari vois). È cosa piena di dubbiezze. 

(1) L'iscrizione della stele o cippo è bustrofedica, ossia 
un rigo va da sinistra a destra, l’altro da destra a sinistra. 
Il testo è lacunoso e di significato dubbio. Pare un divieto 
di passaggio pel luogo sacro è una minaccia di pena per chi 
sparga immondezze o vi porti giumenti. Vi si legge il dat. 


RECEI ossia regi, al re, allusione, forse, al rex sacrificulus 


dell'età repubblicana; vi sileege chiara la parola 
ossia iumenta (da iugum) è iovestod ossia iustod ablativ 


at: 


cf 


I RISI 2. 






























Letteratura romana 


— 





| | CAPITOLO II. 
| Le cognizioni giuridiche dei Romani 
I nei primi secoli. 


olo così ordinato € disciplinato 
bo, presso il quale la ragion di | 
Stato era suprema regolatrice della vita pub: 
blica e privata, dovev® certo, fin dal suo costi: 
tuirsi, avere raggiunto un notevole grado” di col- 
tura relativamente ai rapporti morali e giuridici 
su cui si basa la vita civile. Che se i primi ele- 
menti di questa coltura ereditarono 1 Romani 
dalla famiglia Aria da cui discendevano, fecero 
tuttavia in questa parte, insieme colle popola- 
zioni sorelle d’Italia, un ben più rapido e insi- 
gne progresso che non i Greci, dimostrando d’es- 
sere in certa guisa predestinati a compiere nella 
storia della civiltà questa missione appunto dia 
svolgere i concetti del dovere e del diritto etk 
riaffermarne ed educarne i sentimenti nei po--4 
poli dell'antichità. Non sarà un fuor d'opera; 
esporre con brevità i momenti principali di que- 
|_—’Bto progresso. 4 
__$ 2. Già nella più antica costituzione po. 
ica al tempo dei primi re, i Romani avevano, 























elle tribù (Rammes, Tities, Luceres) 
, la partecipazione alla vita p 
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i ora individuale), il còmpito assegnato rispetti- 
I vamente ai più vecchi dei padri di famiglia 
consiglieri del bene comune (senatus), © ai più 
giovani, difensori della patria (Celeres = i cava- 
lieri), l'autorità del re eletto a vita dal senato 
e dal populus (= corpo politico), la sanzione Te- 
ligiosa data a questo ordinamento politico per 
via dei Pontefici, tutti questi punti dimostrano 
come già si sapesse far ragione dei vari ele- 
menti della vita sociale e creare costituzioni po- 
litiche. Già fin d’allora erano state distinte le 
| varie forme del diritto, il ius publicum o diritto 
ricuardante lo Stato e le sue parti, il dus sacrum 
o diritto relativo alla religione ‘e a’ suoi sacer- 
doti, e il ius privatum, diritto concernente le 
famiglie e le loro proprietà. Viva già era nei 
cittadini la coscienza dei propri diritti, com'è 
provato da certe disposizioni, ad es., quella 
del non potere l’eletto re esercitare l’autorità 
regia senza essere investito dell’imperium o co- 
mando per mezzo di un nuovo decreto delle 
curie, decreto ch'egli stesso provocava col pro= | 
porre ai comizi la legge curiata de imperio; © 
quell’altra del diritto d’appello al popolo (pro- 
vocatio ad populum) contro una condanna ca- 
pitale inflitta dal re o dai duumwviri perduellionis 
(i due giudici dei reati di ribellione allo Stato). 
Già d’allora avevano i Romani sentito la neces- 
sità di ricorrere a delle formole precise per eser- . 
citare legalmente i lor diritti ; ricorda, ad es., le 
formole dei Feciali riportate da Livio (1,24 e 3 
cfr. Gell, 16, 4). ci 
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ue comune a tutta la nazione una 
certa coltura giuridica. E ad ogni nuova. occa- 
sione, quando un nuovo bisogno S IAA alla 
coscienza pubblica, eppero nuova questione agi- 
tavasi, non si tardava @ trovarne la soluzione e 
attuar le riforme relative. Fin dai più antichi 
tempi verano in Roma delle persone che non 
appartenevano ai padri nè alle loro famiglie, e 
non eran tuttavia schiavi, ma attendevano libe- 
ramente ai commerci e al lavoro dei campi. Non 
facendo parte del popolo, nel senso speciale della 
parola, che equivale a « corpo politico », costoro 
non avevano diritti legalmente riconosciuti. Si 
sentì presto la necessità di dare una posizione 
a questa classe di persone che era utile e poteva 
divenir pericolosa. Ed ecco si trovò modo di 
stabilire un legame fra loro e i padri, e fu il 
vincolo di clientela, istituzione probabilmente co- 
mune anche alle altre stirpi italiche ; per cui 
essendo essi tenuti a prestar certi servizi ai 
loro patroni, questi alla lor volta s'obbligavano 
a difenderli e tutelarne i diritti. Più tardi, quando 
per l'aggregazione a Roma di sempre nuovi ter 
ritori, e per l'immigrazione di vicine popolazioni. 


az 


Era già dunq 


costrette ad abbandonare le loro distrutte città, — 

‘aumentò straordinariamente il numero di co- | 
loro che nè per la loro origine, nè per via di ° 
clientela non potevano aver parte nello Stato, 





| 



















ARENA o 
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centuriati (ove votavasi per centurie, € le 98 
centurie della sola prima classe potevano supe- 
rare i voti di tutte le altre, che insieme erano 
soltanto 95). Anche la divisione territoriale in 
tribù e l'istituzione dei comizi tributi tendeva a 
favorir la plebe e a riconoscerne l’esistenza po- 
litica. Senonchè le concessioni di Servio Tullio 
non erano ancor tali da far tacere tutte le que- 
stioni, perchè v'erano disuguaglianze tra patrizi 
e plebei, e stabilivasi ora la distinzione tra di- 
ritto patrizio e diritto plebeo. Di qui il germe di 
una nuova lotta, di cui diremo or ora. 

$ 3. Prima di lasciare il periodo dei re, dob- 
biamo far un cenno delle così dette leggi regie. 
Così chiamavasi un complesso di disposizioni 
legislative che si riferivano ai tempi più antichi 
ed erano generalmente di carattere religioso. LE 
Furono attribuite a questo o quel re, ma certo 
ad arbitrio. Un Sesto (o Caio) PAPIRIO poi, vis- : 
suto al tempo di Tarquinio il Superbo, le raccolse 
in un corpo, che fu noto coll’appellativo di dritto 
civile Papiriano; il qual titolo non contraddice 
al contenuto religioso, perchè allora il diritto 
civile in molte parti coincideva col diritto sacro, 
Non fu però mai una raccolta di carattere uffi 
ciale, ma si volle solo fissare colla scrittura 
una serie di antiche consuetudini giuridiche. A 
noi rimangono alcuni frammenti, conservatici. 
quasi tutti da Festo (1); sono in lingua ‘arcaica — 

















(1) Vedi RiccoBoNo, ZPontes iuris 70m 
Nlorentiae, Barbèra, 1909, p. File 


pa 
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olte forme ammodernate. Ricordiamo 
ad es., quello in cui si disponeva che l’uccisore Ì 
di divo libero fosse considerato come par- 


‘cida : Si qui hominem lberum dolo sciens morti 
ci icidas esto; « se alcuno con 


E -: (— dederit) parti 
iaia dato morte a un uomo 
libero sia considerato come parricida »; e ques 
st'altro contro i figli che percuotevano i geni | 
tori: si parentem puer verberit ( 3 verberaverit) 
ast ole (= ille) plorassit (= ploraverit), puer divis 
parentum sacer esto, « Se tn figliuolo abbia per: 
cosso il genitore Suo, © questi n abbia mosso 
lamento, sia costui consacrato al Mani dei ge- / 
nitori » (chiunque lo poteva impunemente ue- 
cidere) (1). 

$ 4. La cacciata dei re e l’istituzione del g0- 
verno repubblicano (fine 6° sec. av. C.) erano una 
nuova affermazione dei diritti del populus. Se- 
nonchè in seno ad esso regnavano disuguaglianze 
e dissensi, sia perchè i patrizi nel nuovo ordina= 
mento s'erano riservate le cariche supreme, sia, e 
più, per l’oppressione che pativano i plebei im Î 
poveriti dalle guerre, e dalla dura legge sui de--88 


ma con Mm 




























bitori obbligati a compensare colla schiavitù A 
P rsonale l'impossibilità di solvere i creditori, 
Di qui la famosa lotta tra patrizi e plebei cher 
=“ durò quasi due secoli. Ora le vittorie successive ° 


la plebe sono segnate da sempre nuove leggi; 
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prima le leggi sacrate del 494 av. C. ossia l’isti- 
tuzione del tribunato, poi la rogazione agraria 
di Spurio Cassio, poi la legge Publilia di Volerone 
che trasferì l'elezione dei tribuni ai comizi tributi 
(471 av. C.), poi la rogazione di Terentillo Arsa 
per ottenere un nuovo codice di leggi (462 av. C.), 
rogazione che cominciò ad avere effetto coll’am- 
basceria spedita in Grecia (454 av. C.) e riuscì 
all'istituzione dei decemviri e alla codificazione 
delle 12 tavole (451-450 av. C.). 

Le leggi delle 12 tavole segnano un grande 
progresso della coltura giuridica dei Romani. A 
differenza di altre legislazioni che per avere 
maggiore autorità si fingevano ispirate dagli Dei 
(’Avesta insegnato da Zaratustra per via di 
Auramazda, le leggi di Zaleuco ai Locriesi nel 
settimo secolo av. C. suggerite da Pallade Mi- 
nerva, le leggi Cretesi opera di Giove, ece.), il 
codice decemvirale romano s'era svestito d'ogni 
apparenza e miscela religiosa. Ed era cosa tutta 
romana ; perchè, nonostante l’ambasceria man- di 
data in Grecia, e sebbene un Ermodoro di Efeso, E 
dopo aver servito da interprete ai decemvirì, 
abbia avuto l’onore di una statua nel foro, pure 
sî riducono a ben poco le disposizioni di legge 
tolte con certezza dalle leggi greche (soloniane); 
tra queste la legge sulla limitazione delle spese 
funerarie, e l’altra sulla libertà delle associa 
zioni private. > 

Dovendo rispondere al triplice compito : 1° 
toglier di mezzo l'incertezza giuridica fissan 
con lo scritto le consuetudini anti 
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28 Si CPC 
liare i patrizi e i plebei nel diritto civile, eri. 
SER e nella procedura ; 30 migliorare econo- 


condizioni dei plebei regolando i 
rapporti fra creditori e debitori, il dolio, decem. 
virale conteneva disposizioni Sla di diritto, pub- 
blico, sia di diritto sacro, 51% di diritto privato, 
con più particolari pero rispetto all ultimo che 
più esigeva di essere regolato. Vi erano regi- 
strate le leggi sulla patrra potestà e sul matri- 
monio, mantenendosi ancora il divieto del con- 
nubio fra patrizi e plebei ; le leggi sui dritti e 
doveri della tutela, sulla successione, sulle pro- 
prietà delle cose e delle persone, sui delitti e 
sulle pene ad essi comminate. Al miglioramento 
economico dei plebei si riferiva la legge che 
fissava il massimo dell’interesse annuo a 1/1 del 
capitale (interesse unciario) e quella che puniva 
l'usura colla multa del quadruplo, E tutte queste 
disposizioni erano espresse in maniera breve, 
concisa, elegante, in guisa da dimostrare il do- 
minio che si aveva della materia e la finezza, 
del trattarla. Niuna meraviglia. che questo co- 
dice sia rimasto sempre il libro più prezioso. 


micamente le 


dei Romani, e che Crasso presso Cicerone (Del- a 


i lorat. 1, 195) esprimesse il suo entusiasmo con 


i it ii Pa 





e prima 
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su di esso dei commentari Sesto ELIo 
L. Acmio, L. Elio StiLone, Servio SULPICIO 
Ruro, Antistio LABEONE, VALERIO, GAIO. A noi 
rimangono solo frammenti, conservati anche que- 
sti in massima parte da Festo (1). 

$ 5. Col codice delle 12 tavole la plebe aveva 
ottenuto molti vantaggi; ma non ancora l’egua- 
glianza completa coi patrizi, dai quali anzi la 


(1) Si cercò di ordinarli dividendoli in 12 parti secondo 
le 12 tavole. Vedi Vorer, Die 2001} Tafeln, Lipsia, 1883, 
2 vol. RICCOBONO, OD. cit., p. 21 e seg. Per lo più si 
ordina la materia così da supporre che le tav. I, IL e MI 
contenessero le disposizioni concernenti la procedura, la IV 
quelle della patria potestas ; poi: V Tutela e successione, 
VI Uso dell’auctoritas, VII Diritti di case è strade, VIII De- 
litti e pene, IX. Pena capitale, X Sepolture, XI Divieto di 
connubio fra patrizi e plebei, XII Pignoris capîo, altre pene, 
valor di legge dato alle deliberazioni del populus. ZA 

Sebbene la forma sia qua e là ammodernata, pure riten- 
gono molte traccie di arcaicità, e sono un monumento pre- 
zioso anche dal Jato linguistico. Vi si notano esempì di 
grafia antica, come aevitas, arbosem, oenum, stlis per dis; 
iransdare, ecc.: esempi diforme antiche come amsegetes (quelli 1a 
i cui fondi dànno sulla strada pubblica), amtermini. (confi- 
nanti), duere per dare; endoplorare = implorare; sum, samy 
sos, Sas = eum, eam, 08, €aS; escit = erit, ecc.; es. di fles- 
sione arcaica come il genit. singol. della 1° in as, della 5* în 
e (dic); im = cum; genit, plur. um, per orum (adgmatum = 
orum); perf. attivo in assim 0 sim (plorassini, farim)% impe 
rativo pass. in Mino (antistamino); partie. pass. in s per ius 
(damnas = damnatus) ; parole usate con senso antiquato: 
adsiduus = possidente; hostis = forestiero; igritur = poi, eco. 
Tn sintassi è omesso di frequente il soggetto, e sì fa scami 
di soggetti (os. si in ius vocat ito; intendi: si Titus in 
vocal Gaium, is ito); è d'uso l’asindeto © la j 
dato — ettransd.);Vimperat, vi ha senso on 
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separava odiosamente il divieto del connubio. 
doveva continuare e continuò 


La lotta dunque inuar 
dando luogo a nuove idee giuridiche. e nuove 


leggi. Subito dopo la cacciata dei decemviri è 
il ristabilimento dei consoli furono promulgate 
le leggi Valerie Orazie (449 av. C.) che oltre al 
confermare il diritto d’appello al popolo, confe. 
rivano forza di leggi alle decisioni dei comizi 
tributi (vt quod tributim plebs iussisset populum 
teneret, « quel che la plebe divisa per tribù avesse 
deciso doveva vincolare lo Stato intiero »). Quat- 
tro anni appresso, la legge Canuleia (445 av. C.) 
ammetteva il tanto contestato diritto di con- 
nubio tra i due ceti. Intanto i plebei ottenevano 
l’eleggibilità alle cariche minori ;.dopo parecchi 
anni colle leggi Licinie Sestie (367 av. C.) otte 
nevano anche il diritto al consolato ; infine ogni 
ombra di dipendenza dei plebei dai patrizi ve- 
niva tolta colle leggi Publilie di Filone (339, 
av. C.); allora davvero dritto pubblico (l'essere 
elettori ed eleggibili) e dritto privato (connubio, 
commercio, eredità) venivano accomunati a tutti 


i cittadini, ed era così conseguita l'eguaglianza 


politica e sociale. Non andò guari che l’egua- 
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clianza si estese anche al dritto sacro, coll’am- 
missione dei plebei al ponteficato e all’augurato 
(legge Ogulnia, 300 av. C.). — Intanto s'era pure 
risolta una nuova quistione sorta a proposito 
di nuove classi di persone, gli schiavi fatti li- 
beri coi loro figliuoli (Wbertimt), e molti cittadini 
di comunità forestiere stabilitisi in Roma (chia- 
mati tutti insieme fazione forense dal frequente 
stanziar nel foro); a tutti costoro diedesi l’esi- 
stenza politica aggregandoli alle tribù, prima 
distribuendoli fra tutte (312 av. C., censore Ap- 
pio Claudio Cieco), poi, per evitarne la sover- 
chia preponderanza, circoscrivendoli alle quattro 
tribù urbane. 

$ 6. La conoscenza del diritto veniva pur 
favorita, a vantaggio della plebe, da un’impor- 
tante pubblicazione. Dopo il codice decemvirale 
era pur sempre rimasta in possesso de’ patrizi 
la cognizione delle precise formole di procedura 
giudiziaria (legis actiones), sicchè i plebei anche 
conoscendo le disposizioni generali della ilegge. 
per ignorare le formole di procedura, stenta- 
vano a ottener giustizia. Era anche vietato loro 
di conoscere in quali giorni fosse lecito tenere 
aperti i tribunali, perchè i Masti erano in mano 
ai pontefici. Or bene, verso la fine del quarto 
secolo av. C., Cn. Fuavio, liberto del nominato 















Flaviano) (304 av. C.). Circa cent’ anni (202 
‘av. C.) dopo l’opera fu poi compiuta da un Se- 
sto Ilio, che pubblicò altre legis actiones | 





Appio Claudio, pubblicò e il calendario giuri- 
dico (Fasti) e le formole di procedura (dritto 








Ran 
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dl 
ti 
È 


Così niuna notizia fu d’allora in poi 
| izio completo dei 


Jebei per l' esere i 
azi diffondendosi 1& coltura giuri- 


dica e cominciando il periodo CoLa riflessa 
sull’interpretazione delle leggi © Sulla 100 Ra 
plicazione ai casì singoli, non SÌ segnalsrodo 
in questa parte meno i plebei che i patrizi 
i primi vanno ricordati P. SNMPROSA detto il 
Sofo (cons. 304 av. C,) e T. CORUNCANIO (CONS? 
9280 av. C., primo pont. mass. plebeo), dei quali 
si lodavano anche nei tempi posteriori 1 SAVI 
responsi. Fra i secondi ebbe lode di giurecon- 
sulto il lodato ApPIO CIECO (cons. 307 e 296 
av. C.) a cui Si attribuiva un trattato delle 
usurpazioni. 
$ 7. Dalle cose dette si può rilevare quanta 
importanza abbia avuto in Roma il diritto nei 
primi cinque secoli. In intimo rapporto colla 
vita pratica e svoltosi in seno ad essa, questo 
complesso di cognizioni giuridiche rappresenta 
il vero sapere dei Romani, ed è il lato originale 
della loro coltura. Si può chiedere : donde de- 
rivavano essi queste cognizioni ? Forse dalla ri- 
flessione filosofica sui concetti di dovere e di 
diritto? No; un profondo senso giuridico era 
nell’indole dei Romani, e dalle varie congiunture? 
| della vita traevano occasione di esplicar sempre, 
uove idee e applicazioni di quello, fino a che 
conseguirono la più sapiente e magistrale giu 8 
denza. Tale coltura giuridica .ha anche 
rta efficacia sugli altri lati del 


;j di qui è venuto quel senti 


Eliano). — 
preclusa P 
loro diritti. AI 
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mento morale che ispira la letteratura romana, 
specialmente la storia; di qui è venuto l’indi- 
i rizzo pratico dato alla filosofia, e l’amore delle 
sentenze comune tutti gli scrittori di Roma. 
Molte consuetudini giuridiche espresse in forma 
proverbiale erano 0 divennero patrimonio co- 
mune, ad es.: nora caput sequitur «la colpa è 
imputabile all'individuo »; tutor domini loco ha- 
T betur «il tutore è tenuto in luogo di signore » 
n e simili; a cui corrispondono sentenze morali : 
w come : postremus loquaris primus taceas « parla 
53 l’ultimo, taci il primo » (1); faber est suae quis- 
Ù que fortunae «ognuno è artefice della propria 
fortuna » (2), ecc. In generale si può dire che 
alla diffusa coltura giuridica è dovuto ciò che 
ha di suo proprio ed originale la letteratura 


romana, 


E CAPITOLO III. 


f- Coltura religiosa dei Romani. 


$ 1. Chi consideri il movimento intellettuale 
a cui diedero occasione in Grecia le credenze. 
religiose e la grande quantità di leggende mito- 
logiche da loro escogitate, vera epopea popo: 
— lare, nella quale narravansi le gesta degli D 
e degli Eroi col più fantastico intreccio, può 


Mec 






(1) Dai carmi di GC. Marco, cfr. D. ST. 1 
(2) Da un carme di ApPIO CLAUDIO, Cfr. Di 50 


3 — RAMORINO,, Letterat. Yomana. 
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er avventura indotto @ chiedersi se la 
essere P he, che in sostanza: 


SE stirpi italic 
religione delle StiEpl RC, 
e, j pure & quello stesso politeismo na- 


turalistico, di cui troviamo le linee fondamen- 
tali presso tutti i popoli della IE Aria, sia 
pure stata capace di produrre di Cnevinonea 
mento intellettuale. A questa domanda SÌ deve 
rispondere negativamente ; giacchè gli Ttalai 
non ebbero mai una vera e proprl& mitologia ; 
non si trova presso loro alcuna tracerd di una co- 
smogonia come J'Esiodea, o di una elaborazione 
poetica di leggende popolari come nell Îiade ; 
ma, fissati i concetti fondamentali delle loro di- 
vinità, rimasero & questi fedeli senza svolgerlì 
ulteriormente; cosa naturalissima in gente non 
ricca di immaginazione estetica e dedita tutta 
all'osservanza e al miglioramento della vita pra- 
tica. Piuttosto la religione italica tendeva a dar_ 
prevalenza al culto, stabilendone le cerimonie 
; con norme precise fin nei più minuti particolari, 
e facendo consistere la religiosità nell'osservanza 
scrupolosa di queste norme (cfr. le formole giu= i 
ridiche). Di qui anche l’importanza data alla 46 
casta sacerdotale, come depositaria e custode SAM 
degli atti rituali, e mediatrice inevitabile tra. AA 
tomo e Dio. - 
1 Roma parimente la religione, che era po- 
it la tutela dello Stato ed esercitava. 
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È ben vero che, avendo i Romani dato facile 
ospitalità a credenze forestiere, appunto per la 
loro indifferenza verso il lato intellettuale della 
relicione, accolsero ben presto, come alcuni riti 
etruschi, quale l’aruspicina o divinazione col- 
l'esame delle viscere delle sacre vittime, così an- 
che i culti greci (1) e con essi anche aleune leg- 
e gende, per es., quella sulla venuta di Enea in 
Italia e sull’origine di Roma ; ma la religione non 
mutò l'indole sua e rimase incapace di destar 
una vita qualsiasi del pensiero. 

$ 2. Questo giudizio viene confermato, se 
suardiamo le reliquie che ancor ci rimangono 
di alcuni inni religiosi soliti a cantarsi nelle 
feste di certe divinità. Essi non sono altro che 
preghiere o litanie senza veruna ispirazione poe- 
tica. Fra essi annoveriamo : 1° i carmi Saliari, î 
ossia gli inni che i Salii, sacerdoti di Marte, a 
solevano cantare nella loro festa del Marzo, È 
portando processionalmente per la città i do- 
dlici sacri scudi (ancilia), di cui uno dicevasi 
caduto dal cielo. Tali carmi (detti anche aza- 
menta = invocazioni, da ag di a-i0, cfr. ind-ig- 
itamenta = litanie) attribuiti dalla tradizione 
allo stesso Numa, contenevano preghiere a varie 
divinità come Marte, Giano, Giove Lucezio, Giu- 
none, Minerva; e i versi fatti per ciascuna di 
queste si denominavano latinamente versus Mar- 























(1) Per la storia della religione romana vedi WISSOWA, 
| Religione e Coltura dei Romani (in tedesco), Monaco, 190 
e RamorINO, Mitologia classica iMustrata, Milar O 





ad 
tà 





Oni 


 Semunis, divinità d'ordine inferiore, annoverate 4 
| nella mitologia posteriore fra i Semidei, qui p. 
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Ftefi int i so T% e 5 GG 
-: Janui Tovii, Tunoni, Minervii, Ce. Più 
i Dan dò ane ini l’onore di essere 
ji toccò 4 Si a: 
tar jonati nei canti Salii, per e8: ad Augusto, a 
gico a Druso, ad Elio Vero, a € aracalla, il 
erma È Vani 

imo essendo ancor Viv0o, gli altri dopo morte. 
PI È ra così arcalc&, che 


i i di ti canti e 
lingua poi di ques re a 
io i commenti scritti da Elio Stilone, 


Orazio diceva di non capirli (Epist. II, 1, 87) 6 
Quintiliano dubitava. che non li CApissero gli 
stessi sacerdoti. Noi non possediamo che al- 
cune parole isolate e tre frammenti quasi inin- 
telligibili (1). — 90 Antichissimo pure era il carme 

dei fratelli Arvali, o inno che 1 sacerdoti Arvali 
cantavano nelle feste sacre alla Dea Dia, per ot: 
tenere la grazia di un abbondante raccolto. Que- 
st'inno si è conservato sino a noi inciso su una 
tavola di marmo che conteneva gli atti del col- 
legio degli Arvali nell’anno 218 dell'e. v., tavola 

che fu scoperta a Roma sul finire del XVIII se-. 
colo sotto Pio VI. Contiene invocazioni ai Lases 

o Lari, gli dèi custodi del suolo patrio, a Mars, 
detto anche Marmar, o Marmor 0 Berber, la di- 
vinità della campagna e della primavera, ed: a:10000 


<; 











pica 









babilmente considerate come divinità camp: 
— gnole in rapporto coi Lari. Ecco la ricostruzio 
rosimile del testo coll’ interpretazione: 





Dis umewsneca, nol 21° vol. supplementare 
94, Of Cmuinni, Les A 


- e A ail ” i ll SÈ 
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Orsà niutateci, 0. Lari. 
Non tollerate, 0 Marmar, che.Ja ro- 
vina piombi sul nostro popolo. 
"Tu difenii le soininagioni, deh sit 
propizio, 0 Marte. 

Voi invocate alternamonte totti È 
Semoni (o Lari). 

Pu, o Marmar, ci aiuta 

Trpodia, tripudint! (1). 


Enos, Lases, iucatà (tra volte). 
Nere, luerte, Marni, sis Incier- 
pere in pleoren (tre volte), 


Sata tutore, Mars, Olemen suti std 


Berber (tro volte). 
Semunis alterni advacapit cnnotos 
(tro volte). 
Enos, Marmor, iucato (tra volte). 
rritampe (cinque volte), 


È probabile che oltre i Salii e gli Arvali, an- 
che altre corporazioni religiose avessero i loro 
inni o litanie in antico latino, ma non ne rimane 
traccia. Certo ne possedevan pure le altre stirpi 
italiche, come per gli Umbri è dimostrato dalle 
tavole Hugubine (scoperte e conservate in Gub- 
bio) (2). A tutte è comune il carattere di non 
esser altro che formole di preghiera, con ripe- 
tizioni e invocazioni frequenti: della divinità, ed : 
espresse in una lingua che si mantenne arcaica E 
perchè, come dice Quintiliano, la religione è 
conservatrice, e bisogna adoperare le formole 
tradizionali (3). Quanto al metro in cui erano 
scritte probabilmente, se ne dirà dopo. 

$ 3. Appartengono pure alla letteratura Te: 
ligiosa le sentenze d’oracoli e î vaticinii, di c La 
si possedevano interi volumi, gli annosi volumi 
di vati, come li chiama Orazio (Ep. II, 1, 26). E 

















(1) Vedi RamorINO, La Poesia in Roma nei primi cinque 
secoli, 18883, p. 53 e seg. V. GOIDANICH, in Studi filol, class., 
1902, p. 270. 

(2) Son sette tavole di bronzo, di cui cinque in caratteri | 
etruschi, e due in caratteri latini. sd 

(3) V. Conway, Dialectorum italie. erempla selecta, Cam- 
bridge, 1899; e Nazart, Z dialetti italici, Milano, Hoepli. 
















5 free 


= 
io di 
pig 
tura Tomana 


fra i più antichi vati erano famosi Cn, Maroro 

e So fratello e un certo PUBLICIO, nominati da 
î gru 

Cicerone (Della divim. I, 89; Il, 113): Bivio 

imo, riferentisi 


iporta due vaticinii del pr ren 
io Ala battaglia di Canne, l’altro all’istitu- 


zione delle feste d’Apollo (212 av. C.): ma li ri 
porta in una lingua evidentemente ammoder- 
nata e in un testo forse non preciso; in ogni 
modo si può scorgere l'indole di questa poesia, 
in cui vanamente cercheresti le traccie di un'arte 
alquanto più che popolare. E vanno nella stessa 
categoria le formole magiche che i Romani re- 
citavano per guarire certe malattie o per buon 
augurio ; per es., quella contro la podagra : Terra 
pestem teneto, salus hic maneto (in metis pedibus), 
«la terra s'abbia il male, qui ne’ miei piedi 
rimanga la sanità »; o quell'altra solita a reci- 
tarsi nel giorno dei Meditrinali (11 ottobre) as- 
saggiando il vino vecchio e il nuovo ; Vetus: 
novum — vinum bibo, veteri novo — morbo me- i 
deor «bevo il vin vecchio e il novo, guarisco 
malanni vecchi e nuovi ». 7 





CAPITOLO IV. 
Primi indizi di vita letteraria. 


1. Cominciando dalla poesia, premettiamo 


‘unica forma di verso comune a tutti i ge- 


etici della prisca età era il così detto. 4 


verso delle canzoni 
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pagnuole (Saturnws dio della seminagione) € dei 

vaticinii (Pauni, divinità dei boschi, cui $ attri- 

buiva la facoltà di vaticinare il futuro). Era un 

rozzo metro basato in origine non già su pre- 

cise norme quantitative come l’esametro greco, 

ma su una più o men regolare successione di 
sillabe accentate 0 disaccentate, con frequente 
tendenza all’alliterazione. Vedi per es., il carme 
rustico antichissimo, ricordato da Festo, Servio” 
Macrobio : 


Hiberno pulvere — Verno luto 
Grandia farra — Camille metes. 


«Polvere d'inverno, fango di primavera, co- 
piose messi, 0 Servo (Camillus = puer, ministro) © 
mieterai ». (Cfr. anche la soprascritta formola È 
dei Meditrinali : Vetus.... Vinum, morbo... Medeor). 
Un verso simile si ritrova anche presso l’altre E 
stirpi italiche come gli Umbri, gli Osci, i Per = 
ligni (1). — Questo saturnio non ebbe sempre 
la medesima forma. Da principio erano in uso 


* 



























(1) Non è improbabile che il saturnio latino sia reliquia. 
di un metro antichissimo comune a tutta la stirpe Aria 
dal quale sarebbero anche derivati il verso a sillabe dello 
Zendavesta, il metro degli Inni Vedici in India, l’esametro 
greco © il così detto verso lungo tedesco. Ma mentre in 
Grecia la quantità servi unicamente di base alla distribu- 
zione ritmica delle parole, in Italia, pur essendo sensibile 
nella pronunzia la distinzione delle vocali lunghe 6 brevi, 
era però più sentita la diversità delle sillabe su.cui cadeva | 
oppur no l'accento grammaticale; perciò sull’accento i vol 
ghi italici fondarono, a quel che sembra, il principio di loro 
metrica. Vedi RAMORINO, Op. cit., pag. 37 e seg. PA 
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che, tenuto conto della pro- 
nunzia popolare, potrebbero dirsi ur Di no- 
stri quaternari © quinali adore DD) Ni 
itati e in alcune antiche iscrizioni. - iù tardi 
< E introdussero anche dei saturni più lunghi, 
ua, qmaivod patre prognatus, suDIG0 omne 
Toucana (cfr. Pag: 44) e si intrecciarono anche i 
più e i men lunghi in vario modo, come. può | 
vedersi nell’iserizione dei fratelli Vertulei tro- N 
vata a Sora (1). ; 
Tale è il verso in cui dovevano essere scritte 
le poesie popolari più antiche, come ad es. gli 
inni religiosi di cui parlammo, 1 vaticinii di 4 
Cn. Marcio ; ma l’incertezza del testo trasmess | 
soci impedisce molte volte di distinguere con | 
sicurezza i versi e fissarne l'andamento ritmico. 
$ 2. Nella prisca poesia romana puoi distin- 
£ guere la forma patrizia e la plebea. Apparten- 
gono alla prima anzi tutto i carmi convivali AI 
canzoni che nei solenni banchetti delle nobilitàà hi 
famiglie venivano cantate o a voci sole o conta 
accompagnamento di flauto, e contenevano less 
lodi dei maggiori. Alcune di queste erano can 
* tate da nobili giovani a ciò educati ; altre, usati 
. forse più recente, dagli stessi convitati. - I 
9 poi in disuso probabilmente quando 
a Roma dalla Magna Grecia cantori 





dei versetti corti, 
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suonatori greci, i quali esercitavano per mMer- 
cede l’arte loro, questa cominciò ad essere spre- 
giata e giudicata indegna dei nobili Romani, 
“_ Anche nei banchetti sacri, 0 fatti da collegi 
sacerdotali, si cantavano analoghe canzoni, ma 
s'accompagnavano colla lira (fides) anzichè col 
flauto (tibiae). — Carmi lodativi eran pure le 
nenie o canti funebri, anche essì accompagnati 
da flauto. Affidati per lo più alle rozze prefiche. 
donne a questo fine prezzolate, anche per le 
esagerate lodi che contenevano, caddero poi 
tanto in dispregio che, a testimonianza di No- 
nio, la parola nenia divenne significativa di 
poesia mal fatta e senza valore. 

Più varia di forme, sebben rozza anch'essa, 
era di questi tempi la poesia popolare. Quel 
che avviene ai dì nostri che anche i volghi men 
capaci di ispirazione letteraria hanno pure qual 
che lor canzonetta tutta rusticale e talvolta no- 
tevole per leggiadra semplicità, si avverò an- 
che fra i Romani. E sebbene non ne abbiamo 
più nulla, nondimeno rileviamo dagli scrittori. 
che verano delle canzoni d’amore, delle ninne 
nanne per addormentar bambini, delle cantilene 
per giuochi, di ragazzi e simili. — D'antico uso 
eran pure i carmi trionfali, che i soldati can- 
tavano accompagnando il trionfo dei capitani 
vincitori (Livio lo attesta già per Q. Cincinnato 
nell’a. 458 av. 0.). Gli esemplari che ne abbiamo 
non son veramente di quest’età, ma il carattere 
n'era comune, e consisteva nella libertà, anzi. 
licenza soldatesca, per cui alle lodi del tri 
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olavano degli scherzi e dei 


frizzi mordaci, conforme all’indole faceziosa, e 
satirica del popolo romano. Così ad es., al trionfo \- 


dei consoli Lepido e Planco che nel tempo del 
secondo triumvirato avevano fatto proserivere 
ati cantavano : De germanis 


i loro fratelli, j sold i 
is duo iriumphant consules «i due 


non de Galli 
consoli trionfano dei germani non dei Galli», 


scherzando sul doppio senso della parola Ger- 
mani (1). 
Lo stesso carattere satirico troviamo in un 
altro genere antichissimo di poesia popolare, 
cioè nei versi Fescennini, 0 scherzi, motti pun- ) 
genti che gli agricoltori, ebbri di vino, @ coperti 
il volto con corteccie incavate, 0 tintisi di mo- 
sto, solevano lanciarsi a vicenda nelle loro chias- 
sose feste campagnuole. Tl nome deriva da Fe- 
scennio, città etrusca, a cui se ne riferiva l’ori- 
gine. La mordace libertà di tali versi, che dalla 
campagna penetrarono anche in città, degenerò 
ben presto in ingiuriosa licenza, e provocò una. 
Dopo d'allora si restrinse. 


| 
\ 
Ì 
i 


fatore i soldati mese 
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che soffriva agli Dei. Bra nata così. Introdot- 
tisi in Roma i ludi scenici in occasione di ter- 
ribile pestilenza (364 av. C.), alcuni giocolieri 
etruschi danzavano a suon di flauto, ma senza 
mimica e senza poesia. La gioventù romana 
prese ad imitarli, intrecciando alla danza i pre- 
diletti versi scherzosi a dialogo ; a poco a poco 
perfezionatasi la cosa, si giunse a Vere rappre- 
sentazioni con versi e danza, mimica e musica di 
tibie. Questa era la satura; ver® rappresenta- 
| zione scenica, e ci mancava solo una azione 
di” svolta regolarmente per esser dramma. Al quale 
i Romani pervennero solo nel terzo secolo. E 
allora le sature non morirono subito, ma co- 
minciarono a rappresentarsi dopo le regolari 
commedie, entrando nel novero dei così detti 
exodia o esodii, rappresentazioni ridicole desti- 
nate a terminare il divertimento scenico (come 
la nostra farsa). — Finalmente vanno ricordati | 
qui anche i Mimi, che certamente 
| (presto sulla scena romana, è consistevano I 
rappresentare coi gesti atti volgari di vol 
gente; da principio senza azione regolare e 
prefissa, paragonabili alle pagliacciate d no- 
stri clowns ; divertimenti che la storia letteraria 
non avrebbe a rilevare neppure, Se col tempo 
non fossero divenuti precisamente componi- — 
menti letterari. 7 ì 
$ 3. Alla prisca poesia saturnia apparten- 


gono anche parecchie iscrizioni, alcune delle 
quali essendosi conservate incise su materia 
dura, sono preziose reliquie dell’antico latin 










































Letteratura romana 





dI 





nella sua forma genuina. ‘Tra queste sono famose 
le iscrizioni trovate sulle tombe degli Scipioni & 
le più antiche sono importantis- 


Roma, tra cui 3 
sime per la teoria del saturnio. Una, in onore di 
L. Cornelio Barbato, console nel 250 av. CE. e 
che riguarda le sue vittorie nell'isola di Corsica, 
è in quinari accoppiati e suona così : 

Hone cino ploirume 
Duonoro optumo — Puise viro 

Luciom Scipione. — Filios Barbati 

Consol, censor, aidilis — Hic fuit a (pud vos). 
Hece cepit Cors 
Dedet Tempesta 


Il senso è: € quest’un 
Roma, che tra i buoni fu ottimo, Lucio Sci- 
pione. Questo figlio del Barbato fu appo voi 


console, censore, edile. Prese la Corsica e la cit- 


? tà d’Aleria, e alle Tempeste dedicò un tempio 
È ben meritamente >. i 
> Un'altra iscrizione, im memoria di L. Cornelio | 
9 padre del precedente, cons. nel 298 av. C., ma se î 
(| condotutte le apparenze meno antica, è di senari 8 

i (ad eccezione del 1° Vers 


— Consentiont R(omai) 


A) 
® 
iS 
O) 
(5! 
3 
sa 
d 
© 
E 
ui 
© 


o i più consentono & 








da 0, SE 


Cornelius Liucios — Scipio 
| e prognati 


isol censor | - Quei 
ur Lisa una — Samnio cepit x 
omne Loucana — Opsidesque abdo 
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« Cornelio Lucio Scipione Barbato fi- 
o uomo valoroso € saggio, il cui 3 
nobile aspetto fu rispondente alla virtù, e che r 
fu appo voi console, censore, edile, prese Tau- 
rasia, Cisauna, il Sannio, soggiogò tutta la terra 3 
ci Lucana e ne condusse via ostaggi”. 
9 Nel testo latino nota che a formare il senario È 
e il quinario, occorrono tre oppur due vocali — 
accentate, trascurandosi poi, come fa la pro- 
- nunzia volgare, il numero delle vocali disac- 
centate che si trova di mezzo. Dal lato della S 
lingua, oltre la grafia propria del terzo secolo 
av. C., è osservabile la flessione arcaica, per es., 
l’abl. con d (gnaivod), gli accus. senza # fina- 
le, ecc. — Un'altra iscrizioncella in quinari sì 
legge sul coperchio della cista di Ficoroni (Mu- 
seo Kirkeriano di Roma), e dice : > 


dedit 
Romai fecit (1). 


| Senso : 
glio di Gneo, 
















Dindia Macolnia — fileai 
Novios Plautios — med 


«Dindia Macolnia dettemi alla figliuola ; 
vio Plauzio me a Roma fece 

Frano pur in versi saturnii le iscriz i, e 
secondo la testimonianza di alcuni g 
generali trionfanti solevano apporre “su 
favola che poi affiggevano in Campidoglio 
cordo di lor vittorie. Pur troppo UMa sola | 
esiste, ed è quella di Memmio, che non è di 
questi secoli, ma posteriore. T versi delle altre 
essendo riferiti solo da ì 



































gli scrittori, difficilmenti 





(1) V. RICCI, OD» cit... tav. LIL 


G Ò, 


4° 


bb 
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Li z IE Bet SR 


forma loro originaria (1), 
ù V'iscrizione che Cice- 
e. 61 e De’ fimibus bon. et mal., 3, | 
stata scolpita sulla tomba di 
nel 258 av. C.; ma dalle 
sono ricostruire con 
accoppiati : 


stituirsi alla 


possono Te i; 
on esiste pi 


Neppure 
rone (De sene 
116) attesta essere 
Attilio Calatino cons. 
parole di Cicerone Si pos 


certezza i seguenti quinari 


Fune unum plurima 
Popli primarium — fuisse V 


in 


ME Ze 


e — consentiunt gentes 
imum, 


che ricordano Ja 12 delle citate iscrizioni dei 
Scipioni (« quest’uno consentono le genti che 
imario cittadino »). 


del popolo fu pri 
$ 4. Passando alla prosa, non era certo an- 


cora di questa età coltivata artisticamente la 
storia; ma se ne preparavano in varia guisa i 
materiali, Prima, era uso dei Romani di conser- 
vare memoria degli atti pubblici più importanti, 
alleanze, trattati di pace, ecc., incidendoli su 
colonne di marmo © di bronzo. Simili 
menti sono citati spesso dagli scrittori, 
ricordare tra gli altri il famoso trattato 
o con Cartagine nel primo seco. 
icordato da Polibio (3, 22). An 
per lo più sul bronzo, @ 
rica. — Poi esistevano lib: 
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tali anche i registri tenuti da vari ordini sa- 
| cerdotali, e specialmente dal collegio dei pon- 

tefici, i quali non solo serbavano memoria 
scritta delle cerimonie rituali e dei diritti sacri 
(libri dei pontefici, Indigitamenti), nè solo regi- 
stravano i decreti e responsi pronunziati dal 
collegio in varie occasioni, affinchè servissero di 
porma pei casi avvenire (Commentarii dei pon- 


| tefici), ma avevano anche l’incarico di compilare, 
anno per anno, i Fasti ossia l'indicazione dei 
Ù giorni in cui era lecito amministrar la giustizia 
oppur no (giorni fasti, nefasti) ; al che aggiun- 
i gevano l’indicazione delle feste e dei ludi ri- 


correnti nell’anno, con altre notizie storiche, 
religiose, astronomiche, dando così luogo ad un 
completo Calendario (1); oltre a ciò pubblica- 


. 


vano ogni anno su una tavola imbiancata (deal- 









(1) Rimasero i fasti segreto dei pontefici fino alla pubbli- 
cazione di On. Flavio (p. 31). ADpresso anche persone pri- 
‘vate compilarono e pubblicarono. fasti in tavole. Do la 
riforma giuliana del calendario (45 av. €.) se ne faceva 
nuovo una pubblicazione ufficiale per cura delli 
come pontefice MASSIMO. Noispossediamo una serie 
menti di calendari incisi sulla pietra @ dipinti a colore, ma 
son tutti posteriori al secondo secolo av. GC. vedi il 1° volume 
del Corpus Imser. Latinarum. — Si osservi poi che la parola 
fasti dol suo Benso primitivo venne anche trasferita desi- 
gnare gli indici degli anni col nome dei magistrati eponimi 


(jasti consolari); © poi anche le liste dei trionfi ann 
collegi sacerdo 
fasti sono now 
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x Quando poi n 
‘il significato 


| pers 


a dalle persone: 







della parol 


È” 
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consoli e degli altri magistrati, 
più notevoli di pace & di guerra | 
e crearono così gli ani 


bata) i nomi dei 
gli avvenimenti 


in ordine eronologico ; i 
nali dei pontefici che, raccolti nel 20 secolo av, (| 


in SO libri, costituirono i così detti annali mas- 
simi. — Anche gli altri sacerdoti avevano i loro 
recistri ; e Si ricordano i libri augurati, ei com- 
mentarii degli Auguri, È libri deì Salti, gli att di 
vari collegi, ecc. Registri simili avevano anche 
i magistrati pubblici (Commentari magistra- 
tuum, consulum, quaestorum, ecc.), protocolli dei 
loro atti e decisioni, tra cui meritano special 
menzione la Tabulae censoriae, statistica dei 
cittadini romani e del loro censo. Anche v’erano 
i Libri magistratuum © liste dei loro nomi, 
scritte in parte su tela, e però denominati librì | 
lintei (di lino) che conservavansi nel tempio i 
della dea Moneta sul Campidoglio. — Final 
mente poterono anche servire di documenti Sto- fai 
rici le iscrizioni di illustri uomini, come quelle 
sopramentovate ; & cui ora aggiungeremo quella 
della colonna rostrata in onore di C. Duilio, il 


| vincitore dei Cartaginesi nel 260 av. È., de 










uale si conservano nel Museo Capitolini 

santi reliquie (1). «SMR 
dei monumenti pubblici che” 
materiale storico per gli ann 









i M ommsen e il Ritschl 
el terzo ecolo av. C 






















Parte prima — Sezione prima 49 








l'età seguente. Ma anche i privati vi contribui- 
rono ; sia i patrizi coi menzionati canti convi- 
vali e con le cronache domestiche e famigliari 
con cui cercavano d’immortalare le gesta dei 
loro antenati ; sia i plebei con la tradizione orale 
e coll’elaborazione delle leggende relative all’ori- 
gine di Roma è alla sua storia ; alle quali durante 
il quarto e terzo secolo si intrecciarono le leg- Do 
gende greche, come quella della venuta di Enea o 
e di Evandro in Italia ; sicchè è frutto di que- 
st'età tutto il materiale leggendario dal quale 
attinsero i poeti e annalisti del secolo seguente. = 
$ 5. Un’ eloquenza artistica certo non esi- 
steva ancora fra i Romani dei primi secoli; ma 
una naturale abilità di parlare in guisa persua- 
siva non doveva loro mancare, essendo tale 
abilità presupposta dalle discussioni del foro. 
‘Pale è anche l’opinione di Cicerone, che, nel suo 
libro intitolato Bruto, congettura sieno stati elo- 
quenti e L. Bruto il primo console e M. Va- 
- Jerio, il dittatore che ammansì i plebei indi- 
| spettiti contro i patrizi al tempo della prima. 
secessione. Ma discorsi scritti da costoro non 
rimanevano, nè dai loro coetanei stessi eran 
tenuti per oratori. Tl primo che scrisse le sue 
orazioni fu Appio Cieco, di cui fra poco. — A 
un altro genere di eloquenza, appartenevano g 
elogi funebri (laudationes), con cui le nobili 
famiglie onoravano i loro illustri defunti. Queste 
sì venivano scritte © conservate gelosamente 
nell’archivio domestico (tablinum), insieme colle 
cronache di famiglia. Non @ torto però Cice- 
"n ur4: , Letterat. romana. ba Lo 
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È. 
vatu va ro mana 
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entano che questi elogi gua. 


e molte bugie che con. 


ivio lam 
toria, per l 


rone e Li 
starono la 8 


tenevano o 3 5 t 

$ 6. Il primo scrittor di (Prosa e poesia della 
letteratura roman è il più volte menzionato 
Appio CLauDIO CIRCO, ;l personaggio più celebre tti 
del terzo secolo &V. (0 fiero SVNELSI de? ple- 
bei, autore di riforme sociali e di grandiose opere 


di utilità pubblica. Lo ricordammo già fra i 
mosa orazione ch'egli, vecchio 


giusperiti ; la fa 
unziò in Senato per distogliere î 
ce con Pirro 


e cieco, pron 
suoi colleghi dalla vergognosa p@ 
(a. 280 av. C.), si conservav®& ancora scritta ai 
tempi di Cicerone (Brut. 61): @ lui si attribuisce 
l'introduzione nell'alfabeto latino della lettera È 
in luogo dell’S fra due vocali, e l’espulsione della 
lettera Z ; infine fu autore di un carme molto 
lodato da Panezio e ispirato, pare, idee pita- 
oriche. N°è una reliquia quella sentenza : Pa- 
ber est suae quisque fortunae « ciascuno è artefice 
della propria fortuna », © quest’ altra : 













Qui.... animi —compotem esse 
Ne quid fraudis stuprique — Ferocia pariat. 


Di 





vuol essere di sè stess 
n di frode o di violenza prepo! 
cita . Quanto è a dolere che il € 

i intero ! Forse potrebb 
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dei Greci, pur mantenendovisi indole schietta- 


mente romana. 
$ 7. Qual era lo stato della lingua latina alla 
metà del terzo secolo av. ©.? Dai descritti mo- 
numenti si rileva che mentre da un lato essa 
manteneva molti suoni e forme arcaiche, modi- 
ficate in appresso, d’altro lato abbandonata co- 
mera alla pronunzia volgare, tendeva a perdere 
elementi fonetici importantissimi, medii e fi- 
nali (per es.; 1’m dell’accus., ls del nomin., il £ 
di forme verbali, onde dedro per dederumt, dede 
per dedit in un' iscrizione), e incerta pure era 
qua e là la flessione nominale e verbale, af- 
fatto bambina la sintassi. Sicchè probabilmente 
il dialetto latino si sarebbe snaturato rapida- 
mente, se gli studi letterari non fossero inter- 
venuti a fissare quei mobili elementi e a rego- 
lari colle norme razionali d’una lingua scritta, 
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SEZIONE SECONDA. 


L'età arcaica 
(Dal 240 all'88 av. C+) 





CAPITOLO I. 
Considerazioni generali. 
$ 1. La lunga età di cui dobbiamo ora oe 


cuparci, è anzitutto segnalata dalle grandi con- 
È; quiste, per cui la repubblica roman®, estesa la 


C.) quantunqu POLI 


ema 1 
nella Spa 
acedonia | 

















Parte prima — Sezione seconda 





Roma; e intanto, domata I’ insurrezione spa- 
gnuola (197-178 av. C.), assicurate le frontiere 
del Nord colle vittorie sui Cisalpini, debellata 
del tutto la Macedonia colla seconda guerra 
(172-168 av. C.), niente potè impedire che in 
pochi anni si riducessero @ provincie la Mace- 
donia ela Grecia (146), Africa cartaginese (146), 
e colla capitolazione di Numanzia anche la Spa- 
gna (133). 

A questo periodo di grandi strepitose con- 
quiste seguiva un periodo di agitazioni e lotte ù 
intestine, prodotte dallo squilibrio economico e i 
sociale che non tardò manifestarsi in Roma, ° 
e dalle aspirazioni sempre più vive e palesi de- 
gl’Italiani alla cittadinanza. Di qui anzi tutto i 
tumulti del tempo de’ Gracchi (133-119 av. C.); 
durante i quali per la prima volta si versò il 
sangue cittadino, e si vide a qual punto fosse 
giunta la corruzione di tutti gli ordini sociali ; 
più tardi si rinnovarono le agitazioni al tempo - 
de tribuni Saturnino (100 av. €.) e Druso (dEi 
av. C.), e cominciò quell’ostilità tra i partiti che 
doveva più tardi scoppiare in aperta guerra ci- 
vile con Silla e Mario. Non mancarono intanto — 
nuove guerre esterne, prima contro Giugurta: 
(111-106 av. €.) così obbrobriosa per la cor-r4 
rotta nobiltà romana e gloriosa per Mario, capi- 
| tano popolare ; poi contro i Cimbri e i Teutoni .D 
(105-101 av. C.) e contro gli schiavi di Sicilia È 
(seconda guerra servile, 103-101); più impor-.a 
' tante di tutte la guerra contro gli Italici soll 

— vati, detta guert® sociale (90-88), la que 
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o di unificare Je stirpi italiche sotto il 
dominio di Roma: sicchè tutte le provincie ita- 
nanizzarono, ed estesa & tutte la lin- 


cua latina, poco Pet volta i dialetti umbro, osco, 
D 
etrusco caddere 

$ 2. Non era poss 


mento nei rapporti intern 
dizioni interne dei Romani, non producesse an- 


che un mutamento nella 


pensare € di sentire, e no 
a poco il carattere della nazione Passando 


tanti anni fuori del proprio paese, contatto 
con nuove genti e con nuovi elementi di civiltà, | 
come potevano le giovani generazioni non pro- 
var quasi un disgusto delle cose vecchie ? Come 
poteva piacere l'antica rozza semplicità, ora che 
l'attrito con tanti popoli diversi veniva via smus- 
sando ogni angolosità dell’ indole romana ? In 
Roma stessa, ccorrendovi forestieri da ogni 
terra per esercitare le loro professioni, agivano 
le stesse influenze ; € coll’affluire delle ricchezze 
E nascevano le abitudini del lusso negli uni, gli 
stimoli della miseria negli altri. Aggiungi che 
la coltura greca, non più impedita dall’orgoglio 
zionale, invadeva ora gli animi dei Romani, 
amorandoli di un ideale ben diverso da quello 
Sa loro maggiori avevano vagheggiato. Già la. 
conquista della Sicilia aveva messo i Romani #8 
um so di un grande numero di 
i ellati, 


per effetti 


n modificasse & poco 



































Parte prima — Sezione seconda 55 





lezze. Poi si diffuse anche la conoscenza della 

lingua greca, la cuni dolce armonia dovette col- 

pire l'orecchio romano : colla lingua si presero 

a conoscere anche le opere letterarie, e i deli- 

ziosi poemi omerici, e le commoventi tragedie 
di Sofocle e Euripide, e le piacevoli commedie 
di Aristofane e Menandro, e tanti eloquenti 
discorsi e tanti capilavori di storia e di filo- 
sofia. Come s’aprivano le menti, come sì arric- 
chiva il patrimonio delle cognizioni comuni | 
Quale meraviglia che un mutamento profondo 
sia allora avvenuto nella vita intellettuale dei 
Romani ? 

Riassumendo, due cagioni principalmente con- 
tribuirono in quest’età a mutar lo stato delle 
cose : 10 l'allargamento delle conquiste e il co- 
smopolitismo che si sostituiva al vecchio ed 
angusto patriottismo ; 90 la coltura greca che 
si imponeva e soggiogava gl intelletti e le fan- 

 tasie. î 
o $ 3. Dalla cooperazione di queste cause due 
effetti nacquero : 1° la decadenza dei costumi ; 
20 l'origine d’una letteratura e d’un’ arte ro- 
© mana. L’allargamento dell’ imperio, l’ebbrezza 
dei trionfi, l'acquisto d’ingenti ricchezze anda- 

























ruzione s'avanzava spaventosamente, massime 














i lati della vita pubblica e privata. L’ambizione 











sessata del Senato e dei singoli magistrati ; 1 
grandi ricchezze conseguite dai vincitori. 






vano guastando l’ indole dei Romani ; e la cor- 
dopo la seconda guerra punica, invadendo tutti 


delle conquiste © dell’oppressione s'era impos- 
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SE, 


bi | 
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ministratori delle provincie Tendevano ambite 
le cariche pubbliche, e cominciavano ad aspis | 
rarvi non 1 più virtuosi cittadini ma i più avi di | 
e coi brogli e cogli intrighi, anzichè coll arti one. 

Nella vita privata poi, | 


ste, le conseguivano.. ad yriva 
cresciuti col lusso i bisogni, Sl cominciò ad es- 
sere meno serupolosi nella scelta dei mezzi 


procurare il benessere, ©, rilassati i vineoli della 
famiglia (verso il 235 av. O. Carvilio Ruga fu il 
primo & far divorzio dalla moglie) venne a poeo 
a poco mancando quella scuola domestica di 
virtù, ond’erano usciti i Fabrizi © 1 Camilli ; 
sicchè dopo aver passata la giovinezza IM Mezzo 
alle capestrerie, i nuovi cittadini si accostava= 
no alla vita pubblica senza rispetto alle leggi, 
senza spirito di disciplina, ma col solo intento 
di grandeggiare e arricchirsi ; e le matrone-am= 
A ch’esse, dimentiche dell'antica virtù, cercavano 
di conseguire col lusso e col fasto quel presti: 
. gio che tra le domestiche pareti avevano per=- 8 
duto (1). È 
i La religione non aveva pi una vera efficacia 
| morale; le persone colte sostituivano alla fedet 



















cchie leggi si emanarono contro il lussi 
guest’età la lex Oppia del 215 av. ©. (abr 
ontro il lusso delle vesti ; la Orchvia del - 
“numero degli ospiti e le spese dei banche 
3 rincipes còvitatis n no 

lei banchetti Meg: 
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degli avi i dogmi e le interpretazioni filosofiche 
dei Greci; e il popolo non sapendo più che 
cosa credere fra tanti miti nuovi che ogni 
giorno sì introducevano, mentre le antiche cre- 
denze cadevano in oblivione, finiva per conten- 
tarsi delle cerimonie del culto rese sempre più 
splendide, e i culti forestieri accoglieva senza 
riserbo, anche i fanatici come quello della Gram 
Madre, importato appunto verso il principio del “Sa 
secondo secolo av. C. Tanto poco valeva ormai - 
la religione romana a correggere la fede e i co- 
stumi, che anzi all'ombra di essa la più sfrenata - 
corruzione diffondevasi ; e ne sian prov® le not- 3 
turne orgie bacchiche, che il Senato dovette 
proibire con un decreto (186 av. C.), di cui pos- 
sediamo ancora il testo genuino (1). 
$ 4. Ma se l'indole dei Romani si corrompev®, 
d'altro lato s'ingentiliva e si edueava nel se- 
condo secolo il loro intelletto, e diveniva capace 
di coltivare le lettere e le arti. Già l’anno se- 
guente al termine della prima punica si rappre: 
sentava in Roma il primo dramma ; piacqu 
d’allora in poi le rappresentazioni drammatich 
si moltiplicarono rapidamente, © l’antica satura 
cedette loro il posto per divenir, co 


n T—_—__ 














































































(1) Una lamina di bronzo trovata nel 1640a TPirioli (tra 
Catanzaro © Nicastro) conteneva una lettera scritta dai ” 
consoli del 196 ai Teuranesi per comunicare il senato-con- | 
sulto relativo ai Baccanali e raccomandarne Pesecuzione. 
Questa lamina ora si trova nel Mus 
T. L. 1,196. Cfr. in Livio (39, 8-18) il raccont 
vennero a scoprire in Roma le n 
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esodio. Or non è a dire quanto il teatro con- 
tribuisse @ diffondere nelle masse la coltura, 
sebbene gli argomenti dei drammi fossero ge- 
neralmente tolti dalla vita dell’infimo popolo, e | 
conditi di lazzi volgari. Gli spettacoli scenici 
divennero ben presto j più graditi, e una gran 
parte delle feste religiose cominciò a farsi con- | 
sistere essenzialmente nelle rappresentazioni tea- 
trali; così i ludi Romani del settembre, i luda 
plebei del novembre, divennero scenici; e sce- 
nici furono fin dal principio i ludi Apollinari 
istituiti nel 212 quando Annibale era alle porte 
di Roma, per ottenere dal Dio di Delfo la libe- | 
razione del suolo patrio dal terribile nemico ; 
scenici pure i ludi Megalesti istituiti nel 194 
in onore della Gran Madre. La guerra Anniba- 
lica, anzichè impedire la diffusione dei diver- 
timenti teatrali, la favorì; durante essa infatti 
fiorirono Nevio e Plauto, fecondi commediografi. 
Anzi una novità importante s'introdusse allora 
dopo la presa di Atella città osca della Cam- 
pania (211 av. C.), cioè le così dette favole Atel- 
lane, rappresentazioni di origine prettamente 
| Italica, in cui comparivano sulla scena certi 
i un Macco ghiottone e sti 






angione, un Dossenno 
Di di scuola, 0 
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dissimile dalle cosidette commedie d’arte del- 
L'età moderna. La gioventù romana tanto amore 
prese ® questo genere di divertimento, nel quale 
poteva soddisfare il suo gusto degli scherzi im- 
provvisi, che si diede a rappresentare le atellane 
essa stessa, lasciando agli istrioni, gente tenuta 
a vile, la rappresentazione dei drammi (1); ele 
atellane, solite a recitarsi dopo i drammi per 
esodio, presero il posto delle sature. In tutti i 
modi adunque progrediva il teatro ed era scuola 
di coltura per il popolo; il quale cominciava a = 
non gustar solo i giuochi e i rozzi mimi (2), ma 
prendeva maggior diletto delle produzioni let- 
terarie e sì abituava adagio adagio alle squi- o na 
N sitezze dell'arte. — Se poi si aggiunga che in Cee 
questo stesso periodo di tempo fu coltivata, 2 
oltre la drammatica, anche la poesia epica, e 
È l'Odissea latina di Livio e La guerra punica : 
1 di Nevio non tardarono a essere lette e dif- 





Mg A 17 


deporre la mascher 
stringersi gli istrioni 
non erano esclusi dalle 
Gosì il ludus atellanus 
fu sempre tenuto in onore 
(2) Questi non furono P 
sentavano negli intermezzi o alla 


Je atellane. A. differenza 

vano sulla scena coi cotumi, 

socci o zoccoli, i mimi continuaron 
scalzi, e però erano detti planipedes. 
vestivano un farsetto arlecchinesco ® 


tunculus, e le donne il ricinium, ma senza maschera. 
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rileverà facilmente quanto a ragione 


orcio Licino nel noto epigramma ; 
i 


o Musa pinnato gradu 
in Romuli gontem feram (1). 


fuse, SÌ 
scrivesse ie) 


poenico bello secund 
Intulit se ‘bellicosam 


il cui senso è : “ durante la seconda guerra pu- 

nica, la Musa con passo alato s’introdusse tra 

la fiera bellicosa gente di Romolo ». 
Ma se ciò avvenne durante la seconda punica, 

tanto più si avanzò la coltura dopochè TOR.0s 

mani si videro liberati dal gravissimo pericolo 

nza d'Annibale. Nel secondo secolo 


della prese bal soc 
av. O. infatti si moltiplicarono le occasioni di 


acquistar nuove cognizioni e provar nuovi pia- 
ceri intellettuali. Già il teatro stesso, come s°in- | 
gentili dal lato artistico per opera di Terenzio 
. e di Pacuvio, così dal lato materiale cominciò | 
È” a cercar di più i comodi degli attori e degli | 
spettatori ; perchè mentre finora si costruiv@ | 
una scena posticcia ad ogni occasione di ludi 


scenici, orasi pensò @ costruzioni stabili : nel 179 

| si fabbricò un proscenio vicino al tempio di 

| Apollo. e con steccati si cercò distinguere i luo 
154 si cos 
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eletto ingegno, @ non solo le idec pitagoriche, 
antiche in Ttalia, ma anche le stoiche, più di 
tutto le epicuree, che contribuirono a produrre 
lo scetticismo religioso e la rilassatezza dei co- a 
stumi. Nel 173 av. G. erano a Roma i filosofi S 
epicurei Alceo e Filisco ; nel 167 vi vennero mille 
Achei, che furono per 17 anni tenuti come ostaggi 
dal Senato ; erano persone nobili e colte — Po- 
libio fra esse — le quali non potevano non eser- 
citare un'influenza sulla gioventù romana con 
qui venivano a contatto. Verso lo stesso tempo 
venne a Roma il famoso grammatico Cratete di 
Mallo mandato dal re Attalo ambasciatore al i 
Senato ; ed è noto che, essendosi rotta una gamba : 
e dovendosi trattenere & Roma, prese a dare 
pubbliche lezioni di grammatica e critica lette- 
raria, eccitando l'ammirazione dei Romani. di7 
vero che nel 161 vennero espulsi da Roma retori.. SM 
e filosofi, ma ben presto ebbero occasione di 3 
ritornare ; nel 155, venne la famosa ambasceria 
ateniese dei tre filosofi, Carneade accademico, 
Diogene stoico © Critolao peripatetico, i quali 
coi loro eloquenti e artificiosi discorsi, special- 
mente il primo, fecero una straordinaria impres- 
sione sui Romani ; tanto che il 
preoccupò, © s’affrettò congedarli. Contribuì 


per ultimo la presa di Cori 
Grecia (a. 146 av. È.) ; perchè fu causa che accor- — 


ressero a Roma molti altri Greed 051 
ciale, e vi ‘portassero le. Jota.) 

zioni, i J6ro-tosràmi: La 
allora e divenne così abitu 





























" j atura romana 
00 Letteratura romana 


me la latina (1). Sul teatro romano fi 
rappresentavano 1 drammi ST OFMAI nella lin- 
gua originale non più tradotti. Niuna meraviglia 
pertanto che lettere ed arti abbiano cominciato 
non solo a vivere in Roma, ma a dar frutti non 
scarsi e non ispregevoli. 

$ 5. Una prova della robustezza dell’ingegno 


romano, © della sapienza con cui quel popolo 
sapeva adattarsi alle mutate condizioni del vi \ 
vere civile, sì può scorgere nelle nuove forme 
che in quest'età venne prendere il diritto. Le 
rigorose formole di procedura (legis actiones) 
stabilite dalle 12 tavole e seguite per alcuni se- 

te, erano a poco 4 Pocortàs 


coli serupolosamen 
dute in disuso, perchè non più rispondenti ai 


bisogni ed alle idee dell’età nuova. Pure era ne- 
fossero delle norme da seguire 


cessario che ci 
nella procedura contenziosa, e che queste norme 


si conoscessero da tutti. Ebbene verso la metà: 
del secondo secolo av. C. si sopperì sapiente= 
‘mente a questo bisogno, giacchè, aboli gi 
‘una legge (2) il rigore delle legis acliones 
ilito che ogni pretore, urbano 0 er: 
trare in carica, pubblicasse nell’a 


intesa CO 


È 
h- 















elle azioni giudiziarie secondo ll 
bbe amministrata la giustizia | 
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ti 


perpetuo); I più abili fra i pretori sebbene non 

avessero potere legislativo, seppero fare del 

Peditto Un istrumento di progresso materiale 
del diritto ; giacchè un'eccezione da loro am- 

mess® nella formola, una tutela di fatto pro- 
mess® bastava per avviare una riforma del di- 
ritto vigente. L’annualità dell’ufficio permetteva 
di modificare le formole a seconda dei bisogni ; 
\ ma fuori di questo caso, chi succedeva nel 
carica adottava l’editto del predecessore, che 
veniva @ essere edictum tralaticium, editto tra- 
smesso. Così veniva crescendo una nuova fonte 
di diritto, detta dritto pretorio od onorario, il 
quale servì a riempir le lacune dell’antico dritto 
civile e a correggere i difetti. — Ancora, gli 
aumentati rapporti privati fra 1 Romani e gli 
stranieri avevan dato e davano luogo a que: 
stioni, che i pretori peregrini scioglievano in 
base a principi non di diritto romano, Ma di i 
diritto comune ai due popoli. Così venne for- “ 
mandosi quel complesso di norme giuridiche 5 
che fu detto dus gentium, dritto internazionale, 
Ita esercitò una certa influenza 

























diritto pubblico è an: 
slativa spiegata dai Romani nel secon 
secolo av. C. Molte leggi promulg n, 
al broglio e alla concussione, molte at? 
dinamento giudiziario, le quali furono 0gg® | 
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RI 
viva contestazione fra i vari partiti ; altre Tosi 
ravano a dar la cittadinanza agli Italiani, com'è 
la legge Giulia sulla cittadinanza, promulgata su 
bito dopo la guerra sociale ; altre eran leggî agra- 
rie ossia concernevano la divisione del terreno 
pubblico fra i popolani (1). ] 

$ 6. Il primo effetto della diffondentesi col. 
tura, e la prova più certa che le nuove genera- 
zioni non la pensavano più come 1 loro avi, si 
può riscontrare nell’indirizzo nuovo dato al 
l'educazione dei giovani. Ora non bastava più la 
scuola del foro e della milizia ; ora si sentì il 
bisogno, dopo i primi elementi del leggere, dello 
scrivere e dell’abbaco, di aggiungere qualche 
istruzione letteraria. Da principio eran solo le 
famiglie più agiate che cercavan questo e l'ot- 
tenevano per mezzo di schiavi, quali furono 
Livio Andronico ed Ennio. Poi coll’accorrere @ 














(1) Rimane un certo nUMero di leggi e decreti 
età, conservati più o meno frammentariamente su 
di bronzo. Si possono vedere pubblicati nel prime 
‘del Corpus o nei Priscae lat. monumenta epigr. del 
Giteremo : 1, La fabula Bantina, scritta da una parte 
l'altra in osco; e cade fra îl 133 e il 118. ha parte la 
a chiusa di una legge relativa a città laine, ma di 
si ignora il contenuto. — 2. La Lex Acilia Repetundarum 
[23 0 122. — 3. Una sentenza arbitrale dei fratelli Minù 
(intorno a una questione di confini tra i Genuati € i Vitu 
117 av. C.- 4. Una lex agraria del 111, V. RICC 
SORT 
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Roma di molti Greci, che professavano la gram- 
matica e la retorica, cominciarono ad aprirsi 
scuole, a cui accorrevano i giovani romani. È ; 
qui si leggevano gli autori greci o nel testo ori- 
ginale 0 tradotti, si facevano esercizi di decla- 
mazione e di eloquenza. Incontrarono tanto fa-_ 3 
vore che già: sul finire sel sesto secolo ben venti » Gi 
È 





scuole si contavano in Roma ; e presto si orga- 
nizzarono, distinguendosi la grammatica infe- 
riore (grammatisti, litteratori) dove s’insegnavano 
i primi elementi ; la grammatica superiore (gram- 
matici, letterati) dove si leggevano gli autori ; la 
. retorica (rhetores) ove s’insegnava l’arte del dire, È 
ultima la filosofia (philosophi); gradazione di È: 
studi che in fondo durò fino ai tempi nostri. Nel E 
settimo secolo poi l'insegnamento retorico Sì 
ampliò istituendosi esercizi di declamazione non 
solo in greco ma anche in latino. Giacchè sorsero 
allora quelli che si facevano chiamare retori la- 
tini perchè appunto insegnavano in latino. Pare 
| però che fin da principio queste scuole latine, 
. forse perchè non senz® iattanza contrapposte 
alle greche, degenerassero in iscuole non di elo- 
quenza ma d’impudenza. Certo è che l’anno 92 
“—j censori Cn, Domizio Enobarbo e L. Licinio 
Crasso credettero doverle proibire con un editto 
che ancora possediamo (1). 









{_ (1) Celo han conservato Suet, De rRet. è A. Gellio N. A. 

| 16, 2. Vedi anche Cic. De orat. 3, 24, dove l'oratore 
| spiega È motivi che lo indussero a proibire le sci 
 torica latina. = 


x 
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te SI 


e morale e intellettuale 
escritto, avvenne come, ognun 
uò di leggieri immaginare, a poco a poco, e 
osizione di quelli, che, più tenaci 
lel costume nazionale, vedevano con 
orestierume, massime che 


7. La trasformazion 


a colla depravazione morale. Già 


. g’'accompagnaV 
letteratura di 


Nevio aveva cercato nella stessa 


dare spicco all'elemento rom 
la storia, verso la fine del terzo secolo, che oppo- 


sizione sì movesse dai conservatori Scipione 
Africano, quand'era governatore della Sicilia, 
accusandolo di regolarsi in maniera non degna , 
d'un generale romano, di bazzicare in veste 
greca nei ginnasi, di occuparsi troppo di libri 
; e di palestre (Liv. 29, 19) (1). 
Più tardi troviamo capo di questo partito 
dei conservatori M. Porcio Catone, il quale, 
mo come nell’anno della censura, 184 &v. C., com- 
“a battè energicamente contro il lusso e i corrotti 
costumi del suo tempo. così fino alla vecchiaia si 
| oppose ostinatamente alla coltura di moda e, 
| ispirò vari decreti del Senato in questo sel >. A 
] 173 vennero cacciati da Roma i filoso ) 
o cmrei Alceo e Filisco ; nel 161 si fece un senato 
insulto per far andar via da Roma i retori € È 












pallio crepidisque inambulare in gumn 
i que segnit 
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i filosofi (Suet. De het. e. 1); nel 155 si diè su- 
bito congedo, come si disse, ai tre ambasciatori 
filosofi. Era però un'opposizione inefficace, nè 
era possibile arrestare un movimento a cui tutta A 
la nazione irresistibilmente partecipava ; sicchè, 

se già Scipione era tutto greco, e fra i suoi coe- 

tanei erano amici della nuova‘ coltura L. Emilio i 
Paolo il vincitore di Pidna, e T. Quinzio Fla- E 
minino (cons. 198) e molti altri, crebbe questo 

numero fra i coetanei dello stesso Catone, come 

Tib. Gracco (cons. nel 177 e 1683), O. Sulpicio 

Gallo (console nel 166), Q. Fabio Labeone (con- 

sole nel 183), M. Popilio Lenate (console nel E 
173), ecc., ecc.; e anch'egli Catone; all’età di , 
70 anni, sentì il bisogno di addentrarsi più che E 
non avesse fatto prima nella letteratura greca. 
Un trionfo decisivo poi ottenevano le idee nuove 
nel secondo e primo secolo. Ormai gl’ingegni 
erano educati e resi atti ad una vita letteraria ; 
ma disgraziatamente anche la corruzione aveva, 
fatto di grandi passi, e tristi effetti preparava 
per l’età seguente. RIE 





CAPITOLO II 


I poeti romani dell’ età arcaica. 





(7 $1. ANDRONICO. Greco, probabilmente di Ta- — 

ranto, dopo la presa di quella città (272 av 
fu condotto a Roma prigioniero di M. Li o.t 
inatore, dal quale fu poi MANOMESSO; € 


le re 
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vio ANDRONICO. Visse fin verso 
lo scuola di lettere 


il suo nome di LI 
la fine del terzo secolo facente 
eche e latine, © scrivendo pel teatro drammi 
ch'egli stesso rappresentava. Le sue opere SONO : 
]o Alcune tragedie e commedie tradotte dal 
eco di cui la prima fu rappresentata appunto 
Va. 240. Noi ne conosciamo soltanto i titoli ed 
abbiamo pochi frammenti (1). Dai titoli di alcune 
fra le tragedie, Achille, Aiace collo staffile, Il ca- 
vallo trojano; Egisto, Ermiona rileviamo come 
Andronico trattasse con predilezione argomenti 
tolti dalle leggende troiane, come più interes: 
santi peri Romani. Altri titoli come £ ndromeda, 
accennano & soggetti pas 


Danae, Tereo, Imo, 
ali da eccitare vivamente gli animi 


sionali e È 

degli spettatori. I titoli delle commedie SONO : 
1 Lo spadino, I 1 giocoliere © UN altro di incerto 
DG significato. 
bi 90 Livio tradusse pure in latino l'Odissea 


e suoi scolari, e sappiamo 
he, come lettura sco; 







“di Omero per uso d 


e 
dei Greci, 


una forma nuova, 
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diri composto di un dimetro giambico catalet- 
tico seguito da una tripodia trocaica, come si 
vede, ad es., in: 


Virom mihi Caména — insecé versitum. 


«0 Camena, dimmi Luom malizioso... », che 
è appunto la traduzione liviana del primo verso 
dell’Odissea. Di questa traduzione noi non ab- 
biamo che pochi frammenti (1). 

90 L'anno 207 av. G. Livio Andronico fu 
incaricato di comporre un inno che doveva es- 
ser cantato da ventisette vergini in una solenne 
processione, 0 per ringraziamento agli Dei dei 
successi di quell’anno (vittoria su Asdrubale al 
Metauro), come dice Festo, 0 per espiazione de- 
eretata dai sacerdoti @ motivo di molti pro- 
digi allora avveratisi, come racconta Livio (27, 
37). In premio di questo lavoro, ed in onore di 
Andronico, si concedette ai poeti il diritto di 
corporazione e fu assegnato per il loro culto il 
tempio di Minerva sull’Aventino. Per quei tempi 
tutte le accennate opere dovevano avere un 
certo pregio; ma rispetto all'arte erano di poco. 
valore ; le traduzioni erano molto al disotto de- 


gli origin 
rone che non eran degni d'esser letti due volte, 


___——————+ 


(1) In tutto una: cinquantina 
| Vedili in: BAEBHRENS, Fragmenta poetaruni Romanorum (ul- 
| timo vol. dei Poetae latini minores, Lipsia, Teubner, 1886). 
fr. De LA ViLLe DE MIRMONI; La vie et ’@uvre de Livius 
| Andronicus; IStudes sur l’ancienne possie latine 90 





ali, sicchè dei drammi diceva Cice- 


di versi o mezzi versi. bi 
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e dell’Odisse@ che er® paragonabile ad una sta- 


tua di Dedalo (Bruto, 71). i i 
$ 2. GNEO Nevio, Campano di nascita, ma 
latino di nazionalità, Prese parte alla prima 
î ® . , S Si 7, 
guert® punica, po indotto dall'esempio di ARI 


dronico, % cominciare dall’a. 239, prese a seri 
vere pel teatro ma con più &ingegn9: e dando 
la preferenza alla commedia. Dotato d indole 
franca e schie ana, non dubitò di 


ttamente rome 
assalire con la penn® le famiglie nobili più po- 
tenti allora in Roma, imi 


tando in questo l'antica 
commedia ateniese. Ma in Roma queste cose non 
si tolleravano ; il poeta, dice Gellio (Notti Atti- 
che, 3, 3) fu cacciato in prigione e non né uscì 
che dopo aver fatto con altre commedie am- 
menda delle ingiurie contenute nelle precedenti, 
Principalmente la famig 


lia dei Metelli pare sia 
stata presa di mira dal poeta, il quale le fece 
ingiuria col seguente scherzo : 


Fato Metelli Romai consules fiunt 


SSR 


“2 «Per fatalità di Roma diventano consoli ì 
Metelli»; a cui rispose uno dei Metelli allora 
console (a. 206 av, C.) col famoso verso saturno 


°° Dabint malîm Metéili — Naéviò poétae. 

























È «Mal trattato sarà dai Metelli il poeta 
E la minaccia non fu solo di parole ; pe 


eta fu esiliato ad Utica, dove mo 
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vallo lrojano, Ettore in atto di partire, Esiona, 

Ifigenia, Licurgo, dai quali si vede che anche 

Nevio trattò di preferenza argomenti tolti dal 

ciclo troiano, e fra essi alcuni già trattati da 

Andronico (1). Egli poi fu il primo a trattar 

sulla scena argomenti romani, ed è perciò il 
creatore di quel genere di tragedie, dette fabu- 
lae praetertae 0 drammi da pretesta, perchè gli 
attori nel recitarle indossavano una toga listata 
di porpora all’uso romano. Una di queste era 
intitolata Casteggio, e ricordava la vittoria sui 
Galli riportata da M. Claudio Marcello la. 222 ; 
un'altra era Romolo, 0 L'allevamento (Alimo- 
nium) di Romolo e Remo (con la quale il Ribbeck 
identifica il dramma citato col titolo Lupo, che 
da altri è annoverato fra le commedie). 

90 Commedie, in numero molto maggiore 
che le tragedie ; abbiamo ancora più di 30 ti- 
toli; eran tutte palliate, ossia di argomento 
greco (perciò recitate da attori vestiti del pal 
Tio). — Nevio trattava i suoi modelli con molta 
libertà, nè rifuggiva dalla contaminazione; ossia 
dall’introdurre nelle commedie da lui tradotte 
scene tolte da altre commedie. 

30 Nella sua vecchiaia Nevio prese a trat- 
tare in versi saturnii un argomento di grande 










































guerra contro Cartagine cui nella giovinezza 





trasmesseci dai grammatici, massime per il facilo scambio 


“del nome Naevius, con Luacvius, Livius 0 Novius. \ 











interesse pei Romani, cioè la storia di quella 


(1) Gi può anche essere qualche confusione nelle notizie i 
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rte ; fu quindi l’autore della 
prima epol a la quale aveva per titolo 
Bellum Poenicum, la guerra Punica. Qual sog- 
getto più opportuno di questo per Zollewati 
del 


l'animo dei Romani, abbattuto dai rovesci dellà 
guerra annibalica * Nevio ci si dimostra già 
nella scelt 


a del tema un Vero Romano e un in- 
gegno non comune. Nel trattarlo poi egli fece 
tesoro delle già diffuse leggende sull’origine tro- 
iana di Roma, 


e non passava 4 narrare le vi. 
cende della guerra punica, 


senza prima aver 
esposto le avventure di Enea dopo l'incendio di 
Troia, la tempesta di mare 


che lo sbalestrò in 
Africa, il convegno con 


egli aveva preso p® 
pea latin 


Didone, infine il suo 
approdo ai lidi d'Italia e la fondazione di Roma. 
Così Nevio fu il primo precursore di Virgilio. 
Certo questo poema seguendo i fatti nell’ordine 
ì, cronologico doveva rimanere, per unità di con- | 
î cetto, molto al di sotto dei poemi omerici, @ 
doveva non essere dissimile dalle nostre croniche 
rimate medioevali. Ma in ogni modo, ispirato 
com'era al più profondo sentimento patrio, è. 
frutto di un ingegno robusto, il poema Neviano 
fu sempre tenuto in gran pregio dai Romanij 
gonato da Cicerone a un'opera di Mir ì 
letto e imparato a memoria ancora ai tempi È 
Orazio (Ep. II, 1, 53); fatto oggetto | 
‘critici sia da Ottavio Lampadione che lo | 
n (mentre prima il racconto p 
ne pio alla fine senza divisione 
0 0 “da un irgi d 
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Di tutti gli scritti di Nevio a noi rimangono 
solo dei frammenti (1), ma bastano è confermare 
il giudizio degli antichi sull’ingegno e sulla no- È 
' bile anima del poeta. È tolto da una sua trage- z 
: dia quel verso citato più volte da Cicerone : 


Laétus sum laudari me abs te, piter, a laudatò viro (2) 


«Lieto io son d’esser lodato da te, 0 padre, 
uomo lodato »; ed è pure sua la bella senten- 
za: Male parta male dilabuntur « le cose male 3 


î acquistate malamente si perdono, 0 : farina del 
diavolo va in crusca». In una commedia Si E 


esprimeva con questo verso la forza dell'amore : 
i 1rdepél, Cupido, eim tam pausillàs sis, nimis multium vales (3) 


«Affè, Cupido, pur essendo così piccino, hai 
pur troppa forza ». In altrà commedia l’amore 
della libertà era così anteposto all’ amor del 
denaro : 


Semper Dpluris feci potioremque ego 
x | Libertatem habui multo quam pecuniali. > 












3 «Ho sempre stimato di più e tenuto in maggior — 
pregio la libertà che il danaro ». "ra 

Infine è degno di ricordo l'elogio, che secondo 
una tradizione riferita da Gellio, avrebbe det- 


umi citati del Ribb 
Li 


(1) Vedi, per i drammi, i due vol 
poet. Roman. 


per il Bet. Poen.: Baehrens, Fraym. 

1880, pi 43. Ke 
(2) ) un tetrametro trocaico catalettico. 0 

(3) etrametro giambico. ai 
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tato egli stes850; per essere inciso sul suo se- 
; saturnil : 


polero. Pin versi 


Immortales mortales sì foret fas flere 
evium povtam ; 


Fierent divae |< 
Tiaque postquam est Orci traditus thesauro 
Obliti sunt: Romai loquie 


tali fosse lecito piangere i 
mortali, le divine Muse piangerebbero il poeta 
Nevio. Tant'è ; dappoichè egli fu consegnato al 

gran deposito dell’Orco, si sono scordati a Roma 


di parlar latino ». 
$ 3. PLAUTO fu il più grande 


«Se a gli immor 


comico latino. 


TI suo nome 


fu in tempi ® noi vicini oggetto di 


è mentre era per 


una viva controversia, perch 
Jo innanzi chiamato M. Accio Plauto, il filologo 


Federico Ritschl, che studiò molto questo poeta, 
A asserì doversi chiamare T. Maccio Plauto, at- 
a: guendolo da ciò che sta scritto nel palinsesto | 
lautino dell’Ambrosiana di Milano; eil prof. Leo | 
di Gottinga pensava a un Macco Plauto. Nato | 
verso il 254 av. C. nella città di Sarsina (Umbria) 4 I 
amiglia, venne gil 
o al teatro; fa 
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Plauto gli antichi stessi non sapevano con pre- 
cisione ; chi diceva cento, chi centotrenta, chi 
assai meno. La ragione è che si affibbiò il nome 
di Plauto & molte commedie che non eran sue. 
per assicurarne il successo. Varrone riduceva a 
ventuna le commedie certamente di Plauto ; e 
son quelle che pervennero & noi, ad eccezion di 
una, la Vidularia, che sì perdette nel medio evo. 
I titoli delle venti commedie che noi posse- 
diamo sono i seguenti : Amfitrione, VAsinaria, 
vAulularia, i Prigionieri, il Punteruolo (Cur- 
culio), Casina, la Cistellaria, Epidico, le Bàe- 
chidi, la Mostellaria, i Menecmi, Il soldato smar- 
giasso (Miles gloriosus), il Mercante, Pseudolo, 
il Cartaginesino (Poenulus), il Persiano, la Go- 
mena (Rudens), Stico, Le tre monete (T'rinum- 
mus), L'uomo selvatico (Truculentus) (1). Nel 
medio evo, fino al 1480, non si conoscevano che 
le prime otto ; in quell’anno fu portato iu Ttalia 
dalla Germania un manoscritto che conteneva 






eee ei 


(1) La più recente edizione critica è quella di FED. LEO, — 
Berlino, 1896-97. Ottima ediz. è anche quella dell'inglese Î 
LINDSAY, Oxford, 1905. Vi sono poi varie buone edizioni di 
singole commedie con noto italiane : V. il Trinummus i 
Captivi del Covcura, Torino, 1886, i Captivi del PASCAL, 
Palermo, 1902, l'Anfitrione dell'AMATUCCI, Bari, 1903, il 


Miles gloriosus del 'TERZAGHI, Palermo, 1914. Brani scelti — 1 


‘di varie commedie, annotati, in G. Kirner, Manuale di lett. 


latina, Livorno, 1896, î i miglior tradu- — a 
zione italiana completa è quella del ‘Rigutini e del Gradi, 
Firenze, 1870; ottimi sazgi ne diede il Cognetti de Martiis,. 
‘porino, 1890. Cfr. anche la versione del FINALI N ANO» 
Hoepli, 1903. i 
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le altre dodici, le quali poterono così - essere 
diate. Adesso alcune di queste com. 


diffuse e stu e 
medie sono intiere, altre più o meno lacunose, 


come pAulularia che manca dell'ultima scena, 
e le Bacchidi a cui manca il principio (1) (il sup- 
plemento che leggesi in alcune edizioni fu fatto | 
nel sec. XV); anche della Cistellaria e dello Stico 
non abbiamo che una metà circa. | 
Plauto trasse gli argomenti di tutte le sue 
commedie da modelli greci, © questo ce le rende 
anche più preziose, perchè siccome quasi nulla 
rimane della nuova commedia greca, da esse pos: 
siamo rilevarne l'indole e pregi. Generalmente le | 
opere di Difilo e Filemone furono imitate e ripro- 
dotte dal comico latino, più raramente quelle di 
Menandro, la cui finezza sembrava meno adatta 
: al gusto della plebe romana. Le commedie di 
Plauto non son dunque originali ; nondimeno | 
5 egli ha saputo così bene trasfonderci il carat- 
tere romano che sebbene gli attori e la scena 
siano greci, noi però sentiamo di trovarci in 
mezzo a Roma e fra personaggi romani ; vi 
| vediamo descritti i costumi © la vita del terzo 
e secondo secolo av. C.; e ne traggiamo anche 
importantissime per la storia di | 
. La plebe romana assistendo alla ray 
‘di quelle commedie, i enti 















































Parte prima — Sezione seconda 71 
in casa sua, e non è questa l’ultima ragione del 
gran favore che incontrarono. Del resto gli in- 
frecci e i carattori somigliano assai : amori vol- 
gari di giovani scapestrati ; trappole di furbi 
schiavi che deludono il padrone per favorire gli 
amori del padroncino ; intrighi di femminucce 
ghiotte e sfrontaté ; adulazioni di parassiti di- 
| Inviatori. Plauto si adattava in tutto ciò al 
si gusto della sua plebe ; ma egli non era amico 
della scostumatezza, contro la quale anzi fa 2 

È pronunciare qua e lì belle e sante parole, e non Ì 
disdegnò anche di cercare per qualche com- : 
media, come per i Prigionieri (Captivi) e per 
le Pre monete (Trinummus) intrecci moralissimi. 


Dove spicca maggiormente l'ingegno di Plauto, 
tura dei caratteri e nella festività del 


è nella pit 
dialogo. L'avaro dell’ Aulularia, il soldato smar- 
prende il titolo, 


giasso della commedia che ne 
i parassiti di va ie altre sono tratteggiati così 
bene che nulla desideri di meglio ; i dialoghi poi 
sono così pieni di brio, conditi di facezie così 
piacevoli (solo qualche volta un po’ grossolane), 
nell’insieme c’è tanta forza comica, che non fa 
meraviglia se le scene plautine formassero la 
delizia del popolino. A questo effetto contribuiva 
anche la lingua, che Plauto attinse viva viva _ 

dalle labbra del popolo, con tutte le ripetizioni, 
le assonanze, ì giochetti che le eran propr 
adattandola ne’ suoi metri in guisa da riprodurné 

tutta la vivacità, le incertezze e licenze proso-. 
diche, la facile sintassi : sicchè anche per 


sono di grande importanza le comm 
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Plauto, come documenti per la storia della lin- 
cua latina. — Non solo nel secondo secolo, ma 
ancora nel seguente vissero sulla scéna romana | 
le commedie di Plauto, € appunto per le nuove 
rappresentazioni furono composti aleuni dei pro- 
loghi che ora si l fossero di Plauto. 


eggono quasi | 
Presto cominciarono gli studi dei dotti, tra cui 
meritano un cenno 


L. Elio Stilone, Sevio Ni- 
canore, Aurelio Opillio, Servio Clodio, Ter. Var- 
rone, tutti del pri 


no secolo av. È. i quali si 
occuparono principalmente a sceverare le com- 
medie genuine di Plauto dalle spurie. Ai tempi 
di Cicerone era ancora così stimato che Cicerone 
stesso non dubitava di mettere i sali di Plauto 
a paro con quelli degli Attici. Ma nell’età di 
Augusto l'entusiasmo per Plauto diminuì, ed è 
noto il severo giudizio dato da Orazio nell’Epi- 
stola ai Pisoni (v. 340-50), dove chiamava troppo 
indulgenti, per non dire stolti, i Romani della 
. precedente generazione, che lodavan tanto i 
sali plautini. Anche Quintiliano giudicava sfa- 
vorevolmente la commedia latina (Zust. or. XC1)4 
Più tardi Plauto ritornò in fama specialmente 
per la eleganza del dettato, € seguitò ad aver. 
cordi dai dotti fino agli ultimi tempi 
della latinità. | 
4, Ennio nacque nel 239 av. 0. a Rugge N 
alabria ; messapio era perciò di origine, ma Mo: 
vicinanza della città greca di Tar: 
sione di appropriarsi da giovane 
a x »: 


































Parte prima — Sezione seconda T9 
Catone e lo portò seco a Roma. Allora si diè 
anch'egli come Andronico ad insegnar greche 
lettere ai nobili giovani, e & scrivere pel teatro. 
Divenne amico di Scipione Africano il maggiore, 
e gli fu caro sempre, tantochè nel sepolero dei 
Scipioni, tra le loro statue; se ne eresse anche 
una in onor del poeta Ennio. Nell’a. 189 M. Ful- 
vio Nobiliore lo condusse seco in Etolia, perchè + 
fosse testimone delle sue gesta e le celebrasse 
poi ne? suoi versi. Nel 184 Q. Nobiliore, figlio 
del precedente, donò ad Ennio, col consenso del 
popolo, un campicello nel territorio della nuov 
colonia di Potenza (0 Pesaro), e così anche la 
cittadinanza romana, ond’egli diceva : 08 suma 
Romani quì fuimus ante Rudini «noi siam Ro- 
mani, mentre eravam prima Ruggesi ». Morì di 
artrite nel 169 (= 585 di R.). 

Ennio scrisse ; 1° Gli Ammali in 18 libri, rae- 
conto in versi esametri della storia tradizionale 
romana dalla venuta di Enea in Italia fino ai 
tempi del poeta. Dopo un primo saggio in sei _ 
libri che conteneva gli avvenimenti anteriori 
alla prima guerra ‘Punica, aveva poi Ennio ri- 
preso l’opera € chiusala col 15° libro che narrava, | 
la spedizione di Fulvio Nobiliore in Etolia (189 
av. C.); ma poi aggiunse ancora un libro, e Mm 
seguito altri due comprendendovi gli avvent 
menti posteriori fin verso il 174. 

90 Tragedie, tradotte per lo più da E 

pide, fra cui si citano Vv Andromeda, Heul 

| VZfigewia, la M edea esule, la Melanuppa, il 
 lefo, altre tolte da Eschilo come VA 
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80 Lottoratura no? 


O Achille di Aristarco; ce. Scrisse 
da pretesta, come l’Ambracia, 
presa di questa città 

obiliore, e le Sabime 0 


Aristarco 
anche drammi 
dove mettev® in scen& la 
per oper® di M. Fulvio N 
il ratto delle Sabine. 

30 Commedie, scarse però di numero e giu- 
dicate già dagli antichi di non grande valore, 
Si cita una “ Piccola ostess@» © un « Lottatore 


del pancrazio ». 
4o Sature, raccolta di diverse poesie im di- 
verso metro (ricorda la satura popolare di cui 
142). Ne erano parte probabilmente i se- 
guenti componimenti : a) Sota, detto così dal 
mome del poeta Sota 0 Sotade che diè il nome 
al verso sotadeo (1), 
in questo metro ; b) Precetti 0 V Esortatore è | 
e) Edifagetica (il buon mangiare), di conte- 
nuto gastronomico ; d) Epicarmo, componi- 
mento didascalico che esponeva la filosofia della 
natura, forse secondo il sistema di Epicarmo ; 
e) Euemero 0 Sacra istoria, traduzione della [où 
dyapacplj di Edfjpepos (2% Inetà del quarto secolo 
av. C.) ossia spiegazione della mitologia i. 
tente nel considerare gli Dei come antic 
vinizzati ; Ennio poi applicava ll 
etodo alle divinità romane ; j) Epigro 
och: avoretti in verso elegiaco, tra cui 
one fatta dal poeta per il suo sepolero, 
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Di tutte queste opere a noi non rimangono 
che frammenti ; fra cui 690 versi degli annali, 
400 versi delle tragedie e anche meno dell’altre 
cose (1). Pure anche queste scarse reliquie, 
confrontate coi giudizi degli antichi, bastano 
ad assicurarci che Ennio era di grande ingegno 
e un vero artista ; perchè sebbene nei suoi versi 
si riscontri ancora una certa rozzezza e dei 
giochetti di cattivo gusto (2), nondimeno egli 
aperse la via ai poeti posteriori trattando per il 
primo i più vari argomenti con ricca varietà di 
metri. Gli Annali erano l’opera sua più bella, 
nonostante il carattere annalistico e la mancanza 








d'unità. Imitando Omero, di cui il poeta cre- 

deva di avere in sè l’anima secondo la persua- È 
sione pitagorica della metempsicosi, egli dipm- «Li 
geva le scene della storia con tanta evidenza da - 
destar l'ammirazione ; perciò Virgilio in molti 2 





luoghi l’ebbe & modello e ne trasse concetti ed 
espressioni. Il merito principale di Ennio poi sta 
nell'aver più d’ogni altro contribuito a ingentilire 
e perfezionare la lingua latina, il che ottenne 
riproducendo con più cura degli altri i metri. 
greci, specialmente il verso eroico che per opera 
































(1) Vedi l'edizione di L. MULLER, Petersb., 1885, 0 quella — 
‘del VAHLEN', Lipsia, 1905. Per gli Annali, ottima edizione. 
del VALMAGGI, Torino, 1900; è cfr. l'Epos dol PASCOLI, — 
Livorno, 1897. ( 
(2) Rs. di brutta tmesi : sa0o cere-commimuit-brum invece 
cdi: saxo cerebrum comminuit, « con na sassata gli fracassò, — 
In testa»; es. di alliterazione fastidiosa il noto verso: 0 ite, — 
tute, Tati, tivi tanta, tyranne, tulistî, vo Tito Tazio, tu, ti 
tanno, ti sei tirato addosso tanti travagli ». ad 
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odotto nella letteratura romana. Fu 

ità dovuta ® lui l’uso di raddop. 

piare nella scrittura le consonanti di suono più 

acuto € squillante; onde SÌ restituivano molte 
parole nell’integra loro form® etimologica, e si 
fissava la lunghezza di certe sillabe che la pro- 
nunzia volgare tendeva ad abbreviare. In gene- 
rale Ennio si può considerare come uno dei più 
grandi scrittori di Roma; e non senz ragione 
fu tenuto in onore e venerato in tutti i secoli, 
non solo da Lucrezio e Cicerone ma anche dai 
più fini, Orazio, Ovidio e Quintiliano. Nei tempi 
della decadenza vi fu chi lo preferiva @ Virgilio. 


Ebbe anche i suoi studiosi © commentatori : 


un M. Pompilio Andronico nel secondo secolo 


che compilò degli elenchi agli Annali; un Q. 


sua fu intr 
anche una DOV 


Vargunteio, che in giorni determinati recitava 

gli Annali davanti ad un affollato uditorio ; C0sa 
che a detta di Gellio ebbe luogo anche a’ suoi | 
tempi per opera di uno che si faceva chiamare 

Ennianista, e leggev® gli Annali al popolo nel 

teatro di Pozzuoli. SERI 
$ 5. M. PACUVIO, eI@ nipote di Ennio per Via 
di una sorella. Nacque & Brindisi l’a. 220 av. (o 
ue © condotto a Roma dallo zio visse dipingendo; 
MG scrivendo tragedie. Dopo avere nel 140 rap: a 
, presentato ancora in Roma un suo dramm®; 
tornò nella Magna Grecia e morì a Taranto vessel 3 
imo (132 av. C.). Si conoscevano di lui 
dotte per lo più da Sofocle, 
di Em ili 
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di 400 versi (1). Pare che Pacuvio imitasse i 
suoi modelli greci non servilmente, ma con una 
certa libertà, e che specialmente si sia studiato 
di conseguire una certa grandiosità e magnilo- 
quenza veramente romana ; ma pare altresì che 
ei non abbia evitato una cotal asprezza e ricer- 
catezza viziosa. Di fatti il suo capolavoro, l An- 
tiopa, era detta verrucosa 0 bitorzoluta da Per- 
Sio, i suoi contorti esordi erano derisi da Lucilio, 
e Cicerone lo metteva fra quelli che parlavan 
male latino. Tuttavia tra i frammenti c'è qualche 
luogo graziosissimo e veramente pieno di poesia. 
Citeremo il suo epitaffio, commendevole per in- 
genua semplicità : 





Aduléscens tam etsi properas hoc te sixolum 

Rogat Ut se adspicias, deinde quod seriptfimst legas. 
Hic sint poètae Pàcuvi Marci sita 

Ossa. Hée volebam néscius ne essés, vale. 


«O giovane, per quanto abbia fretta, questa 
— lapidina ti prega che tu la guardi e poi legga 
quel che v'è scritto su: Qui son poste l’ossa del 
poeta Marco Pacuvio. Questo volevo che tu nono 
| ignorassi. Addio ». Si 
__ $ 6. Stazio CRornio, quasi contemporaneo di 
| Pacuvio, era insubro di nascita (milanese lo di- | 
| cevano alcuni); venne a Roma tra il 200 e il 
194 av. C., forse come prigioniero di guerra; fatto 
libero, visse amico e compagno di Ennio, a cut. 
_ sopravvisse di tre anni soltanto, e fu, dicono, 
< (1) V. Rimuok, rag. Pratm., pag. 86 
cit. D. 341. 
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sepolto con lui nel Gianicolo. Conosciamo 40, ti- 
toli di commedie da lui scritte, ma abbiamo po- 
; (1). Il SUO capolavoro pare che 


chi frammenti I) polavto 
fosse la commedia intitolata Plocvum « Il ric- 


imitata da Menandro. Fu lodato da Var- 
enti, ed è annove- 
lio muovere gli 


affetti; ma dice Gicerone € 
‘ch'egli era. A giudicare dai fram- | 

e e’ seguisse da principio il fare 

imitasse i rozzi scherzi, poi, per- 


di Plauto e ne 1 
fezionandosi l’arte, SÌ sia accostato al fare di 
Terenzio per la regolarità dei disegni e la trat- | 
tazione dei modelli greci. Son di lui le belle sen- 
tenze : Saepe est etiam sub palliolo sordido sa- 
pientia « 8pesso anche sotto un sordido manto 
alberga la saviezza », ©: Homo homini Deus est 
| si suum officium sciat < luomo è un Dio per un i 
e altro uomo, Se abbia coscienza del proprio do- 
vere », la quale faceva un contrapposto ® quella 
di Plauto : homo homini lupus « gli uomini son A 
° lupigli uni verso gli altri ». Sl 
Altri poeti comici della stessa età sono TRA= 
| BA, del quale Cicerone ha conservato due fram- E 
| menti nelle Tuscolane ; AmtLIO di cui citasi una 
,mmedia intitolata Misogino (l’odiatore delle 
onne) perciò palliata ; l’autore della Beor 
ia AquiLIO secondo la tradizione rip 
lio (8, 3; Varrone l’attribuiva 2 Pla 
on autore della Nera ; 
NETTE ; 


x 
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Parte prima — Sezione seconda 89 
LanuviIno, il malevolo poeta contro cui sì scaglia 
Terenzio nei prologhi delle sue commedie, e che 
tradusse alcune commedie di Menandro con pe- 
dante fedeltà. 

$ 7. TERENZIO, nacque Verso la. 18brav. C. 
a Cartagine, di famiglia oriunda dall’interno, 
donde il soprannome di Arro. Si dice che es- 
sendo schiavo di Terenzio Lucano senatore, sia 
stato educato nelle lettere e poi affrancato. 
Visse in grande amicizia con Scipione Africano si 
il minore, che quasi era della stessa età e con i 
altri uomini coltissimi, come C. Lelio. Da questa 
intimità nacque la voce ch'egli fosse aiutato 
da loro nel fare le sue commedie, anzi che il 
vero autore ne fosse Scipione. Il poeta si difese 
da quest’accusa molto debolmente (v. prologo 
degli Adelfi), forse perchè sapeva che la diceria | E 
non era punto sgradita a” suoi protettori. Dopo. 
di avere composto e rappresentato le sei com- [ 
medie che di lui possediamo, sia per fuggire la 
malevolenza degli invidiosi, sia per studiar me- 
glio i costumi greci, partì per la Grecia. Ivi. 
morì l’anno 159 chi dice di naufragio nel ri- 
torno, portando seco parecchie nuove commedie 
tradotte da Menandro, chi dice nell’Arcadia 0 
in Leucade di malattia e di dolore per la perdita | 
de’ suoi manoscritti che cogli altri suoi bagagli — 
aveva spedito per mare. Aveva solo 26 anni 
Le sei commedie di ‘Terenzio hanno i seguen: 
titoli (butti greci a differenza di Plauto) : 1° L’An- 
«ria, o donna d’Andro, rappresentata l’anno 
in occasione dei ludi Megalesii, tolta da d 
à a 





È 
4 


































A 
86 Letteratura romana 
commedie di Menandro ; 90 |'Eautontimorumeno 
del 163, tradotta da ì 
i 


o il punitor di sè Stesso, 
rappresentata nel- 


Menandro ; go JEunuco, i 
Vaprile del 161, tolta pure da due di Menandro 
pettatori con grandi applausi ; 


e accolta dagli 8 ) 
40 Formione rappresentata nei ludi romani (set- 
tembre) del 161 e imitata dall pidicazomeno 
di Apollodoro; 50 la Suocera, presentata in scena 
la prima volta nel 165, non potè essere recitata 
tutta, perchè, annunziatosi nel bel mezzo uno 
spettacolo di funamboli, gli spettatori corsero a | 
quelli lasciando vuoto il teatro : ripresentata uma 

seconda volta nei ludi funebri di Emilio Paolo Ì 
La. 160 fu di nuovo disturbata dall’annunzio di 
o di gladiatori ; alfine recitata la i 


uno spettacoli 
terza volta nei ludi romani dello stesso anno 


piacque ; 6° Adelfi pure del 160, imitata da Me- 

nandro (una scena del prin 
Symapothnescontes di Difilo) (1). In queste com- 
medie si riscontrano a Un dipresso gli stessi in- 
trecci e gli stessi tipi che nelle commedie di 
Plauto, ma v'è una gran differenza tra Je unè e le 
altre, proveniente dalla diversa indole dei due 

veti. Plauto era sempre vissuto in mezzo alla 

criveva per essa i | 

put 
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“ 


mica da divenir 1’ idolo della plebe. Terenzio 
invece passò la sua breve vita in compagnia 
delle persone più colte di Roma e in tempi di più 
avanzata coltura ; si abituò così all’urbanità, alle 
finezze del pensare e dello scrivere ; quindi nelle 
sue commedie c’è più raffinatezza ; i caratteri 
sono meno volgari che in Plauto, figli più rispet- 
tosi verso i padri, cortigiane non prive di ele- 
ganza e quasi di nobiltà; e un mondo insomma 
meno volgare e meno indegno d’esser rappresen- 
tato davanti ad una società di persone ammodo ; 
ma v'è anche meno originalità che in Plauto. Te- 
renzio piacque di più a° suoi tempi, ma, morto lui, 
tornò in iscena e rivisse per più secoli Plauto. 
Alla sua volta Terenzio fu lodato dagli uomini di 
lettere anche per la sua lingua castigata ed ele- 
gante ; Cesare chiamandolo mezzo Menandro lo 
poneva tra i sommi, e rimpiangeva solo in lui la 
mancanza di forza comica; Cicerone lo consicle- 
rava come un'autorità in fatto di lingua, Ora- 
zio lo imitò. Quintiliano sebbene poco propenso 
a lodare la commedia latina, riconosceva che 
gli scritti di Terenzio erano elegantissimi. Ebbe 
poi molti commentatori : Valerio Probo, Emilio 
_ Aspro, FElenio Acrone, Elio Donato, Fuanzio. Noi | 
possediamo ancora il commentario di Elio Do-_ 


nato, preziosissimo, sebbene in forma guasta da 4 


molte interpolazioni (1). Abbiamo anche un 


sii 


fan a 





























ertur commentum Terenti, ecc. 


(1) Donatus, quod f' 
gli Scholia merentiana, cd. N. 


ISwer, Lps., 1908. Ofr. 
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breve commento di un Eugrafio del decimo se- 


colo, ma non ha valore. SR 
8. Contemporanei più giovani di Terenzio, 


e autori anch'essi di commedie, furono Tur- 
PILIO, GrovENzIio € V ALERIO; ma basti averne 
ricordato i nomi. Importa invece avere una giu- 
sta idea di una nuova forma di commedia inven- | 


tata appunto Verso la metà del secondo secolo 


av. C. Finora le commedie romane erano state 


tutte tolte da argomenti greci e rappresentate 


alla greca, dette perciò palliate. Ora si tentò di 
portare sulla scena comica argomenti romani, @ 
gate, ® recitar le 


si ebbero così le commedie to 
quali gli attori indossavano non più il pallio, 


ma la toga; analogamente @ quel che aveva 
molto prima tentato Nevio per la tragedia col 
L'invenzione delle preteste. Primo scrittore di to: 
gate fu un Tmnio. Egli prese ® rappresentare 
5 costumi dell’infima plebe, onde anche il titolo 
di tabernarie dato alle sue commedie. Abbiamo 
115 titoli, naturalmente latini, e non più di deri- 
vazione greca, ad es.: il Barbato, il Cieco, la A 
vatura dei panni, la Gemella, ecc., e accennano Pi: 
i cene del volgo. Dai pochi frammenti (1) 
erta freschezza © vivacità che : 
ma nella metodica trattazione dei cè 
are si accostasse & Terenzio. | 
que ai Romarl 
‘esentarsi. 
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Parte prima — 


mo. Anzi verso il termine dell'età arcaica fiori. 
rono i due più insigni autori di togate che abbia 
| avuto Roma, cioè T. QUINZIO AmtA e L. AFRANIO. 
Del primo (morto nel 77) conosciamo 11 titoli, 
e sappiamo da Orazio (Ep., TI, 1, 78) che ancora 
| ai suoi tempi era tenuto in gran conto, special- 
Î mente dai vecchi (1). Del secondo (nato verso 
il 144) conosciamo ben 40 titoli (es. il Divor- 
zio, l'Emancipato, la Lettura, il Pigliastro), i 
quali accennano ad argomenti tolti dalla vita 
popolare o di famiglia ; ed è noto il giudizio 
che ne davano i contemporanei di Orazio, pa- 
ragonandolo allo stesso Menandro che egli non 
solo aveva imitato, ma anche tradotto e ripro- 
dotto in parecchi luoghi delle sue commedie ; 
solo Quintiliano gli dà colpa di aver lordato le 
sue composizioni con sozzi amori, confessando 
il suo mal costume (2). E y 
$ 9. Coi poeti di togate, Atta e Afranio, noi 
siam passati a dopo il 150 av. C. Seguendo la 
# storia della poesia in questo periodo di tempo, 
© dobbiamo anzi tutto parlare di L. Accio (Accius | 
o Attius). Nacque a Pesaro nel 170 e visse fino 
all'anno $9. Cominciò a far rappresentare le sue. 
tragedie nel 140, l’anno stesso in cui Pacuy 
di cinquant’anni più vecchio, rappresentava lE 
tima sua. Fu amico di Scipione Minore, & 
D. Bruto (cons. 188), per incarico del qua 
dettò versi saturni da essere scolpiti nel ves ca 


























(1) Pochissimi framm. rimangono, v. RIBBECK, RI 18 
(2) Pramm, in Ribbeck, p. 193-266. 
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bolo del tempio di Marte. Ma poi convisse colla 
seguente generazione; ed ancora Cicerone (nato 
lo conobbe e gli parlò (Brut. 107) | 
ddoti da cui si 


nel 106 av. Gi) 
Si raccontano di Accio alcuni ane 

rileverebbe ch'egli era conscio del proprio valore 

e un po’ presuntuoso : tra l’altro si dice che, seb- 

bene egli fosse piccolo di statura, fece innalzare 

lle Camene una statua 

tante di lui son le 


a sè stesso nel tempio de 

colossale. L'oper® più impor 

Tragedie. Ne conosciamo circa 50 titoli ; da cui 

si vede che anch'egli tolse dal greco, ma seppe 
imento gli argomenti 


scegliere con fine discerni 
veramente tragici, ad eS. Atreo, Andromeda 


Medea, Epigoni, Filottete + generalmente predi- 
ligeva anch'egli il ciclo troiano. Fu anche au- 
tore di due preteste, il Decio dove sì poneva in 
scena il nobile sacrificio della vita fatto da P. 
Decio Mure il giovane nel 295 av. C., e il Bruto 
ove si rappresentava la cacciata dei Tarquini € 

lato. Le tragedie di Accio 





‘ed arti, 
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ciò noi non abbiamo che frammenti (1) per lo 
più appartenenti alle tragedie. Alcuni di questi 
frammenti sono pieni di vita e veramente belli, 
per es. quello della Medea riportato da Cicerone 
(De Nat. Deor. 2, 89), dove un pastore descrive 
la nave Argo che s'avanza tra i flutti, oggetto per 
lui di nuova grandissima meraviglia. In generale 
sì vede che Accio è amante di descrizioni ; e si 
vede pure che i suoi personaggi sono verbosi, 
sentenziosi, e ci sembra che le loro passioni deb- 
bano affogare nei ragionamenti. In ogni modo 
dopo Ennio e Pacuvio, fu egli il più grande tra- 
gico di Roma, e n’ebbe lode dai dotti ; Cicerone 
lo chiama poeta grave e pieno d’ingegno, Ora- 
zio lo dice profondo, Ovidio loda la sua parola 
ispirata. — Anche nella storia della lingua va 
segnalato il poeta Accio ; perchè a lui si devono 
alcune novità ortografiche che compariscono 
nelle iscrizioni di quei tempi, sebbene poi, vi- 
stane l’inopportunità, cadessero in disuso. Accio 
i dunque propose : 10 che si indicasse nella serit- 
tura la lunghezza delle vocali col raddoppiarle, 
°- alla maniera che seguivano gli Osci, gli Umbri, 
i Sabelli ; escludeva però la vocale o che in quei 
dialetti non trovasi, ® lì lungo serivev® EI; 
920 che per dar un ufficio diverso ai tre segni Kj 
È: Q, €, si usasse il primo davanti ad A, il secon 
°° davanti ad U, negli altri casi il C; 3° che si scri 


vesse aggulus, ageeps Inv 











































(1) Per le tragedie vedi Ribbeck, p. 157-253 ; Der le altre 
266 A 


cose Biihrens, L'ragmm. poet. rom., PD» t È 


rece di angulus, anceps 
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ber distinguere il suono della nasal gutturale 
dall’altre nasali. Oltre queste riforme ortografi- i 
nente non ebbero fortuna, sap- 


che, che veran i 
piamo da Varrone (Lingua Lat., 10,70) che Accio 


cercava pure il miglioramento della lingua dal 


lato grammaticale ; per esempio, egli voleva che 
i si lasciasse la loro flessione e pro- 


ai nomi greci 88 
nunzia originaria, non voleva che si dicesse Hece- 
torem ma Hectora, non Orestem ma Oresten. Que: 


sta idea non fu senza successo ; Varrone la difen- 
deva contro Cicerone, e i poeti dell’età d'Augusto 
serve. Così il poeta Accio 


l’adottarono senza ri 
va annoverato fra quelli che ebbero una parte 


viva nella costituzione del latino. 

Con Accio raggiunse la tragedia presso i Ro- 
mani il suo, apog®0 ; subito dopo si riscontrano 
manifeste traccie di decadenza. Ancora sì rl 
cordano due scrittori di tragedie nel primo se- 
colo av. C., C. Tizio e G. CESARE STRABONE 
(edile curule nel 90, ucciso dai Mariani nel 67); 
ma nè l’uno nè l’altro seppero tener alto il pre- 
Stigio di questo genere letterario, l’uno rimpim- 

- zando le sue composizioni di arguzie poco col- 
enienti alla serietà tragica, l’altro adottando. 
















tale stile leggero che troncava i nervi all 

one (Cicer. Bruto, 167 e 177). Così ben presto, 
decadde. Non vi erano molto adati 

‘Romani ; il pubblico mancava di quella - 

T i richiede per apprezzare | 

di gran lun tto 
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acquistarono importanza di feste pubbliche, e 
ciò contribuì moltissimo a far passare in se- 
conda linea gli spettacoli scenici. 
$ 10. Una vera novità letteraria fu in questo E: I 
periodo la poesia satirica. Il merito dell’inven- £ 
zione è da attribuirsi a G. Luomio, cavaliere di 
nascita, il primo scrittore romano che non fosse 
schiavo 0 plebeo. Dice Velleio che ei militò con 
Scipione nella guerra numantina (a. 134 av. C.) 
e S. Girolamo dice che morì nel 103 all’età di 
46 anni. Sarebbe dunque nato nel 149 e avrebbe 
fatto il servizio militare a 15 anni. Qui ci deve 
essere sbaglio, giacchè si soggiunge poi ch'egli 
era legato d’amicizia e giocava famigliarmente 
con Scipione (nato nel 184), con Lelio (cons. = 
140), con altri che sarebbero stati molto più : 
vecchi di lui. Senza dubbio va anticipato l’anno A 
della sua nascita, fin verso il 160. La sua patria 
era Suessa Aurunca, © apparteneva & famiglia 
distinta e ricca. Così favorito dalla sua posizione 
indipendente, Lucilio potè osservare € notare 
senza scrupoli tutti i lati della vita del suo tempo, — 
e scrivere con tutta libertà le sue impressioni. = 
Avendo scelto quella forma di componimento 
che già Ennio aveva iniziato col nome di Sature, 
ma assegnandole un nuovo scopo, quello di 
stigare i costumi ridevoli de’ suoi contempori 
nei, fu egli il creatore di quel genere letter 
che coltivato poi da Orazio, Persio, Giovenale 
fece dire a Quintiliano : satira tota nostra est 
Difatti, se nel contenuto g’assomigliava alla com: 
media Aristofanea, nella form®, consistent 
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e 


alla buona 0 in un semplice dialogo, 
ametri, era cosa affatto nuova. 
Ben trenta libri di satire scrisse, & più riprese, 
Lucilio; ma noi € isgraziatamente non abbiamo 
che frammenti (1). Tuttavia sappiamo che il 

oeta cominciava immaginando un concilio de- 
gli Dei raccoltisi per discutere i provvedimenti 
da prendersi contro la scostumatw città di Roma, 
e faceva loro prendere anzitutto la decisione di 
dare un solenne esempio nella person di un 
certo Lupo ; così piacevolmente Lucilio dava la 
baia a questo corrotto romano. E continuava nei 
seguenti libri a flagellare le diverse specie di 
vizi. Il 3° libro conteneva la descrizione di un 
viaggio da Roma @ Capua e di là al faro di Mes- 
sina ; satira imitata poi da Orazio nella deseri- 
zione del suo viaggio ® Brindisi (lib. I, sat. D); 


il 40 era tutto rivolto & bersagliare il lusso @ i 
difetti dei ricchi ; il 6° mordeva gli avari che in 
un frammento vediamo descritti colla cara borsa 
alato, che mai non li abbandona ; il 7° era contro. 
| Je donne; l’8© contro la guasta vita di famiglia 

i la manìa di 


un discorso 
generalmente in es 






| 
| 
| 
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sue satire ebbero dunque un’ importanza civile 

e morale non meno che artistica, e meritarono 
gli elogi di Cicerone, di Orazio, di Quintiliano, 
di Giovenale e d’altri. Solo la forma in Lucilio 
lasciava molto a desiderare ; scriveva in fretta e 
non curava la lima, piger scribendi ferre laborem, 
come dice Orazio (Sat. 1, 4,12); perciò scorreva 
fangoso nella lingua, e incomposito pede quanto 
a metro. Del resto egli stesso era conscio di 
questa imperfezione propria, e soleva dire che 
egli desiderava di esser letto non dalle persone 
ignoranti, ma neppure dalle dottissime, e te- 
mendo il giudizio di Scipione e di Rutilio. di- 
ceva, scherzando, di seriver solo per quei di 
Taranto, pei Cosentini, pei Siciliani, ossia pei 
provinciali. In questo il successo fu superiore 
alla sua aspettazione, perchè vedemmo che i 
più dotti gli furono assai larghi di lodi pur non 
tacendone i difetti ; all’età di Tacito vi erano per- 
fino di quelli che lo preferivano ad Orazio, co- 
me preferivano Lucrezio a Virgilio, altri lo an- 
teponevano ® dirittura a tutti i poeti, non che a 
quelli dello stesso genere (Tac. Dial. De orat. 23 
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parte che Lucilio ebbe nella storia della lingua ; 
giacchè anch'egli, come Accio, si occupò di qui- 
stioni linguistiche, anzi un intiero libro delle 















‘di Accio, e massime del raddoppiamento delle 
vocali lunghe ; abbiamo ancora: un frammento; 
(presso Terenzio Sceauro) dove si mette n NA: 









e Quintil. 10, 1,93). — Resta a far cenno della 


satire, il 99, versava intorno a quelle. Egli Ius 
uno degli avversari più accaniti delle riforme | 





i _ Ri” 
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colo questo uso. Lucilio invece insisteva perchè 
si distinguesse pella scrittura il suono I del no- 
min. plurale 910 declin. dallo stesso suono del | 
genit. o dat. sing. © proponev® di scrivere EI 
al plur., I al sing. Ed altre proposte fece in quel 
libro ; le quali però non sembra abbiano avuto 
molto più fortuna di quelle di Accio ; certo non 
vi si conforma la grafia delle iscrizioni contem- 
poranee 0 di poco posteriori. 1 
$ 11. Poeti minori del periodo arcaico. Ab- 
biamo già dato un cenno di quegli autori di com- 
medie e tragedie che fan corona agli scrittori 
principali di questo genere. Diremo ora di aleumi 
altri poeti. Agli inizi del secondo secolo è ancor 
da ricordare un Licinio Tr@oLA che Livio dice 
autore di un inno religioso, il quale doveva, es= 
ser cantato nel 200 da un coro di ventisette fan- 
ciulle in una processione religiosa (cfr. l'inno 
analogo di Livio Andronico). Anche una certa 
nominanza di pocti si acquistarono i due consoli 
dell’anno 173, Q. FABIO LABEONE © M. PoPILIo 
LenarE, come attesta Suetonio nella vita di Te- 
renzio. — In seguito son degni di menzione al- 
cuni poeti epici, didascalici, cpigrammatici. Fra È 
gli epici vanno annoverati Un Ostro, che cantò | 
due libri il Bellum Histricum, cioè la guerti 
ntro gli Istriani del 178, già cantata. 
e A. Furio di Anzio, amico di Luta 


| 
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per esporre piacevolmente la storia letteraria, 
fu preferita pure da altri, fioriti verso la fine 
del secondo secolo ; si ricorda Porcio Licino, 
autore di un carme sui poeti in tetrametri tro- 
caici, di cui già s'è visto un saggio ricordante la 
vittoria della greca Musa su Roma guerriera 
(pag. 60): VOLCAZIO SEDIGITO che trattò lo 
stesso tema in senari ; Gellio (15, 24) ce ne ha 
conservato 13 versi in cui sì discorre dei comici 
latini, ordinandoli secondo il presunto merito, 
prima Cecilio, poi Plauto, Novio, Licinio, Atilio, 
Terenzio, Turpilio, Trabea, Luscio, ultimo En- 
nio. — Anche ha avuto cultori la poesia didat- 
tica che toglieva ad argomento la natura delle 
cose, la bellezza e la storia dell’universo, di cui 
Ennio aveva dato il primo esempio col suo 
Bpicarmo ; fu tra questi Q. VALERIO di Sora, 
detto da Cicerone il più colto dei togati ossia 
dei cittadini, del quale Varrone (cfr. Agostino, 
| Della città di Dio 7, 9) citava due versi conte- 
nenti una invocazione a Giove supremo Dio se- 
Sondo il concetto stoico (1). —L'epigrammaz =. 
come iscrizione sepolcrale, era da molto tempo 
divenuto tra i Romani un genere letterario, e 
noi abbiamo visto gli epitafi attribuiti a Nevio 
e Pacuvio (pag. 74 e 83). Ma nel secondo secolo 
e nel primo decennio del primo, iniziati oma 
gli studi dell’artificiosa poesia Alessandrina, al- 
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(1) Heco i due versi (esametri): 
Iuppiter ommipotens regum, rerumque deumque 


Progenitor genetrivque deum, deus unus el ommia. 


__ T.— RAMORINO; Letterat. romana. 


La mi ha 
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cuni tentarono altresì di riprodurre in distici 
latini la grazia € la perfezione Il tal genere di 
poesia raggiunte dai Greci; tra essi VALERIO 

to Porcio Licino, e 


Epirvo, il giù menziona 
Q. LuTazio Caruro (il cons. del 102, vincitore 
dei Cimbri). sellio (19;9) ci ha conservato alcuni 
di questi epigrammi, i quali sono veramente 
graziosi (cfr. Cie. De Nat. D.1, 79). 

$ 12. Riassumendo, pell’età che si chiama 
arcaica, i Romani diedero notevoli saggi dellé 
iche in varii generi. I due 


loro attitudini poet 
generi che fiorirono principalmente, furono la 
drammatica e l’epica. Nell’una e nell’altra, prese 


le mosse dall’imitazione dei Greci, non trala: 
sciarono di tentar vie originali : € nulla di inten- i 
tato lasciarono i nostri poeti, e non piccola lode 
si meritarono, osando abbandonare le orme dei 
3 dosi a celebrare ì fatti nazionali», 

î dice Orazio nell’Arte poetica 285. Di qui le pre- 
teste e le togate da una parte, dall'altra i poemi 
storici di Nevio, Ennio, Ostio, Furio Anziate. à | 
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degli Alessandrini che nell’età seguente doveva 
produrre frutti sì pregevoli e copiosi. 

È interessante in quest’età la storia della me- | 
trica. Tre forme, quasi tre diverse correnti, della 
metrica latina s'intrecciarono allora esercitando 
una diversa influenza sulla lingua, dico la me- 
trica saturnia, la comica e la epica. In verso 
saturnio scrissero Andronico e Nevio, e sono 
saturnie anche molte iscrizioni di questa età 
parte conservate incise su pietra o rame, parte 
ricordate da grammatici (1). In questi saturnii 
si sente già l'influenza esercitata sulla pronun- 
zia della lingua latina dalla metrica greca ; in- 
vece del semplice movimento ritmico, vi si può 
discernere, se non una quantità fissa, almeno 
una succession regolare di tesi ed arsi con an- 


(1) Fisse sono : 4) due fra le iscrizioni trovate nel sepolero | I 
dei Scipioni, oltre quelle di cui si è parlato a pag. 4I, C. I e I 
TL. Vol. 1, n. 33 e 34; d) l'iscrizione della tavola trionfale, 2 CRI 
di L. Mummio vincitor della Grecia, 149 av. CC. Tai si 
n.541; c) Viscrizione di M. Acilio Glabrione vincitore di Am 5 
Îioco e degli Etoli nel 192 di cui sî conosce il solo verso: IPun- 
dit, jugat, prostérnit-maxwimas legiones (Keto, Gram. lat. VI, 
p. 265); d) quella di L. Emilio Regillo vincitore della flotta di 
Antioco a Mionneso nel 191, conservataci in forma rammoder- 
nata da Livio (40,52); e) quella di Sempronio Gracco del LT 
pure conservata da Livio (42, 285); 7) quella di un duee ignoto, 
della quale faceva parte il seguente verso citato da un gram» 
matico: magnum numerun iriumphat-hostibus devictis (ICEIL.; 
VI, p. 615): 9) il titolo detto di Sora, giù da noi ricordato 
"a proposito della versificazione satumia (pag. 40); 1) l'iseri 
zione sepolerale in ricordo di M. Caicilio, G. I. L. L 1006 
1 i) l'iscrizione trionfale dettata dal poeta Accio per D Bruto, 
| Galleco, di cui abbiamo pure giù fatto parola (pag. 89): 



























n 


Letteratura romana 


i ico nel primo emistichio e tro- 
damento giambico I I misti tro. 
caico nel Secondo, sicchè ad essi può applicarsi 
la spiegazione del saturno data da alcuni gram- 
matici antichi, considerandolo come l'unione di 

atalettico con una tri. 


un dimetro giambico © i 
jca ossia un itifallico ; spiegazione che” 


podia troca piega 
falsamente si vorrebbe da alcuni dei moderni 
riferire anche ai versi saturnii dell’età prece- 
dente. — M® mentre nei primi poemi epici e 
nelle iscrizioni popolari si usò il saturnio, i poeti 


tragici e comici sentirono subito la necessità di 


imitare, come negli argomenti così nella matura 
dei versi, i lor modelli greci. Quindi l’introdu- 
zione in Roma della metrica decisamente quan= | 
titativa. Diventarono di uso comune il trimetro 

giambico o senario per il dialogo tranquillo (di- N 
e altri metri svariatissimi per i mono? | 






verbium), 

| loghi lirici o le scene più passionate ; così nei 
di - cantici delle commedie, che erano non recitati 
a ma cantati con accompagnamento di tibie (1); 


catalettici (settenari) sia acatalettici (ottonari 
| versi anapestici, dei eretici, dei bacchiaci e all 

 Senonchè nell'adattare questi metri alla lin 
latina i poeti drammatici, specialmente i co) 


xl 














» . . . . deo . 
troviamo dei tetrametri trocaici o giambiei, Sa 
i), dei 












ora l'attore faceva solo la mimica, le parole 
posito, e la music 
Nelle 

ali ch 
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accettarono la pronunzia popolare con tutti i 
difetti ch’essa aveva contratto in tanti secoli 
di vita non letteraria. Quindi oltrechè nei versi 
si tollerano licenze d’ogni maniera, e sdoppia- ; 
mento di lunghe e sostituzione di lunghe a brevi 
e viceversa, non rispettandosi in generale che A 
l’ultimo piede, rimase anche indecisa la quantità 
di molte vocali, si accettò l’uso di pronunziar 
breve l’ultima sillaba di parole giambiche (come 
domi, bonis, potest, pol hic) quando l’ictus cadeva 
sulla prima sillaba di queste parole oppure sulla 
prima della parola seguente ; si trascurò in molti 

casi la lunghezza di posizione, s'ebbe poca ri- 
pugnanza per l'iato, e viceversa, si ammise la 
pronunzia contratta di più vocali (sinizesi e si 
nalefe) ; insomma la metrica comica accettò tutti 

i difetti della pronunzia volgare ed è ciò che 
molte volte ce la rende difficile a capire. — Im- 
vece seguì un’altra via la metrica epica, princi- 
palmente per opera di Ennio che la introdusse in 
Roma. La natura del verso dattilico che non 
permette lo sdoppiamento della parte forte del 
piede e solo concede nei primi quattro piedi NE 
l'unione delle due brevi della parte debole in una 
lunga, obbligava i poeti che l’usavano @ una 









































dio (Modos Jecit vel modulavit Ilaccus Claudì), Le tibiae 
poi erano generalmente doppie, e si distinguevano le tibia 
‘ dexterae .(0 lydiae) © le sinistrae (0 serranae) secondochè | 
Avevano suono grave e mesto 0 acuto ® giocondo. Se si usa 


‘vano le sole fibiae dertrae 6 le sole sinistrae allora la mu- 


sica si diceva fatta tibiis paribus. Se si accoppiavano 
‘e le altro: tibiis imparibus. a co 
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scelta di parole e ad una più accu- 
unghe e delle brevi. Ennio 
perciò contribuì molto a migliorare la pronunzia 
della lingua latina fissando con più certi criteri 
la quantità delle sillabe e specialmente la lun- 
ghezza di posizione (1), e così facendo rivivere 
nella pronunzia certi suoni medii e finali che 
tendevano & oscurarsi e & perdersi. La metrica 
epica adunque (esametro eroico, e metro elegiaco 
o distico) migliorata via via, anche per Opera dei 
poeti satirici ed epigrammatici, esercitò una be- 
nefica influenza sulla lingua, e si deve a lei quella 
, prosodia più perfetta che regnò poi fra i poeti 
delle seguenti età. Come prova del suo estendersi 
anche fra il popolo, possiamo citare le iscrizioni 
in metro elegiaco, ad es. quella di C. Cornelio 
Scipione lo Spagnuolo (a. 139, CI. L.1, n. 38). 


iù faticosa 
rata distinzione delle 1 


CAPITOLO II. i 
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loro lingua ancora disadatta al racconto ordi- 
nato di una lunga serie di avvenimenti. Quindi 
nella seconda metà del'terzo secolo, la storia na- 
zionale fu in mano dei poeti ; e nella prima del 
secondo, ossia dopo la seconda guerra punica, si 
cominciò bensì a scrivere in prosa di storia 
romana, ma usandosi la lingua greca; uso che 
fatta eccezione pel solo Catone, durò fino alla 
metà circa del secolo. Solo dopo divenne gene- 7 
rale l’uso della lingua latina nella prosa sto- 

rica. È poi naturale che in questi primi tenta- 

tivi di esporre la storia di Roma si seguisse 

un ordine puramente cronologico, ignorandosi 
ancora l’arte di raggruppare i fatti secondo il 
loro intimo nesso di causa e di effetto, sicchè 
gli scrittori di quest’età anzichè storici, devono 
dirsi annalisti. E neppure non deve far meravi- 
glia che l’arte critica fosse ancora affatto bam- 
bina, massime se si pensi che anche nelle età 
seguenti la ricerca della pura e nuda verità non 
fu mai lo scopo principale degli storici romani. 
i — Passando ora ad enumerare i principali an- 
) nalisti di quest’età, il più antico fu Q. FABIO 
Pirrore, del tempo della guerra annibalica. 
Narra Livio (22, 57 e 23, 11) che fu egli l'inviato 
di Roma all’oracolo di Delfo per interrogarlo sul 
modo di placare gli Dei dopo i disastri di quelli 
guerra, e che tornò con la risposta la quale egli. 
recitò ai Romani traducendola dal greco. Serisse 
‘in greco una istoria, comprendendovi le co 
romane dalle leggende di Enea fino a’ suol t® 
pi, e trattando di questi ultimi più distesameni 
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fi o È a L . 5 È DO bi j 

T  oitataspesso da Livio, da Polibio, da Dionigi, 
da Plutarco edaltriì ; qualche volta le dànno bia- 
simo di poca critica, ma è pur certo che, al- 


meno per la storia della guerra d’Annibale, ha 
servito di fonte principale & Polibio e a Livio, 
ma da quel che ne die 


A noi non rimane nulla, 
cono i nominati scrittori sì può rilevare qua @ 
là le idee e il contenuto della storia di Fabio (1). | 


È poi da notare che sotto il nome di Fabio | 
Pittore si ricordano dagli scrittori anche degli 


annali latini. Trattasi probabilmente di una tra- 
a, fatta o dallo stesso 


duzione della istoria grec 
Fabio o da altri. È allo stesso autore sì attri: 


buiscono ancora tre libri intorno al dritto pon- 

tificio; ma forse si è confuso Q. Fabio Pittore 

È annalista con Serv. Fabio Pittore il giurecon= 

{sulto di cui parleremo. — Contemporaneo di 

} ne era L. CincIo ALIMENTO; 
bi: che fu propretore in Sicilia e cadde fra i pri 

gionieri di guerra in mano ad Annibale (Liv. 3008 









nali in greco, che son citati qua e lè da Livio 4 
e Dionisio; ma eran li 
io, sebbene forse pi eritie: 
— Una storia greca scritta 


DI cel 
i Ù i pi 
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molta grazia attribuisce Cicerone (Bruto, 77) a 

P. Cornenio ScieIONE figlio dell’Africano mag- 

giore; ma non ne sappiamo altro. — A mezzo 

il secondo secolo av. O. scrissero ancora in greco 

il senatore €. ActtIo, quel che servì da inter- 
prete ai tre filosofi ambasciadori di Atene nel 

155, e A. Posrumio ALBINO cons. del 151, man- 

dato nel 146 a ordinare la nuova provincia di 3 
Acaia. Anche gli annali di costoro furono tra- 
dotti poi in latino, quelli di Acilio specialmente 
da un tal CLaupIo, che forse è Craupio Qua- 
pRrIGARIO annalista. — Il primo che usò negli 

f—  annalilalingualatina, perciò il primo vero scrit- 

. tore. di prosa latina fu M. Porcro Catone, il 
| grande rappresentante e difensore del romanismo 

nel terzo e secondo secolo av. O. Nato a Tuscolo 

| nel 234 av. C., coprì varie cariche pubbliche dal 
i 













204 al 184; morì ottantacinquenne nel 149. Del 
suo nobile carattere e della parte che ebbe nelle 
lotte dei partiti politici dice la storia. Qui dob- 
biamo ricordare la sua opera intitolata Origini, 
in 7 libri, di cui il primo, secondo quello che dice 
Cornelio Nipote (vita di Cat. 3, 3), conteni 

le gesta dei Romani sotto i re, il secondo 
città italiane, na 





















sesto ed il settimo le altre gue 
di Servio Galba (151 av. C.). (6; 
racconto giungeva certo fino al 149, 

teneva ancora la storia del processo, - 
Galba in quell’anno € l’orazione pronti 
contro lui da Catone (Y. Cicer., Bru 
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attata compendiosamente e sì re. 
gistravano i fatti senza entrare in particolari, fin 
tacendo i nomi delle persone. Però è già notevole 
l'allargamento delle notizie storiche in Catone; 
giacchè fu egli il primo @ trattar dell’origine di 
tutte le città d' Ttalia, comprese quelle della 
Gallia Cisalpina : € di qui, dicono gli antichi, 
proviene il titolo di Origini dato a tutta l’opera 
(vuol dire che comprendeva, oltre l'origine di 
Roma, anche le origini delle altre città, oppure 


significa semplicemente che vi si narrava la 
storia d’Italia dalle origini). Fu eziandio una 
novità di Catone l’aver introdotto nella storia 


le sue orazioni, che poi sembra siano state an- 


che raccolte separatamente. Queste novità son 
egno di Catone; ma 


prova certo del grande ing 
a sempre annalistica e la lingua 
enti pervenuti 


materia era tr 
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menziona più volte ; poi è da ricordare Q. FABIO 
Massimo ServiLiano cons. nel 142 av. €. che 
scrisse pure parecchi libri di annali ; più celebre 
L. GarurNnIO Pisone FRUGI cons. del 133, il 
nemico dei Gracchi e il primo autore della legge 
intesa a punire il reato di concussione (de pe- 
cuniis repetundis) ; scrisse sette libri di annali, 
da Enea all’a. 146, citati non senza lode da Li- 
vio, Plinio, Gellio, Dionigi (1). — Col progresso 
del tempo la storiografia sì andava perfezionando, 
e se ne vedono indizi parecchi negli annalisti 
posteriori. C. FANNIO, genero di Lelio, ed uditor 
di Panezio, sembra aver primo dato l'esempio 
di contenere la narrazione storica nei limiti del 
suo tempo ; certo ebbe lode per il suo amore 
alla verità (2). — Anche L. CeLTo ANTIPATRO, 
colla sua storia della seconda guerra punica in- 
dirizzata a L. Elio Stilone, si‘ segnalò fra gli 


annalisti, specialmente per il tentativo che egli set 


fece di dar rilievo ai fatti cogli ornamenti dello 
stile e con un’intonazione più elevata degli altri; 
il che non fu senza qualche danno della verità. 
storica ; giacchè Livio lo accusa di aver esage- 
rato molte cose; ma rimase esempio imitabile | 
dello seriver con arte. Del resto poichè è detto, 
che nella storia d’Annibale, egli seguì anche gl 
storici della parte avversaria come Sileno (Cie. 
De div. I, 49), ciò prova ch'egli non mancava 
di spirito critico. — Primo a concepire la sto- 















(1) Framm, in Peter, D- T5 0 seg, 
(2) Framm. in Peter, D. ST. 
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da esposizione di fatti, 
delle loro cagioni, fu 
ibuno dei soldati a Nu- 
a. 133), giacchè nella 


ria non come un® nu 
ma altresì come ricerca 
SEMPRONIO ASELLIONE; tr 


manzia sotto LPAfricano ( 
storia de’ suoi tempi che constava almeno di 


14 libri (fino oltre la morte di Livio Druso, 91 av. 
C.), diceva chiaro : « 10 vedo che a noi non ba- 
sta esporre 1 fatti, ma ci conviene mettere in 
rilievo con che intenzione e in qual modo si è | 
agito » (Gellio, 5, 18); e soggiungev® che il dir | 
solo in che anno è cominciata una guerra, che “8 
battaglie vi sì son combattute, che cosa ha de- | 
cretato intanto il senato, senza dire « per qual | 
ragione ciò avvenne, questo é narrar fole ai ra- 
gazzi, non seriver storie». — Intanto sì allar- 
gavano i generi ; molti, p. es.; scrissero di questo 
tempo la propria vita, come M. EMILIO SCAURO 
(cons. due volte, censore nel 109, dopo il 114 
capo del senato, | 89) i cui tre libri De vita sua, l 
da Cicerone giudicati utili davvero @ leggersi, 
erano ancor noti ai grammatici Carisio e Diomede, 
che ne citano delle parole antiquate; P. RutI 
ro Ruro (cons. nel 105, esigliato dopo un pro= 
‘di concussione nel 92, vissuto poi semprel 
morì nel 78), il quale oltre a € inque 
propria vita, scrisse anche un’istoria im 
Lurazio CaruLo (già citato pi È 
latu 
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rici, e il progresso che fece la storiografia; ot- 
tima preparazione ai lavori veramente artistici 
dell'età seguente. 

$ 2. Anche l’eloquenza continuò ad esser col- 
tivata con grande amore, e si cominciarono & 
preparare con più arte i discorsi, dopochè il 
gusto della parola adorna s'era diffuso fra il po- 
polo e i retori greci affluivano Roma a inse- 
gnarne i precetti. Ma non essendoci pervenuto 
nulla o quasi nulla, per le orazioni pronunziate 
e scritte in questo secolo, dobbiamo contentarci 
delle notizie che ne dànno gli antichi, specie Ci- 
cerone nel Bruto. Sappiamo dunque da lui che 
furono tenuti come eloquenti e Q. FABIO Mas- 
simo VERRUCOSO, il famoso generale che tenne 0 
a bada Annibale dopo la battaglia al Trasimeno, 
del quale ancora ai tempi di Plutarco girava si 
scritta l’orazione funebre detta in lode.di suò 
figlio (1); e Q. CECILIO MerELLo (cons. del 206) —— 
di cui pure si ricorda un’orazione funebre paio 
lode del padre Lucio; © M. CorneLio CETEGO 
(cons. 204) molto lodato per l'eloquenza da 
nio che lo chiamava suadae medulla, la mido 
della persuasione ; e P. Licinio CRASSO SOpr 
nominato il ricco (cons. nel 205) che Ciceron 
Livio dicono oratore facondo e perito del diritt 
pontificio ; e lo stesso SCIPIONE AFRICAN um 


giore, che veniva ricordato come oratore, î 
ento letteramo 














































bene non rimanesse alcun monuni 











(1) Cfr. VOLLMER; Laudationum funebrium Rom. 
Tps., 1891. 
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7, SEMPRONIO GRACCO il 
padre dei Gracchi (cons. nel 177 e nel 163) di 
azione in greco detta 


cui Cicerone ricorda un'or 
ai Rodiesi (anno 165 oppure 161); e L. Emizio 
PaoLo, padre dell’Africano minore, & cui Cice- 
rone dà lode di aver saputo con. l’arte della pa- 
Prola primeggiare fra i cittadini. Ma più di tutti 
| va ricordato fra gli oratori di quest’età lo stesso 
Catone, di cui sopra parlammo come storico. 
Durante la sua lunga vita politica, e come capo 
dell’opposizione contro gli aristocratici greciz- 
zanti, ebbe mille occasioni di mettere alla prova 
la sua abilità di parlare. Amante poi com'era 
della letteratura, fu il primo & scrivere e pub- 
blicare tutte insieme le sue orazioni. Cicerone 
ne potè leggere più di 150; esistevano ancora 
nel quarto secolo dell'èra volgare perchè le co- 
‘mobbero Servio e Mario Vittorino. A noi riman- 
gono frammenti di un’ottantina (2), una metà 
‘ <irca d’indole politica, l’altra metà di genere 
‘ giudiziario, comprese le orazioni pronunziate in’ 
difesa di sè stesso, essendo noto ch'egli ben 44 
olte fu accusato da’ suoi avversari senza e8- 





del suo ingegno (1); e 








































190! 





orazione di Catone così (6, 3; 53) : « Queste cose 
tutte potevano per avventura esser dette Da 
stile più ornato. e armonioso, ma con maggiore 
! forza © vivacità non sembra si potessero el » 
| — Seguitando l' enumerazione degli oratori, 


» 

Ì 
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vanno ancora ricordati, fra i contemporanei più 
giovani di Catone, G. SuLPIcIO GALLO e Surv. 
Soercio GaLBa (cons. nel 144) ; il quale Galba 
fu il primo, secondo Cicerone, a usare nei di- 
scorsi degli artifici per dilettare, ad es., digres- 
sioni, luoghi comuni; porgeva con forza, fin 
con asprezza, ma non CONoSceva il diritto civile 
e usava una lingua men fina e più arcaica 
dello stesso Catone, sicchè le sue orazioni fu- 
ron presto dimenticate. — Nella seconda metà 
del secondo secolo fiorirono colti e gentili parla- 
tori, quali SCIPIONE AFRICANO il minore, le cui 
orazioni esistevano ancora ai tempi di M. Au- 
relio ; C. LeLIio (cons. 140) detto il saggio, ora- 
tore delicatissimo e correttissimo ; L. Furio Fino 
| (cons. nel 136), altro abile parlatore, educato 
con Lelio e Scipione alla filosofia stoica ; Q. Ce- 
cito MereLLo MACEDONICO (CONS: 143) a cui 










della prole (v. Liv. Perioche, 59) di cui Gelli 
(1, 6) ci ha conservato due bei frammenti, 
ferendoli però a un altro Metello, il Numit 
Esistevano anche ai tempi di Cicerone 0 
dei fratelli MummT, Luero (il distruttore € 
 rinto), (cons. nel 146), e SPURIO (legato del 1 
téllo in Acaia); altre di SPURIO PostumIo, 
BINO (cons. nel 148), altre 


Mn. tale 
















va certo attribuita l’orazione intorno all'aumento | 
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Letteratura romant 


112 


= ai Li 2 
tribuno della plebe nel 149) ; trattò anche 
cause e scrisse orazioni L. CALPURNIO PisoNE 

ià da noi ricordato come annalista. — Il period 5 
delle lotte interne cominciato verso il 133 mon 
orandemente l’eloquenza, 


poteva non favorire g 
Primi si segnalarono in queste lotte 1 due Grao- 
CHI, TIBERIO (tribuno della plebe nel 133) e CATO 
(123-121), educati non solo alla vita, ma anche 
rio dalla lor madre Cornelia (1), 


all’elegante eloqu 

io Gracco parlava con grande 
efficacia, e le sue orazioni erano ancor lette e 
ammirate ai tempi di Frontone ; era tenuto per 
il secondo grande oratore dopo Catone il vec- 
chio (2). Qualche lode ebbe pure per la dolcezza 
dell’eloquio e per la diligenza della preparazione 
C. PAPIRIO CARBONE (trib. 131, pretore 125; 
cons. 120) quello che prima difese le leggi di 
Gracco, poi quando fu console, si voltò contro; 
e in una orazione a difesa di Opimio, l’uccisore 
di Caio, disse che gli pareva ucciso a buon dritto. 
Nel 119 accusato dal giovane Crasso di lesa mae= + 
stà si dette la morte per sottrarsi al giudizio. — 
acchi menzioneremo & 


BONE ( 























‘è L Licinio Crasso (140-91) i due princip 


e ii e i e | gr è i __" 
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leati e alla nazione latina »; il secondo, se non 

aveva grande abilità a parlare, era però molto 

autorevole, e nel Senato specialmente, di evi 

fu capo per molt’anni, veniva ascoltato con ve- 

nerazione, — Era pure di quest’età ©. SorisoNnIO 

CURIONE, il primo di tre oratori dello stesso nome 

e della stessa famiglia, di cui Cicerone loda una 
orazione a favore di Servio P'ulvio, che quand'egli 
era fanciullo giudicavasi la migliore di tutte, — 
Alquanto più giovani, fiorirono circa il tempo 
della guerra numidica M. Carone nipote del 
vecchio (cons. 118), lodato da Gellio come ab- 
bastanza vigoroso @ felice imitatore, nell’elo- 
quenza, dell’avo ; Q. CroiLio MerELLO il Nu- 
midico (cons. 109 contro Giugurta) delle cui 
orazioni Gellio ci ha conservato alcuni fram- 
menti (1); T. ALBUCIO, quello che per aver fis- 
sato ad Atene la sua residenza grecizzava a tal 
segno da rendersi ridicolo e da meritar le sfer- 
zate di Lucilio; e per tacere di molt’altri, Ru- 
rio Ruro, già citato per i suoi lavori storici, 
ebbe qualche valore nell’eloquenza, sebbene la 
dottrina stoica ch'ei professava lo rendesse un 

po’ arido. — Un vero progresso in quest'arte fu — 
raggiunto per opera di M. ANTONIO (143 av. €. 









interlocutori del dialogo ciceroniano De or 
Il primo, cons. nel 99, vittima dei Mariani ne 


l'87, non lasciò scritte le sue orazioni, ma era 
così vigoroso ed efticace specialmente nella mo- 














(1) Meyer, p. 272. 
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. grandem 
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tti, parlava © porgeva, se non 
con eleganza, certo con tant'arte che ne rimase 
viva la memoria anche dopo morto. L'altro, 
cons. nel 95, più dotto in filosofia, in dritto civile 
parlava anche più elegantemente, e non la ce- 
deva ad Antonio per veemenza ; lasciò scritta 
molte orazioni, di cui parla spesso Cicerone (1); 
morì di polmonite dopo una violenta diatriba 
avuta in Senato contro il console Marcio Hi 
lippo (v. le eloquenti pagine principio, del 39 
lib. Dell’oratore, ove si narra il fatto). Anche gli 
altri più giovani interlocutori del predetto dia- 
logo erano oratori di grido : C, AURELIO COTTA 
(in esilio dal 91 all’82, cons. 75), P. SULPICIO 


Ruro (trib. pl. 88, ucciso dai Sillani); C. Giunio 

CESARE STRABONE (ucciso dai Mariani nell’ 87); 
e non era di minor valore il giureconsulto Q. 
Mucio SCEVOLA Pontefice massimo, coetaneo di 
Crasso (suo collega nel consolato del 95). L'arte 
del dire, aiutata dagli sforzi di tanti ingegni @ 
sorretta dal fine giudizio d’un pubblico che era 
ente sensibile alla bellezza della parola, 
‘andava perfezionando 0 v& 


zione degli affe 
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in Roma, al quale si attribuisce la introduzione 
nell'alfabeto latino della lettera & (mentre prima 
il segno C serviva tanto per la gutturale sorda 
quanto per la sonora) e l'esclusione della Z di 
cui non si sentiva bisogno (da altri attribuita ad 
Appio Claudio). Visse costui a mezzo il terzo 
secolo, ed era liberto di Servilio Ruga. Solo la 
venuta di Cratete, di cui si è già parlato (pag. 60), 
eccitò l’attenzione dei Romani agli studi di eri- 
tica, ma i frutti non maturarono che più tardi. 
_ To stesso si deve dire della retorica, importata 
a Roma, ma non ancora fatta oggetto di studi 
speciali e di pubblicazioni. — La filosofia greca 
si veniva diffondendo e già Ennio ne aveva dato 
un saggio nel suo Evemero. Le idee stoiche spe- 
cialmente, alla cui conoscenza contribuì Panezio 
di Rodi amico di Scipione, piacevano ai giovani 
romani i quali serbavano qualche ricordo del- 
l’avita virtù; ma anche le epicuree trovavan 
facili seguaci ; niuno però raccolse per iscritto le 
sue impressioni filosofiche. — L’astronomia ebbe 
un cultore appassionato in ©. SUuLPICIO GALLO, 
‘già da noi nominato fra gli oratori, a cui gli an- 
" fichi davano lode di aver predetto l'eclissi di 
luna che ebbe luogo nella notte precedente alla 
battaglia di Pidna (11-12 giugno 168 av. (0. 
scrisse anche libri di astronomi® che son cita 
da Plinio. — Im tutti questi studi retorici, scien=. 
tifici e pratici della prima età arcaica, meriti 
ancora il primo posto M. Porcio Catone, uomo ( 
ingegno veramente singolare, del quale Cicero; 
ebbe a dire : «nulla in quei tempi si potè s 
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o imparare nella città nostra che egli non ne 
abbia fatto oggetto di ricerca è non l'abbia sa- 
puto ed altresì non ne abbia scritto ». 1 De ora: 
tore, 3, 135). Oltre le storie e le orazioni, egli 
scrisse : a) libri O precetti al figlio, dove in forma 
di lettere 0 precetti a SUO figlio (nato verso il 192, 
morto nel 152) egli raccolse i frutti della propria 
esperienza © degli studi fatti intorno all’ agri. 
coltura, alla medicina, all’arte del dire, all'arte 
della guerra (se pure il libro della m ilizia non for- 
mava un’opera & SÈ), fors'anche intorno al di- 
ritto civile; era dunque un® specie di reper- 
torio delle principali conoscenze utili ad un gio» 

delle sentenze pratiche, per 


vane romano, con 
es.: rem tene verba sequentur « SAppl bene le 


cose da dire, e le parole non ti mancheranno ); 
I nihil agendo homines male agere discunt <% NON 
far nulla la gente impara @ far male », e simili ; 
b) un poemetto sui costumi, anche questo um 


libro di filosofia pratica, probabilmente in versi ; 


c) epistole al figlio citate da Cicerone e da Plu- 


tarco ; d) una raccolta di Apoftegmi, ossia di 
motti di sentenze, fatta quand'era già vee 














i tutti questi 
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scritti non ci rimangono che pochi frammenti ; 
ci resta invece il libro De agricoltura, in cui si 
contengono norme per la cultura delle piante, 
specialmente delle viti e degli olivi, essendo tutta 
l’opera diretta a insegnare la coltivazione di un 
determinato podere situato presso Casino e Ve- 
nafro che apparteneva a un certo Manlio. Qui 
non v'è ordine determinato per la trattazione 
delle materie ; ma trovi alla rinfusa raccolta una 
quantità di precetti e di regole per l'economia 
domestica, per la cultura delle piante, per la 
compra e vendita dei prodotti, per la cura degli 
utensili, anche delle formole magiche per guarire 
da certi mali, e norme per i sacrifici da farsi 
agli Dei affine di renderli propizi alla prosperità 
della campagna. La forma è quale si conviene 
all’indole di Catone : proposi sioni brevi e sle- 
gate, frequenti sentenze ed aforismi; per es., 
ecco come parla dei doveri della massaia al 
e. 144: «abbi cura che la massaia faccia quel 
che deve.... Fa che titema. Bazzichi il meno pos- 
sibile le vicine e le altre donne. Non vada a pranzo 
fuori, c non sia una bighellona, ece., ece.» (1). 
Venendo alla seconda metà del periodo ar- 
caico, gli studi scientifici d’ogni maniera pro- 
gredirono in intensità ed estensione. Co) Din= 
$ ciando dalla filosofia, sì diffuse sempre più 
| conoscenza dei vari sistemi, non solo per mezzo 
di libri, ma anche perchè molti filosofi greci 
erano venuti ad abitare a ì 





























(1) Hdiz, Toei, Lipsia, 1899. 
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parte alle più elette conversazioni ; tali Blossio 
di Cuma, Antioco di Ascalona, Stasea, Aristone 
di Chio, Stratone, Posidonio ed altri. Non man- 
carono anche tra i Romani di quelli che aperta. 
mente professavano l'una o l’altra dottrina : lo 
stoicismo era seguìto, ad es.; da Q. Elio Tuberone 
(cons. del 118), dal giù nominato Rutilio Rufo, 
da Q. Lucilio Balbo, «il quale era tanto pene- 
trato addentro nella cognizione della filosofia 
stoica da essere paragonato con quelli dei greci 


che in quel ramo primeggiavano ” (Cic. De nat. 
D, 1,15); in genere stavano per questo sistema i 

inristi. Le dottrine epicuree invece erano ses 
guìte dal senatore Velleio, da T. Albucio, il 


grecizzante deriso da Lucilio, e da molt’altri, 


tratti dalla maggior facilità e comodità delle 


teorie d’Epicuro. Seguaci convinti aveva anche 
l'accademia o filosofia del probabilismo, special- 
mente tra gli avvocati ; nè mancavano rappre 
sentanti della dottrina peripatetica 0 ‘aristote- 
lica. Ma nessuno di costoro pensò a lasciare 
memoria scritta delle proprie opinioni. — Molto 
‘favore ebbero allora anche gli studi di gram= 
tica, nel senso antico di questa voce, Com: 

| sli studi sulla lingua e quelli di ordea + 

3 ‘en 
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agitarsi anche la questione della analogia o del- 

l'anomalia, rilevandosi, dagli uni con predile- 

zione i fatti analoghi come la regolarità della 
flessione, della formazione di certe parole, per 
conchiuderne che nella lingua dominava l’ana- 
logia ; propendendo gli altri a far attenzione 
alle irregolarità, alle forme isolate e traendone 
la conclusione che le lingue sono dominate dal- 
l'anomalia. Però opere scritte su tale argomento 
non videro ancora la luce in quest’età. La cri- i 
tica letteraria sì esercitava non solo sugli au- i 
tori greci ma anche sui latini. LRLIO ARCHELAO 
e Vezio FrLocomo leggevano in crocchio d’amici . È 
le satire di Lucilio; OrtAVIO LAMPADIONE SÌ @ 





occupava di Nevio e ne divideva in libri il poema È 
della guerra punica ; Q. VarcuNnTETO leggeva ad : ; 
affollato uditorio gli annali di Ennio. In questo sa 


campo si acquistò grande rinomanza, € può dirsi 
il vero fondatore della filologia scientifica L. 
ELIO PRECONINO STILONE di Lanuvio, cavaliere, 
legato di amicizia coi più nobili personaggi di 
Roma (accompagnò Metello Numidico in esilio 


nel 100), maestro di Varrone e di Cicerone. Costui 
le 12 Tavole e diò 


plautina. 














cinque. A tali studi pl 


DI 


si dedicarono e così il primo secolo av. 4: 


un vero slancio per le ricerche di erudizione e € 


filologia. — Fra i retori celebri d'allora, basti 
ricordare PLozio GALLO che nonostante Lode 
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di cui parlammo a pas. 66, apri 
a latina che fu ben tosto fre- 
jcerone, diciottenne, si lagnava 
andare anche lui, trattenuto 
dall'autorità di uomini dottissimi che crede. 
vano essere più istruttive e proficue le eserci- 
tazioni greche. _ Di storia naturale scrissero 
in questo tempo Trnpio Nigro e lo spagnuolo 
TURANNIO GRACILE; citati da Plinio il natura: 
lista, l'uno per lavori di zoologia, l’ altro spes 
cialmente per lavori di botanica. Più interesse 
ebbero sempre i Romani per gli studi di cose 
agrarie. Dopo Catone diventò celebre un’opera 
di un Cartaginese MAGONE, in 28 libri, la quale 
per ordine del Senato fu tradotta in latino; 
come già era stata tradotta in greco, ed-ebbe 
larga diffusione. Sulle orme di lui, e valen- 
dosi della propria esperienza, i due SASERNA, 
; padre e figlio, pubblicarono un’opera in più li 
bri De agricoltura che è ricordata più volte da 
Varrone. 





censorio del 92, 
scuola di retorie 
quentatissima. Cc 
di non poterci 





il terzo secolo 


gs 
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lario della procedura (1). Compose anche delle 
altre legis ackiones © formole per procedere giu- 
diziariamente, complemento di quelle pubbli- 
cute un secolo prima da Cn. Flavio, e di qui il 
‘tritto Eliano. — Molto profondi nella conoscenza 
del giure erano anche. Scipione Nasica (cons. 
nel 191) che dal Senato ebbe il titolo di ottimo; 
L. Aciio (o Arizio) detto il Savio e Q. FABIO 
LABRONE, già ricordato come poeta (pag. 94). 
Festo cita dei commentari di diritto civile di 
Catone il vecchio, e certo egli professava questa 
scienza (Cic. De orat. 3, 135), ma è probabile 
che la detta opera deva attribuirsi al figlio M. 
Porcio CATONE LIicINIANO, che in questa disci- 
plina acquistò vera rinomanza. — Non escono 
dalla classe delle scritture giuridiche i libri de 
iure pontificio di SERV. Fagio Prrrore, da non 
confondere coll’annalista (2), 20 fasti pubblicati 
da M. FuLvio NOBILIOR® (cons. 189, cens. 179) 
nel tempio di Ercole e delle Muse. — In seguito 


ebbero lodi di valenti giureconsulti MANIO MA-. 


NILO (cons. 149), autore di un libro di formole 
‘sui contratti di compra € vendita (leges vena- 
lim vendendorum) ; GIUNIO Bruto detto da Ci- 
cerone espertissimo nel dritto, che scrisse tre 
libri de iure civili ; P. Mucio sopvona (cons. 133, 
pontefice massimo dal 134), quegli che pub- 
blicò gli annali massimi tenuti fin allora dai 
f 


i —_— 


(1) Frammenti in Bremer, J inrisprudentiae antehadrianca@ 
quae supersunt, Lipsia, Toubner, 1396, P- 15. ‘ 
(2) Framm. in Bremer, P. 48. 
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dp 
fici ed è lodato da Cicerone anche come 
Licinio Crasso MUCIANO fratello 
ma adottato da P. Crasso (cons, 
anche per la perizia nel giure e 
la facondia. — Al tempo dei 
Gracchi dettarono opere di diritto amministra» 
tivo SEMPRONIO TUDITANO (CONS. nel 119) di 
cui si citano 13 libri dei magistrati, © M. Giunio 
Graccano che scrisse de potestatibus. — Celebri 
consultori di diritto furono e Q. Muro Sonvona 
l’augure (cons. 117), e O. Livio Druso e Ru- 
mio Ruro lo stoico, ed altri; ma più celebre 
di tutti Q. Mucio SorvoLa, il Pontefice mas- 
simo (cons. 95), il quale fu il primo @ raccogliere 

in un compiuto e or 





ponte 
eloquente ; in, 
del precedente, 
nel 131) lodato 
ad un tempo per 


dinato sistema il diritto ci- 


vile, pubblicando un’opera in 18 libri de iure 
civili (1). Divenne il fondamento degli ulteriori 
lavori giuridici di Roma. 


CAPITOLO IV. 
nell'età arcaica. — 


); *e i 


latina 


A 
È 
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arcaica esercitarono una influenza correttiva su 
quella lingua, e la perfezionarono in guisa da 
renderla capace di qualsiasi più elevata poesia 
o più profondo pensiero scientifico. Questo mu- 
tamento avvenne a poco a poco, ed è dovuto 
principalissimamente ai poeti epici, e, come si 
disse, alle leggi severe della metrica da loro 
adottata. Intanto il volgo continuava a parlare 
al modo di prima il suo dialetto ; quindi comin- 
ciò a nascere ben presto una cotal differenza 
tra il parlare del popolo e la lingua usata nelle 
scritture ed anche nella conversazione delle 
persone colte, e si formarono così da un lato 
il sermo plebeius o rusticus, dall'altro il sermo 
urbanus:; questo si venne via via ingentilendo 
col progresso delle lettere, quello durò vivo tra 
le plebi, scostandosi sempre più dalla lingua sw 
nobile. ; 
$ 2. Possiamo formarci un'idea della difte- 
renza fra i due sermones, confrontando la lingua 
di Plauto e di Catone con quella delle iscrizioni, 
le quali sebbene sì risentano pure dei progressi 
‘del linguaggio pure sono più tenaci delle forme 
antiche e le conservano più a lungo. Una bella 
pagina di latino antico leggiamo, ad es. nel se- 
natoconsulto dei Baccanali già citato è nel de- 
creto di L. Emilio Paolo dell'a, 189 (1). Or bei 





























































(1) Lamina di bronzo scoperta nel 1867 in Tspagna ora 


nel Museo del Louvre. Îì un decreto del generale L. Pmilio, — 


Vincitore dei Lusitani, con cui si dichiarano gli abitanti 


una comunità liberi da certi loro vicini ; O. I. L. 2,50 
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questi due documenti sebbene sieno contempo- 

‘ ranei a Plauto, contengono un latino molto più 
arcaico sia nella fonetica (es. oinvorsei per uni 
versi, arfuise per adfuisse, coimeis, misei, per 
cives, nisi), sia nella flessione nominale e verbale 
(nominus © senatuos geniti., in luogo di nomimis 
e senatus ; ablat. col d: poplicod, preivatod, 
oquoltod, conventionid = contione, ece., ed avi 
verbi col d: facilumed e sed accus., potisit = po- 
terit, adiesei = adiisset, eCC.). 

$3. In confronto di questo latino volgare la 

lingua di Plauto, Ennio, Terenzio è già molto 
progredita. E nondimeno ess ha ancora molti 
arcaismi se la paragoniamo con quella del pe- 

riodo classico. Per es., Son vive ancora e tre: 
quenti le parole pronominali illic, illaec, isti; 

è istacc, invece delle semplici ille, ila, iste, sta; 
6 così som, sam, 808, sas = CUM, cam, 008, cas, dall 
tema so, perduto di poi; e em, im == eum dal Sf 
tema i di is; qui usato come ablativo di sì + 
mento e di maniera per tuttii generi e i numi 

‘vi son forme di verbi come evenat, pervenat, 

— evemiat, perveniat, il fut. © l’imperf. de I 

coniug. escono spesso in ibo, e ibam, e 

frequente il caso di verbi usati in que 

‘amente mentre appresso non gi 

potire, alterca 

SUL 
costi 


MU IVA 


= sii Rsa 
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in chendo di una grande quantità di parole, spe- 
cialmente greche, le quali s'introducevano nel- 
JPuso roMmANO insieme con le nuove idee ; Plauto” 
n'è pieno, e sebbene appresso siasi fatto un po’ 3 

di reazione a questa tendenza, pure moltissime 
divennero abituali e sì propagarono per questa 
via sino alle lingue moderne. 2 
i $ 4. Nell'ultima parte dell’età arcaica la lin- » 
I gua progredì per Operw degli scrittori e per il 
rapido diffondersi della coltura. Rimasero però 
ancora molte traccie di arcaicità, specialmente “Ra 
il nel linguaggio delle leggi che è di sua natura sa 
È conservativo. Fsaminando infatti i testi di legge È 
a noi giunti, si trova frequentissima ancora la 
scrittura ei, 1 per î, come populei, queiquomque 
—= quicumque, deico = dico: non rara la forma 
ollus per ile; il genitivo in ws per is: Caisarus; 
j per cuius € qui, ecc. Anche qui è 


quoius e quov 
istruttivo lo studio delle iscrizioni lapidarie, quali 


sono state raccolte nel primo volume del Corpus. 
Tvi si trovan per poco traccie della proposta 
fatta da Accio di seriver doppie le vocali A; E _ 
V, per es., Maarcus, Seedes, ecc., Ma presto la 
cosa cadde in disuso. Invece la proposta Luci- __ 
liana di distinguere EI da I lungo, vediamo che 
non fu adottata mai. Anche nelle iscrizioni del | 
resto è manifesto il progresso della lingua, la 
quale s'avviava % diventare lingua letterari 


atta ad esprimere qualunque finezza © profondità , 
di pensiero. ; 
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SEZIONE TERZA. 


L'età di Cicerone 


(Dall’88 al 42 av. Ca) 


CAPITOLO I. 
Considerazioni generali. 


$ 1. Siamo giunti a quel periodo di tempo 
che per la storia politica di Roma fu il più 
gravido di avvenimenti, e nel quale si preparò 


la caduta della Repubblica 
illa, manifestatasi dapp 











ra le f 


Gar 
dei 
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ricostituzione del governo oligarchico, e nuove 
proscrizioni e stragi (Silla dittatore 82-79). La 
morte di Silla (78) fu il segnale di altre rivolu- 
zioni e di altre lotte; e gli avvenimenti incal- 
zano ; prima le guerre di Lepido e di Sertorio 
(78-72), poi la guerra di Spartaco (73-71), il 
grandeggiare di Pompeo (cons. 70), la seconda e 
terza guerra Mitridatica (75-62), la parte po- 
polare sostenuta da Cesare (questore 68, edile 
65), il consolato di Cicerone è la congiura di 
Catilina (63), il primo triumvirato (60), il con- 
solato di Cesare (59), la conquista delle Gallie 
(58-50), la guerra civile tra Cesare e Pompeo 
(49-48), il reggimento assoluto di Cesare (48-44). 
Tutti gli avvenimenti di questa età erano una 
lenta e graduale preparazione alla monarchia as- 
soluta. La quale se non potè essere consolidata 
da Cesare stesso, fu stabilmente confermata poi 
dal suo successore Ottaviano ; ‘certo la repub- 
blica aveva già cessato di esistere colla battaglia 
di Filippi (a. 42) e colla divisione del mondo ro- 
mano fra i tre cittadini uniti in secondo trium- 
virato. Così fecondo di rivolgimenti fu il periodo 
del quale dobbiamo studiare la letteratura, e d 








così grave mutamento apportò nelle cose A 








Roma! i 
$ 2. L’immoralità e la corruzione già segna 


lata nel periodo precedente crebbe ancora Im 

_* questo: ambizione sfrenata © intolleranza dai i 
_ ogni autorità, avidità intemperante di ricchezze, i 
| abitudine ‘contratta di far licito d'ogni libito 
avevano invaso tutti gli ordini sociali, ed « 
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, —* 


esse la principal cagione delle discordie, giacchè 
nella vita pubblica non Sl cercava più altro 
che primeggiare, ® nella privata, disciolti i vin- 
coli della famiglia, non Sl voleva che soddi- 
sfare alle proprie passioni. Le ricchezze, con- 
siderate come lo strumento principale della fe- 
licità erano così ambite, che non si aveva seru= 

olo di commettere qualsiasi azione per conse: 
guirle, sicchè vendere per un tanto il proprio 
voto nei comizi, nel senato, nei tribunali, era 
divenuto comune, € comune pure pei magistrati 
romani il rifarsi del danaro profuso per COMprat 
le cariche col dissanguare le provincie affidate 
alla loro amministrazione (1). — La religione 
romana, già guasta dalle radici e snaturata 
dall’introduzione dei culti stranieri, seguitò 
decadere ; poichè spenta in tutti la sostanza 
della fede, rimasero solo le apparenze del culto, 
e queste Si circondarono sempre più di fasto @ 
grandiosità tutta mondana. E intanto er ‘sorti 
| e cresceva ogni dì più fra il popolo la supe sti | 
zione e il fanatismo ; e tra i vari culti e F 
prediletti quelli in cui si lasciava più libero 
a questa passione, per e$., quello dell 
Madre, cui i fanatici Coribanti onorav. 


‘annua chiassosa processione ; anche fac 
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polino, se non in Roma stessa, alle sue porte, 
culti non meno superstiziosi venuti d’Oriente, 
come quello egiziano di Iside e di Serapide (1). 
_ Ma se decadevano i costumi, la coltura intel- 
lettuale già così bene avviata nell’età precedente 
progrediva e per estensione e per intensità. 
Anzitutto la vittoria riportata da Roma sulle 
popolazioni italiche fe” che la lingua latina trion- 
fasse definitivamente delle lingue sorelle ; e la 
estensione della cittadinanza agli Italiani e ai 
Galli della Cisalpina aprendo le porte della me- 
tropoli agli abitatori di tutta la penisola per- 
metteva che tutte le regioni di essa dessero il 
loro contributo di ingegni e di studi alla lette- 
ratura comune. Poi continuava la benefica in- 
fluenza esercitata per questo rispetto dalla Gre- 
cia. Giacchè di dotti Greci se ne trovavano in 
tutte le case dei Romani più ragguardevoli, e 
veran tenuti come maestri, lettori od amici; 
Lucullo aveva in casa sua Antioco d’Ascalona 
il filosofo, L. Pisone Filodemo, Cicerone teneva 
in sua compagnia Diodoto, Lisone ed Apollonio, 
| M. Bruto Aristone, Stratone, Posidonio ed Em- 
pilo. Nè solo i contemporanei, ma anche i Greci — 
antichi affluivano a Roma per mezzo dei loro 
libri ; giacchè come Pmilio Paolo dopo la vit=. 
toria su Perseo aveva portato in Roma una 

























(1) Nel 58 av. E. si ordinò la distruzione di altari innalzati 
a onor d’Iside nel Gampidoglio ; lo atesso sì fece con in 
vento del console nel 50. Ma poi ne) 42 i triumviri ste 
) edificare un tempio & Iside e Serapide in 
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intiera biblioteca di libri greci, così ora in più 
occasioni avvenne il medesimo : dopo la distru- 
zione di Atene, Silla portò a Roma la biblioteca 
di Apellicone, che contenev® la più parte degli 
scritti di Aristotile e di Teofrasto ; altra copia di 
libri portò Lucullo dall'Oriente ; così cominciò 
a nascere in Roma il commercio librario come 
lo esercitàv® Pomponio Attico, e i bibliofili, 
quali Varrone © Cicerone. Si fecero accurati 
studi dei capilavori greci, si fecero traduzioni 
di opere greche in latino, le quali servirono & 
diffondere fin nelle ultime classi sociali la col- 
tura, ed anche esempi € racconti licenziosi ; così 
Sisenna traduceva il romanzo di Aristide, Ama: 
finio ed altri i libri di Epicuro. Insomma tutto 
contribuiva a dar vivo impulso alla coltura in- 
lesso di cause sì 


tellettuale. Da questo comp 
spiega facilmente lo sviluppo grande che doveva 


avere la letteratura in questa età. Il pregiudizio 
di voler subordinate le lettere e le arti all’utilità 
pratica era cessato del tutto ; si dava ormai im- 
portanza a un'opera d’ingegno anche conside- 
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è da maravigliare se in questo periodo alcuni 
generi della letteratura, come appunto l’orato- 
rin, raggiunsero il massimo grado di eccel- 
lenza. 

$ 3. Come nell’età precedente così in questa, 
i Romani spiegarono una grande attività legi- 
slativa ; ne davano occasione le continue lotte 
dei partiti e 1 sempre nuovi bisogni creati dai 
rapporti fra tante genti diverse che venivano & 
contatto coi Romani. Così e il dritto civile e il 
dritto delle genti si arriechivano di sempre nuove 
applicazioni, Delle molte leggi allora promul- 
gate nel campo del diritto pubblico, rammen- 
tiamo quelle intese a riformare l’amministra- 
zione della giustizia, come la legge Aurelia del 
70 av. C. che ripartiva fra il senato, i cavalieri e 
i tribuni detti erarii la facoltà di far parte delle 
corti giudicanti; altre riformavano il codice pe- 
nale, come la legge Cornelia sui sicarii relativa 
all’assassinio, la legge Pompea sul parricidio : È 
concernente la uccisione di un membro della sa 
famiglia, la legge Plauzia contro gli atti di vio- 
lenza, ecc., ece., (1). In questa parte sempre si 
scorge il lato originale dello spirito dei Ro- 





























(1) Delle leggi giunte a noi su tavole di bronzo, ricordo è 
1° Una legge di Silla dell’S1, detta de XX quaestoribus. 2° 
senatoconsulto in greco e in latino intorno a tre indivi 
greci tiche per aver bonemeritato nella guerra sociale sone 
dichiarati viri boni et amici; è del 78. 3° Una ler Antonia 
del 71, che stabilisce l'autonomia della città di 'enmessu 
maior in Pisidia. 40 Lex Rubria dol 49 de civitate Gallia 
Cisalpinae. 5° Lex Julia municipalis, di Cesare, del 4 


(6° Lex coloniae genetivae Juliae g,Ursonensis, del 44, in tai 
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mani, consistente nella loro attitudine a domi- 


nare e governare. 
$ 4. Le scuole e educazione continuarono 


ca; essere ordinate come nella prima metà del 
. salvochè presero maggior diffusione le 


secolo ; i 
scuole latine, ossia quelle dove 81 facevano eser- 


cizi di declamazione in latino anzichè in greco ; 
sebbene le persone serie avversassero queste 
scuole come meno proficue delle greche. — Sic- 
‘come poi le scuole di Roma, anche affidate & 
maestri greci, non si ritenevan più sufficienti & 
compiere l'istruzione dei giovani, così comineiò 
in questo secolo l’uso di fare, dopo terminati 
gli studi in Roma, un viaggio in Oriente allo 
scopo di perfezionarsi. si andava ad Atene, & 
Mitilene, ® Rodi, ove fiorivano scuole di elo- 
quenza e di filosofia. Principalmente la prima 
era allora luogo di convegno di dotti di tutte 
le nazioni. Così sì aprivano sempre nuove vie 


alla coltura generale. 


| CAPITOLO IL. 
| La poesia nell’ età di Cicerone. 
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capaci. Ora continuavano bensì a viver sulle 
scene, © fiorirono attori celebratissimi come 
Esopo € Roscio; ma il repertorio era sempre 
nello vecchio, e talvolta si ponevano in scena 
addirittura drammi grecì, che alle persone colte 
piacevano più dei latini. Siccome poi importava 
pensare al susto del popolino, appunto in grazia 
di questo si introdusse qualche novità dando 
forma letteraria alle Atellane e ai Mimi. Le 
Atellane, di farse popolari senza parti scritte, 
divennero al tempo di Silla un componimento 
veramente letterario, per opera di Novio e di 
L. Pomponto bolognese. Costoro presero a seri- 
vere commedie d’intreccio che s'adattassero alle 
maschere osche, ossia ai tipi propri delle Atel- 
lane; e così i Dossenno, i Macco, i Pappo e 
simili vennero in iscena ® rappresentare delle 
azioni determinate, non più improvvisando, ma 5 
recitando la parte loro come gli altri attori 
drammatici. Dai titoli delle Atellane di Novio 


e Pomponio (ne conosciamo del primo 44, del _ 


secondo 90 circa) si scorge, come essi imma- 


ginassero le più ridicole situazioni per i loro 

figuri tipici, per es., Macco ostiere, o esule, Ma- 
nia medichessa, Pappo adottato, Pappo agri- 
coltore, Macco soldato, i Maccì gemelli, persino 
Macco vergine (Pomponio); traevano gli argo- 
menti dalli vita del basso popolo (per €8., non 
di mestiere : L’ Agricoltore, il Bifolco, i Vend 
miatori, i Lavapanni, i Pittori, i Pescato 
nomi di popoli : i Campani, i Galli, i Transa 

pini; nomi derivati da bestie: VAsinaria, la Ca- 
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il Porco ammalato); talvolta 


ponevano 11 caricatura O qualche istituzione 
religiosa (il Sagrestano; l'Aruspice, l’Augure) 0 
qualche genere di studi (la Filosofia) o leg- 
gende della mitologia (Agamennone supposto, 
Sisifo, Ariadne), ecc. T frammenti che ci rimaàn- 
gono (1) bastano dimostrarei come gli autori 
delle Atellane non rifuggissero dagli scherzi | 
più grossolani, dalle allusioni più sconcie; e Hl 
ciò fa vedere di che gusto fosse allora la ro- 
mana plebe. Non mancavano però tra gli scherzi 
volgari le piacevoli sentenze e le facezie di spi- 
rito; Cicerone ne riporta alcune di Novio nel 
90 del De oratore. Anche la lingua era tutta po- 
polare e rusticana; allitterazioni frequenti, gio- 
chi di parole, doppi sensi; 1 versi erano senari 
o settenari giambici. settenari trocaici e eretici. 


Così dunque le Atellane ebbero per qualche 


tempo il dominio della scena romana e i favori 
del pubblico. Ma fn una vita passeggiera; e i 


presto anch'esse si ritirarono per cedere il luogo 


ad altro divertimento popolare che alla sua 
r opera di due grandi ingegni, veniva Inn: 


pretta, la Vacca, 


























to alla dignità ‘del componiment 
o i Mimi, coltivati a m 


da D. LaBrRIO (105-42) e da 
a verso il 43). Costoro 
ovio e Pi 
oò scriss 
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ai loro gesti volgari, cosicchè questi diventa- 


e 
vano una parte accessoria e subordinata al- 
l’azione. LABERIO Non era uomo di plebe, ma 


cavaliere, e però essendo libero al pari di Lu- 
cilio, menò la sferza in tondo non risparmiando 
peanche Cesare. Il quale sì vendicò nell’ a. 45 
chiamando a Roma PUBLILIO schiavo d’Antio- 
chia (perciò detto STRO), poi fatto libero e già 
conosciuto pe’ suoi mimi (li recitava egli stesso) 
in varie città d’Italia ; contro costui Laberio, già € 
sessantenne, fu obbligato competere per otte- 
nere il premio da Cesare proposto, e fu obbligato 
a venire in iscena anche lui coi piedi scalzi e ge- 

sticolare come un volgare istrione, egli nobile 

cavaliere. Fu una gara solenne a cui assistette 

lo stesso Cesare e il Senato e il fiore della cit- 
î tadinanza romana, tra gli altri anche Cicerone. 

Macrobio (Saturnali, TI, 7,3) ci ha conservato il 
prologo con cui il vecchio cavaliere sì presentò 
sulla scena lagnandosi della trista necessità che 


l'aveva condotto a quel passo. Pur non tenne la 


lingua a segno neanche allora, e Cesare né sentì 
le punture. Di che il Dittatore lo ripagò dopo la 
dichiarando vincitore della 
egalando ® Laberio per con 

insieme co 
per rientrat 





È, 


PIA 


Aia ita Vai e - bi 





rappresentazione, 
gara Publilio, © T 
solarlo, o per maggior dileggio, 
l’anello d’oro, la somma necessaria 
nell'ordine equestre. Noi conosciamo ancor® dei 
mimi di Laberio 44 titoli e n’abbiamo alcuni 


frammenti (1); li Publilio invece sì ricordano | 


(1) Ribb, Com. P. 341-367. 
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due titoli soli, 
è che egli era esse 


e anche questi incerti ; la ragione | 
nzialmente improvvisatore, e 
i suoi mimi erano noti solo fra gli attori. Invece 
ci son pervenute di lui molte sentenze, che erang 
messe in bocca questo 0 quel personaggio, è 
che per la loro severità, e per la moralità più 
degna del coturno che di gente scalza, furono 
ben presto raccolte ad uso dei giovametti, e dif- 
fuse in varie redazioni (1). Quanto & lingua Pu- 
blilio scriveva con semplicità, come quegli che 
doveva usare un linguaggio forestiero e imparato 
sui libri ; Laberio per contro fu un gran novatore 
i di parole e usò senza riguardi vocaboli tolti dal 
È l'uso volgare, tanto che Gellio dedicò un capitolo 
intero delle sue Notti (16, 7) per notare, biasi- 
mandole, queste licenze. 

2. Poesia epica. L'esempio dato da Nevio, 
Ennio, Ostio e Furio Anziate, di trattare inv 
le cose di Roma non doveva rimanere senza mis 
tatori anche in questo periodo, nel quale gli av: 
venimenti gloriosi per i Romani si succedevan( 
ed incalzavano con vertiginosa rapidità. 


_ 

























1) Fra lo edizioni moderne, oltre quella del Wolflin 
) 69), vanno citate quelle dol Meyer (Lipsia 
Friedrich (Berlin, 1880) e del Bickford-Smith, Lo, 
ano furono tradotte dal Canal (Venezia, Antone 
of. Bertini (Saluzzo, 1384). Ecco, per saggio, alei 
ze nella traduz. Canal: «La forza ane ] 
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prese di Mario e Silla, le guerre asiatiche di Lu- 
cullo e di Pompeo, la congiura di Catilina spenta 
nel sangue, la conquista delle Gallie e le spedi- 
zioni in Bretagna, fin l’ultima guerra civile, tutti 
| questi fatti dovevano sembrar degni d’esser im- 
| mortalati dall’ epopea. Quindi i poeti epici fu- 
Tono numerosi ; ricorderemo prima P. TERENZIO 
| VARRONE (82-37) nativo di Atace nella Gallia 
\ Narbonese (detto perciò Atacino, per distinguer- 
lo dall’altro Varrone di Rieti 0 Reatino), il quale 
scrisse un poem sulla guerra dei Sèquani; poi 
diremo che lo stesso M. TuLLIO CICERONE Va an- 
noverato in questa serie, giacchè egli celebrò in 
tre libri il proprio consolato; poco appresso com- 
| pose, pure in tre libri, un poema De temporibus 
meisi e già prima aveva composto un poemetto 
intitolato Mario, e un quarto ad Caesarem lasciò 
| incompiuto. — Anche il fratello di lui QuINTO 
| pare abbia tentato la narrazione epica, celebran- 
| dola spedizione di Cesare in Brettagna. — Infine 
si ha memoria di un Furio BiBAcoLo 0 VIVA- 
goLo da Cremona, che celebrò egli pure le guerre 
galliche in um poema intitolato: Le vicende della 
querra Gallica (Pragmatia belli Gallici). A lui al- 
luse Orazio (Sat. 2, 5,40) canzonando la brutta 
metafora contenuta in un Suo verso che sonav&a + 



























Juppiter hibernas cana nive conspuit Alpes 








vernali ». 









per avventura si è perduto la memoria, per li 





«Giove di bianca neve sputacchiò VAlPi in- È 


# Ma tutti questi sedicenti poemi, © altri di cui 
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argomenti presi a trattare 
molto al disotto dell'ideale 
aviglia se ben presto furono 
dimenticati. — Senonchè la 
poesia narrativa prese in quest’età anche un all 
tro indirizzo, dipendente dal nuovo avviamento 
degli studi poetici iniziato verso la metà del set- | 
timo secolo di Roma. Erano allora venuti di 
moda, anzichè i grandi poeti della classica Atene, 

gli scrittori dell'età Alessandrina, come Apollo- 

nio, Arato, Callimaco ; la loro grande erudi- | 
zione, specie di cose mitologiche, e più la loro 
forma artificiosa, castigata, perfetta, piacevano 
sommamente ai Romani, omai capaci di apprez- 

zare le più riposte squisitezze dell’arte. Perciò 
non tardarono a sorgere imitatori, dando luogo 
all’epopea detta mitologica, perchè trattava. at: 
gomenti di mitologia greca. Veramente un primo 
avviamento a questo l'aveva dato Livio Andro- 
nico traducendo l'Odissea, ma il suo esempio 
era rimasto isolato ; ora invece, dopo che Cn. Ma- 
710 ebbe tradotto l’Iliade (tempo di Silla), molti 
| altri sorsero a trattare argomenti simili, ad es 
| Varrone Atacino, dopo la pubblicazione della: 
citata « Guerra dei Sèquani », avendo SC 
ch a studiare il greco per segui 
Argonautiche di Apollonio 
io, Properzio e Stazio ; un ta 


S iso citato da P ano. 


natura stessa degli 
dovevano rimanere 
epico, e non è mer 
dagli antichi stessi 
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metto intitolato Smyrna, nel quale trattava del 3 a 
mito di Mirra innamorata di suo padre ; anche LO 
C. Licinio CALVO, altro amico di Catullo, che 
noi incontreremo di nuovo tra i lirici e gli ora- 
tori, fu autore di un poemetto intitolato Io. Fi- 
palmente v& annoverato in questa categoria il 
poemetto di Catullo conosciuto col titolo : Epi- 
thalamium Pelei et Thetidos, che è il 640 carme 
della raccolta ; il quale, per la sua indole nar- 
rativa, staccasi dai poemetti lirici e può consi- 
derarsi come un tipo del genere. È un racconto a 








tutto grazia e leggiadria, sia nell'argomento prin- 
cipale; sia nella lunga digressione dove si narra ®. 
| labbandono di Arianna per parte di Teseo ; è 
il primo saggio di quella perfezione @ cui po- È 
teva giungere coll’uso della lima l'ingegno re: 2. 










mano. Le stesse durezze di alcuni versi, per es. 
i molti esametri spondaici, qui non dispiacciono ; 
perchè sì sente che il poeta le ha cercate @ 


bella posta per dar coll’armonia del verso tutto 


il rilievo possibile all'idea. 
$ 3. Poesia didascalica. Da Accio in poi molto 
s'erano compiaciuti i Romani di quel genere di 














poesia che mirava a trattare in versì quistioni 
st'età 


di critica e di letteratura. Anche in que 
ehbe cultori questo genere. Cicerone giovani 
compose un poemetto in esametri intitolato Li- 
mon (Aeyubv = pratum), come 2 dire Florilegio. 
Se ne son conservati quattro versi, in cui si fan 
Je lodi di Terenzio (1). 
ur — 


(1) Svetonio, Vita di ‘perenzio, 



















presso Donato. 
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Anche G. Cesare pare abbia scritto qualcosa 
di simile, perchè di lui pure si hanno 6 esa. 
metri su Terenzio, e son quelli ove lo chiama dA 
il mezzo Menandro (v. pas. 89). — Ma ben mag. | 
iore slancio ebbe la vera poesia didattica, 
quella che mira & dilettare insegnando la va. 
ria natura delle cose ; specialmente dacchè si 
eran prese @ studiare le opere Alessandrine, 
come i poemi di Arato, di Eratostene, di Nican- 
dro, così pieni di dottrina. Cicerone appunto 
nella sua gioventù tradusse i Menomeni e più 
tardi i Prognostici di Arato (1), contribuendo 
a diffonderne la conoscenza. Tra i cultori di 
questo genere Vanno annoverati il già citato 
Varrone Atacino, autore di una Chorografia 0.14 
Cosmographia ove descriveva l'Europa, l'Aston 
PAfrica, sotto forma di un viaggio per tutte le. 4 
regioni della terra ; poi Cesare stesso che, men- 
tre si recava in Ispagna @ combattere i Pom-, Ad 
peiani, compose un poemetto intitolato Iter de- 
serivendovi il proprio viaggio ; Q. Cicerone . 
cui sono attribuiti, nel codice che li contiene, 
ni dello zodiaco 3 
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n Tess e tI 
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cRDZIO Caro, autore del celebre poema Della na- 
tura (De rerum natura). Secondo una notizia 
dataci da Donato nella vita di Virgilio, morì 
Lucrezio L’anno 55 av. C., e secondo un’altra noti- 
zia di Gerolamo aveva allora 44 anni, siechè dovè 
nascere l'a. 99, quantunque lo stesso Gerolamo, 
certo per isbaglio, lo faccia nascere cinque anni 
più tardi. Dice anche Gerolamo, che il poeta, 
«essendo impazzito per aver bevuto un filtro, 
dopo aver scritto alcuni libri nei lucidi inter- 
valli,...=di propria Mano si uccise». Ad alcuni 
sembra questa notizia leggendaria e incredibile. 
Ma risalendo @ Svetonio, può benissimo derivare 
da una seri tradizione, nè, ® parte l’effetto 
attribuito al filtro, v'è ragione sufficiente a ere- 
dere la pazzia e il suicidio indegni di fede. Co- 
munque sia di ciò, Lucrezio non prese parte alla 
vita pubblica, © si dedicò tutto alla non facile 
impresa di esporre in versi la filosofia epicurea. 
Tale è il soggetto del suo poem®; ch’ei divise 
in 6libri, trattando nel 1° degli atomi e del vuoto; 


, nel 2° del movimento degli atomi e de’ suoi ef- 


fetti ; nel 3° dell'anima umana è della sua mor- 
talità ; nel 40 dei sensi e dei sensibili ; nel 50 del- 
l'origine dell'universo e della storia primitiva de- 


gli uomini ; nel 60 di alcuni fenomeni più difficili | 


a spiegare, come il lampo, il fulmine, i terremoti, 
le epidemie, ecc. Lo scopo di Lucrezio non era 
già quello soltanto di far conoscere ai Romani i 


| un sistem® filosofico (non cîera bisogno per que: 


to di ricorrere alla poesi&, ed Amafinio © 
revano già tradotto © traducevan in PI 
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opere di Epicuro) ; Lucrezio si era proposto uno 
scopo eminentemente civile : vedendo le tristi 
condizioni del suo tempo, ele civili discordie, e lè 
ambizioni sfrenate, © i funesti odii, persuaso che 
questi mali nascessero dalla superstizione reli- 
giosa che popolava il cielo di terribili divinità 

e colle favole riferentisi alla vita oltramondana 
riempiv@ di vane paure gli uomini impedendo la 
tranquillità della vita, egli si propose di liberare 
gli uomini dall’ intollerabile giogo della  super- 
stizione, facendo vedere come gli Dei non aves: 
sero che fare colla natura, € che se l’uomo vo- 
glia essere contento del poco e non crearsi colla | 
fantasia delle vane illusioni, e solo a questa i 
condizione, può conseguire e conservare quella 
serenità d'animo e quella felicità che è il più. dl 
gran bene a lui conceduto. L'idea di Luerezio 
era basata su un falso supposto ; il sistema epi- (NI 
eureo, anche nella forma più elevata che aveva 
avuto dal suo autore, © che il poeta romano 4 
aveva mantenuto integralmente, era incapace i 
di arrestare la general corruzione, di ridonare . 
agli animi, turbati a un tempo dallo scetticis Ga 
e dalla superstizione, stanchi del passato. | 
| senza speranza nell’avvenire, la perduta pace 
ja epicurea poteva al S x 
pregiudizio, iniziare qu 
natura, ma ben altro idea 

ra necessaria per po 1 
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sentiva, che ne sgorgò una vena feconda di vera 
e splendida poesia. I luoghi più belli del poema 
non sono già quelli ove si filosofeggia ; in questi 
ammirasi al più V’abilità con cui il poeta ha sa- 
puto esprimere pensieri difficilissimi im un lin- 
guaggio relativamente povero e a quest’ufficio 
non uso ; belli sono invece i luoghi dove il poeta 
si abbandona al sentimento ed o descrive, ad es., 
la pover® Ifigenia trascinata agli altari per es- 
sere vittima di una erudele superstizione (1,82); 
o dipinge qualche scena di natura, il verdeggiar 
della terra dopo le pioggie fecondatrici (1, 250), 
la giovenca che cerca invano il vitello caduto 
sotto la scure di un sacerdote (2, 355), la peste 
che si diffonde fra i popoli e li uecide a schiere 
(6, 1136), ece. In tutto jl poema poi spira un 
vago senso di tristezza e di malinconia, che fa 
contrasto strano coll’entusiasmo della fede luere- 
ziana ; era un senso non solo proprio del poeta ma 
comune a) suoi contemporanei, frutto d'una tri- 
ste esperienza della vita, la quale aveva mostrato 
ai Romani quanto di mezzo 


vi si bada; di Lucrezio 
ver creato un linguaggio che prima 


— mancava. Ebbe poche lodi 1 
th d’Augusto ; ma Orazio e Vir 
arono e Ovidio ne preannunziò i 
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15, 23). Tanto più fu studiato nei 
tempi moderni, specialmente per l'analogia del 
sistema epicureo colla dottrina materialistica (1), 
$4. Poesia lirica. Gli studi della scuola ales. 
sandrina fecero anche fiorire in quest’età Ja 
vesia lirica, nelle più diverse forme. Al genere 
giambico appartenevano i mimiambi di Cn. Max 
zio, il traduttor dell’Niade, di cui abbiamo qual 
che frammento : dovevano essere di indole scher- 
zosa, a imitazione forse di quei di Eronda Ales- 
sandrino, e vi s'acconciavano Ì versi che erano 
senarii claudi (rimetti giambici coll’ultimo piede 
mutato in trocheo) (2). 
Il primo lirico di qualche nome fu Levio 
(scambiato spesso con Livio o Nevio), autore di 
un carme erotico intitolato « Scherzi d'amore) 
(Erotopaegnia) in sei libri almeno, con molto 
sfoggio, pare, di erudizione mitologica e dei più 
Mi svariati metri, ma con una lingua piena di at: 
caismi e di neologismi (vedi Gellio 19, 7). — An: 
che SuEIO merita un cenno, autore di un idilli 
intitolato La torta (Moretum, Macrobio, 3, 18 
imitazione forse dal greco di Partenio, ed 
tesso argomento ritrattato più tardi in 


MA 


(Amores DI 
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metto che giunse &% noi tra le opere pseudo-vir- 
giliane. — Ma un vero slancio pei lavori lirici si 
manifestò tra i giovani dell'età di Cicerone in se- 
guito agli studi della poesia alessandrina. Cori- 
feo di questa nuova scuola fu VALERIO CATONE, 
nativo dell'Alta Italia, il quale ai tempi di Silla, 
essendo giovanetto, venne spogliato delle sue s0- 
stanze, allora venne a Roma e si diè all’insegna- 
mento. In lode di lui scrisse Furio Bibacolo: 




























Cato grammatieus, Latina Siren 
Qui solus legit ac facit poetas. 


«Il grammatico Catone, sirena Latina, l’unico 
che sa leggere e fare i poeti ». 

Fu autore egli stesso di poemetti erotici e 
mitologici, ed è da alcuni creduto autore della 
poesia Dirac < Esecrazione ); che si trova tra 
i carmi pseudovirgilia i. Appartennero a que- 
sta scuola autori di varii lavori, il nominato 
Bibacolo, C. Licinio Calvo l'oratore, Elvio Cinna, î 
(i. Memmio, Ticida, Q. Cornificio ed altri. Da- > 
gli avversari, le cose antiche, È 


ho ammiratori del 
erano detti per dileggio cantores Euphorionis, 
i poeti alla manier® 


di Euforione, che era uno 
dei loro modelli Alessand 


rini (cfr. i nostri Pe- SJ 
trarchisti). — Fra tuttii poeti di questa nuova i 
scuola emerge quegli che fu il primo veram te 
dico C. VALERIO 


{© grande poeta lirico romano, 

T_ GaruLLo. Nato a Veron® nell'87 av. O. da f 
| miglia ricca © ragguardevole (il padre di lui eb 

l'onore di ospitare in casa sua Giulio Cesa 

pconsole delle Gallie), venne giovane & Ron 

o — Raworino, Letterat. romana. al 


<gdt +, La 
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babilmente da Comelio Nepote 
nella società elegante ed ari- 
amico dei più insigni citta- 
dini di quel tempo; Ortensio, Cicerone, Licinio 
Calvo, Celio Rufo ed altri. Dotato com'era d'un 
temperamento eccitabilissimo, non tardò a sen- 

ruzione morale diffusa 


tire l'influenza della cor 
fra tutti gli ordini della cittadinanza, e si ab- 
hbandonò senz@ ritegno alla vita molle e disso- 
luta. Tra mezzo mille amori più o meno vol. 
gari, fu il più appassionato di tutti quello che 
egli concepì per la donna celebrata ne’ suoi versi 
col nome di Lesbia; e non era costei, secondo 
ogni probabilità, altri che Clodia, moglie di 
Q. Metello Celere (cons. nel 60 av. C.) e sorella 
maggiore di P. Clodio il fiero nemico di Cice- 
rone ; quella Clodia intorno alla cui vita sco 
stumata si leggono delle eloquenti pagine nel- 
l’orazione tulliana @ favor di Celio. Catullo per 
alcuni anni non visse che per lei e di lei; ma 
‘siccome ella non faceva altrettanto verso di lui, 
così cominciarono ben presto le gelosie € i 
etti, e infine si venne ad aperta 1 stra 
“di questa passione è tutta 1 
di Catullo, fedele espressi 
lortogli un fratello nella 


iviintrodotto, pro 
suo compaesano, 
stocratica divenne 


















sure in affettuosissimi versi 
si unì 
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ser godersi il riposo della vita privata. Sebbene 
i trionfi di Cesare nelle Gallie e nella Brettagna 
sì annunziassero allora magnificati dall’ammira- 

zione popolare, Catullo non fu mai amico di lui, 

anzi lo ferì più volte co’ suoi giambi, e una volta 
dovette interporsi suo padre per riconciliarlo col 
potente proconsole. Morì, sembra, nel 54 (la 
data di S. Gerolamo, anteriore di tre anni, è 
contraddetta dal cenno che Catullo fa ripetu- 
tamente dei trionfi di Cesare nella Brettagna, e 
del secondo consolato di Pompeo; ®. 55). I carmi 
di Catullo sono 116 di numero ; molti concer- 


nono i suoi amori con TLesbia o con altre donne ; 


altri contengono acerbe invettive contro i SUOI 
pemici, come Gellio, Rufo (il Celio Rufo ‘del- 


l’oraz. pro Caelio), Mamurra il praefectus fabrum, 
comandante del genio, di 
movimento lirico l’inno Ser 
Manlio Torquato con Aurunculei 
sono elegie piene di affetto, com 
dopo aver visitato, 
proade (c. 101); ri sono epigrammi pieni 
fiele, come quelli contro Cesare e Pompeo. Si 
staccano dagli altri carmi ì p 
imitati da autori alessandrini, 
di Berenice (©. 66), il carme di At 
versi galliambici, e il già ricordato Fpital 
di Peleo e Tetide. Dicemmo © 
__ cipale rappresentante in Roma di 
| letterari che, togliendo ® modello gli 
drini, curavano sopratutto la 
forma. Molte delle sue poesie infatti non V 
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vono che per la grazia, per la leggiadria che 
vi spira, per cui i concetti meno importanti sfa- 
villano di luce, Usò metri svariatissimi, e aleuni 
introdusse egli per primo in Roma come il me- 
tro saffico (carmi 11 e 51) la lingua è chiara ed 
elegante, eppure è in gran parte la, lingua viva 
sulla bocca del popolo, non senza qualche ar- 
caismo 0 grecismo, che non guastano la sua 
semplicità e freschezza (1). 
$ 5. Poesia satirica. Uno speciale genere di 
questa poesia coltivò nell'età di Cicerone M. Tr- 
RENZIO VARRONE di Rieti (116-27 av. C.), Villa 
stre poligrafo del quale dovremo più tardi parlare 
distesamente. Scrisse egli ben 150 libri di Sa- 
ture dette Menippee, perchè fatte ® imitazione 
di Menippo di Gadara filosofo cinico (del 3° see: 
av. C.; Gadara città della Decapolis sud-est 
del lago di Genezareth), ed altri 5 libri di Sature 
così dette semplicemente. Le Menippee erano un 
misto di prosa e di versi, questi con grandi 
rietà di metri, e trattavano molti argomer 
somiglianza piuttosto 
e con le Satire di Luc 
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—£ bale O. 





delle Menippee restano frammenti (1). 
Dai quali si rileva come egli satireggiasse con 
libera parola i costumi guasti del suo tempo, 
contrapponendovi le virtù dell’antica Roma; © 
ciò con un tono tra il serio ed il faceto, con le 
invenzioni più piacevoli, con una forma atta 
ad impressionare vivamente. Son notevoli i ti- 
toli delle Menippee; che ora sono parole stra- 
ne come Papia papae (dall’interiez. papae, cap- 

i: peril, Sesculixes (un Ulisse e mezzo), Vunopoy to 
(il combattimento delle ombre); ora sono pro- 
verbi, come: nescis quid vesper serus vehat «non 
sai quel che la tarda sera t° apporti >, Cr4s 
credo hodie nil « domani fo credito, oggi no), 
mutuum muli scabunt «i muli si grattano @ 
vicenda », dic maides oî yepovtes € due volte fan- 
ciulli sono i vecchi »,.e simili. Talvolta eran d’ar- 

gomento politico, come il Toidpavos © Le tre 
teste », che feriva il primo triumvirato (quindi 
poco posteriore alla. 60); talvolta davan la 
baia wi filosofi da strapazzo chiamandoli tutti 


matti, come nelle Humenidi ov'era detto: 


nulla ; 

















































































































Postremo nemo negrotus quicquam somniati 
Tam infandum, quod non aliquis dicat philosophus: , 





nessun infermo fw sogni tanto stranì che non € 
sia qualche filosofo il quale affermi come verità le 
‘stesso COSO ) ; più spesso eran d’argomento mo: 
rale, come la Sevagessis < Dopo sessant’anni sn 


























(1) Recensuit ALEX. Riesw, Lipsi 1865. Vedi anche la 
pas ediz. del Petronius di BUCHELEB, ‘Berlin, 1904 x 
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e un vecchio, svegliatosi dopo 
anni, veda con dolore la 
sua Roma tanto cambiata, il foro divenuto por: 
cile, i giudici divenuti venali, disordine dap- 
pertutto. Quanto alla forma, i metri (senari 
giambici, anche scazonti, Versi trocalci, esametri, 
anapesti, sotadei) sono molto corretti, la lingua 
ha molto di popolare, allitterazioni, proverbi, mi 
scela di voci greche, pure è ricca e usata con 
abilità. Varrone apparteneva ® quella categoria 
di letterati che volevano si seguisse un indirizzo 
nazionale veramente romano, che si subordinasse 


la forma al pensiero, non questo a quella ; quindi 
anch'egli come Cicerone, spregiava la scuola dei 

poeti, che per imitare gli alessandrini e curare 

la perfezione della forma, curavano meno il 

ensiero, scuola cui appartenev® fra i primi Ca- 

tullo. Questa è la ragione per cui Varrone non 

È ebbe molti lodatori e, ad es., Orazio non lo ri- 
corda neppure una volta come suo predecessore 

nelle satire : mentre ricorda invece Varrone Ata- 
F cino (Sat. 1, 10, 46) dicendo che invano sì provò. 
E in questo genere ; e questo è il solo argomento 
| da cui si vede che anche l’altro Varrone. 
di quest’età la satira. Si menziona anche 
‘co autore di libelli alla maniera luciliana 
‘& 6. Riassumendo la storia della poesia 4 
ò osservare 


ove s'immagin® ch 
un sonno di sessanti 
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o 


Lie) 


lissimamente per la forza 
vivacità € verità del sentimento 


citati a poetare: La forma da loro grandemente 


migliorat®, non era però. ancora perfetta ; © fu 
questo un compito lasciato all’età seguente. — 
Per quel che concerne la metrica, il rozzo 58- 
turnio era stato omai abbandonato, come è di- 
mostrato dal fatto che in tutte le iscrizioni di . 
quest’età si è adottata la metrica nUoV®, V'esa- 
metro, o il distico, 0 ì versi giambici 0 trocaici. 
La metrica dattilica, avuto il primo slancio da 


Ennio, si veniva via via perfezionando, come si 


può notare confrontando l'esametro di Lucrezio 


con quello di Lucilio. Solo jl distico rimaneva 
ancor rozzo. Una ricca varietà di metrì fu in- 
trodotta dai poeti lirici e satirici, da Catullo 
e da Varrone, i quali imitando gli Alessandrini 


ridussero Sempre più in brevi confini le licenze 


rosodiche e metriche, © aprirono la via wi versi 


veramente perfetti dell'età di Augusto. 


CAPITOLO UL 


Scrittori di prosa nell'età di Cicerone. 


1. Vedemmo che nell'età precedente con 


molto ardore fu coltivata dai Romani 1 
sebbene non uscissero ancora dal con 


racconto ann: 





alistico. Nell’età presente continv ò 


#1 
ba Pa 32 
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lo stesso fervore di studi storici e si giunse ad 
opere veramente artistiche. In ordine di tempo 
ci si presenta primo il dittatore CORNELIO SILLA 

co’ suoi 22 libri di Memorie delle sue gesta (Com. 

mentarii rerum gestarum), ricca e interessante 
autobiografia ; si noti che l'ultimo libro fu con- 

dotto a termine da CORNELIO Epricano liberto 

di lui. — Nel racconto annalistico salirono a 
rinomanz® nell'età di Silla tre storici che fu- 

. rono i principali precursori di Livio, cioè @. 
CLauDIiO QUADRIGARIO, il quale scrisse almeno 

93 libri di Annali, dall'incendio Gallico fino ai 

suoi tempi (1); VALERIO ANZIATE, di cui si ci 

tano ben 75 libri di una storia che cominciava 

dalle origini e giungeva sino ai tempi di Silla; 

pare però non fosse molto esatto nelle noti: 

zie, e sopratutto esagerasse fuor di misura i nu- 

meri dei soldati morti in battaglia o di quelli 

= fatti prigioni, onde spesso Livio il rimprovera; 
È e L. Licinio MacRO, padre di Licinio Calvo il 
poeta ed oratore, tribuno della plebe nel 73av.0., 
fervente democratico, suicidatosi in seguito @ 
condanna di concussione, essendo presidente 
lla giurìa Cicerone pretore ; costui compose | 
toria di Roma dalle origini, in almeno 













































citati spesso da Livio. — Un postontili 
e merita in questa serie CornBLIO Sir, 


re nel 78 av. C., legato di P 
mpo della guerra piratica, 
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1 67), il quale trattò in 23 libri la storia 
della guerT® sociale e della civile con digressioni 
filosofiche, con intreccio di discorsi, perciò pro- 
lisso. © ben lontano dalla perfezione, pure, a 
detta di (icerone, superiore & tutti i predeces- 
sori; nella lingua era amante di arcaismi e servì 
yoi di modello & Sallustio. 

A tacere di alcuni minori come IL. VOLTACILIO 

o (o Piluto © Pitolao), che fu maestro di 
Pompeo Magno e il primo storico di origine ple- 
bea e servile, a tacere anche degli Annali di OR- 


mENSIO l'oratore. del commentario scritto da M. 


Tuuuio CICERONE De consulatu suo m greco © 
in latino e degli altri suoi scritti storici (Liber 
de consiluis suis e Admiranda), eccoci giunti al 
primo storico romano veramente grande, GIu- 
Lio Cesara. La vita di lui appartiene alla sto- 
ria politica, poichè egli fu il protagonista dei 
fatti che si svolse ; 
qui basti ricordare, 
agli studi delle letter 
Roma, sì% nell'isola d 
Apollonio Molone il famoso retore. Fece le sue 

time armi come oratore, accusando Cn. Dola- 


bella di concuss 
‘abilità. In mezz 
pazioni politiche colti 
re; citammo il su 
N suoi esametri SU Terenzio ; 
di grammatica (De analogia libri duo), studiò 
‘astronomia © pubblicò non indotti lavori De 

di cose polemiche. 


astris, scrisse libri di sentenze, 





morto ne 
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scrisse anche 
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(Anticatones, contro l'elogio di Catone fatto da 
Cicerone); © be un importante carteggio coi 
principali suoi concittadini e furon raccolte @ 
pubblicate le sue lettere. Ma specialmente egli 
ottenne lode come storico, scrivendo le sue me- 
morie intorno alla guerra gallica ed alla civile, 
Dei Commentarii de bello Gallico abbiamo otto 
libri, ma sette soli son di Cesare, l’ultimo è 
un supplemento scritto da A. Irzio, uno de’ suoi 
generali. Contengono il racconto della conquista 
delle Gallie, fatta tra il 58 e il 50 av. C. essendo 
Cesare proconsole della Gallia Cisalpina e della 
Narbonese. I Commentarii de bello civili in tre 
libri contengono il racconto della guerra dra 
Cesare e Pompeo, dal 49 av. 0. al principio 
della guerra alessandrina ; ma Cesare non, potè 
dare l’ultima mano, € forse l’opera fu pubbli: 
cata solo dopo la sua morte. Abbiamo poi an- 
cora un libro sulla guerra alessandrina, un altro 
sull’africana e un terzo sulla spagnuola, ma non 
son di Cesare ; bensì il primo è di A. Irzio, gli 
altri di qualche generale cesariano, che in | 
assunse un'impresa superiore alle sue rze (1) 
| Nelle memorie di Cesare si sente il robusto Me 
“3 ; some ha dominati i fatti € uon 
| così sa dominare e organare i pensier 
l lettore in veste semplice, 1 
Pare che egli avesse solo in. 
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sciare UD ricordo dei fatti, perchè altri scrivesse 
poi la vera storia, ma Seppe far ciò così bene. 
che t018e la voglia ® chicchessia di scrivere sullo 

la verità storica, i Com- 


ema. Quanto al 
i Cesare lasciano qualcosa ® desiderare, È; 


te quei della guerra civile; e già 
Pollione fra gli antichi ne faceva rimpro- 
vero alla gevoli sopratutto 
yer le la lingua che vi è e 
purissima, elegante © modello di perfezione (1). mi 
! coetaneo di Cesare 0 poco più 


CorngLio NEPOTE nativo dell’ 
in rapporto di intima amicizia 
rone, Catullo, il quale ultimo dedicò ® lui î SUOI 
carmi. Non si sa l’anno della morte, ma certo 
vide il trionfo di Ottaviano su’ suoì competitori . 
(a. 31 av. C.), dopo il qual fatto scrisse ancora 
alla sua biografia di Attico. — Le 
. 10 Chronica, 
sa20, Exempla, Tacco 


le) 

doti con iscopo morale ; 3° 
Catone ; 4° Vita di Cicerone, in più libri, scritta 
dopo la costui morte ; go Un'opera geografica 
con aneddoti, raccolti senz critica ; ini 
illustribus in almeno 16 libri, dove parlava dei. 
più insigni personaggi romani © stranieri. — Ì 
tutto ciò ® noi non rimane che una P 
i L'ultima opera © cioè + a) il libro contene 
Gg vite dei generali non romani (i primi 










































ae 


5a con note italiane del Ramorino (To ‘ 


(1) pdizione 
Ghniantore, 1924). 
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sono biografie di generali greci, il 21° parla dei 
re in generale, il 22° e il 239 sono le biografie di 
Amilcare e di Annibale) ; e anche questo libro 
s'è assegnato Cornelio solo per congettura, es: 
sendo le vite nei codici attribuite a un Emilio 
Probo, con dedica all'imperatore Teodosio ; 6) le 
vite di Catone e di Attico, che facevan parte del 
libro De latinis historicis. Questi lavori non pro- 
vano certo che il loro autore conoscesse ed ap- 
plicasse le leggi della critica storica ; fonti impor- 
tantissime rimasero da lui trascurate; nè ha sem. 
pre rettamente inteso quelle onde sì servì; non 
mostrò molto discernimento nella scelta dei ma- 
teriali, trascurò talvolta la cronologia per riferire 
aneddoti di niun valore. Anche lo stile e la lin- 
gua vi son maneggiati molto men perfettamente 
che in Cesare, e certi giri di frase e costrutti si 
scostano dalla norma seguìta dai migliori pro: 
satori. Pure l’esposizione semplice e la natura 
aneddotica dei racconti hanno fatto da lungo. 
tempo adottare il libro di Cornelio nelle scuole 
e vi è tuttavia adoperato non senza utilità (1). 
. Superiore a tutti i suoi predecessori, p 
li concatenare i fatti e ricercarne nel 
gli uomini le cagioni fu C. SALLUSTIO RISP 
Amiterno, nato nell’87 av. €. Fino alla mo: 
rese parte ai moti politici di Roi 
ella plebe nel 52, e osteggi 
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Parto prima — Se; 


i colleghi di quell’anno Cicerone perchè 
a Milone l’uecisore di Clodio. Non fu 
immune dai guasti costumi dell'età sua; e sì 
li questo pretesto i censori dell’ a. 50 
lo dal Senato facendo così onta & 
(Cesare, di cui era partigiano. Nella guerra ci- 
vile con Pompeo seguì Cesare, @ dopo la guerra 
africana ebbe il governo della Numidia, da cui 
tornò a Rom straricco, sì da poter edificare 
rbi palazzi e ville sul Quirinale (i così detti 
lustiani). Morto Cesare si ritirò dalla vita 
ivere storie. Morì nel 35. 
Scrisse ; 1° un'oratio e un'epistola ad Caesarem 
senem de ordinanda republica ; son del tempo 
della dittatura di Cesare e contengono pensieri 
e suggerimenti circa il modo di contenersi nel 
gOVErmo ; 20 De Coniuratione Catilinae (@- 63), 
pubblicata verso il 42; 3° Bellum Tugurthinum 
o Storia della guerra Numidica (111-106) : 4° His- 
foriae, contenenti gli avvenimenti di Roma dal 
78 al 67 av. C. (1). Ci restano i tre primi lavori 
e alcune orazioni i del quarto. Sal- 


e frammenti 
— lustio scrisse con intendimento politico e più 
che mai morale, 


cioè per far vedere che la causa 
dei mali onde era travagliata l ì 


a sua patria consi: 
steva tutt nei corrotti costumi di ogni ordine 
di cittadini. È dipinse al. vivo qu 


esta corruzione, — 
notando con animo imparziale ; difetti sì dei n0- 


(1) Esiste pur 
M. Pullium Ciceronen in risposta 2 
+ ma Vuna © li 


fn Gicerone contro Sallustio ; 
siamo osereizi scolastici di tutt'altri che i du 


co) SUO 
difendev 


valsero € 
per cacciar 


supe 
orti sal 
politica e attese a Ser 





allustio una Invectiva în 
a un'mvettiva attribuita | 
altra si ritiene cho 
celebri scritto d 


o attribuita ® Si 
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bili, sì dei plebei. Non evitò le inesattezze ; spe- 
cialmente la Catilinaria; il lavoro più giovanile, 
contiene qualche grave anacronismo; ma ini 
dole generale dei tempi ritrasse con verità e con 
grande efficacia. specialmente per via delle con- 
cioni abilmente intrecciate nel racconto. Lo stile 
e la lingua sono notevolissimi per la straordi- 
naria brevità e concisione, per le molte parole e 
locuzioni arcaiche, pei grecismi, sicchè in genere 
la forma sallustiana è molto differente da quella 
degli scrittori contemporanei. Tmitò tra i Greci 
Tucidide, tra i Romani Catone € Sisenna. Pu a 
sua volta imitato da Tacito, da Pomponio Mela, 
da Aurelio Vittore, ed altri assai, € tenuto come 
modello di eloquenza dalla scuola di Frontone (1): 
Delle opere storiche di M. Terenzio Varrone 
diremo più giù. 
$ 2. L’età di Cicerone è l’età d’oro dell’elo- 
quenza romana. Due scuole o generi si Con: 
tendevano allora il primato ; gli uni volevano 
imitata la maniera semplice e sever® degli At- 
tici, gli altri si piacevano maggiormente de fa 
asiatico, molto ornato di tropi e figur o 
OSO. ozz0 di ques; 











. 






i Attici, rifiutava le esagerazi 


diz. 
x» 
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Parto prima — S 


Rappresentante principale in Roma della ma- 
iatica fu Q. ORTENSIO ORtALO (114-50 


piera 28 
svi, 0.) VUOTO di grande ingegno (scrisse anche 


annali e carmi erotici), che per 44 anni prese 
sarte silla vita forense trattando una grande 
cause, e facendosi ammirare special 


quantità di 
mente dal giovani, per la sua straordinaria me- 
moria, per la artificiosa architettura de’ suoi 


discorsi, per la parola elegante ed ornata. Nello 
scrivere però dimostrò minor abilità, e le sue 
orazioni scritte piacevano molto meno che sen- 


tite pronunziare ; perciò non si conservarono. 
In ogni modo per alcuni amni Ortensio fu il 
principe del foro romano ; dopo; essendosi TI- 
messo dalle continuate esercitazioni e dalla pre- 
parazione diligente ed assidua, divenne di giorno 
in giorno inferiore a sè stesso, e fu superato ben 
chi, rappresentando la scuola rodiana, 







































presto da 
doveva portar l’eloquenza romana all'apice della 
M. TULLIO Crorrone. Fu 


perfezione, dico da 
questi il più grande scrittore non solo di quel 
to il 


Vetà ma di tutta la letteratura romana. Nail 


3 gennaio del 106 av. ©. ad Ar 

equestre, © condotto presto ® R 

Quinto che era di tre anni più 

agli studi delle lettere € della retoric® sotto. la 
uida dei migliori maestri 


d'allora e Speed 
mente di Apollonio Molone, retore greco che 
aveva da poco fissato la SUA resid 


Imtanto, frequentando il foro 
rava gli splendidi discorsi di un 


cun Crasso, di Cotta © Sulpicio, 


















enza in Roma. | 


foro, udiva € ammi. 
Antonio, di 
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anche di Ortensio. Scoppiata la guerra sociale 

vi prese parte © combattè sotto Cn. Pompea 

Strabone. Ripresi al ritorno gli studi della filo- 

sofia e della giurisprudenza cercò di ottenere 

colla vasta coltura una preparazione efficace ad 

una più nutrita eloquenza. Esordì la sua car 

riera di oratore nell 81, sotto Ja dittatura di 

Silla, sostenendo le ragioni di un P. Quinzio in 

una questione d’eredità ; e l’anno dopo non du- 
bitò difendere Sesto Boscio di Ameria in una 
causa contro un potente liberto di Silla ; la qual 
difesa coronata dal più brillante successo cons 
seguì al giovane avvocato un'alta rinomanzaz 
Per ragion di salute poi, © anche per compire 
la sua istruzione. fece un viaggio in Oriente 
(79-77); visitò la Grecia e ad Atene frequentò 
le scuole dei più celebri filosofi e retori, e co- 
nobbe T. Pomponio Attico col quale visse in 
seguito nel più cordiale rapporto d’amicizia ; girò 
L'Asia Minore, andò anche a Rodi, dove udì 
un'altra volta il retore Molone, già st 
‘maestro in Roma. Questi contribuì pi 
a migliorare il genere dell’eloquenza tu 
andogli a correggere le gonfiezze 
plicità £ 

















































0) 
verfezionato 
conse; 





nell'arte del dire. Crescendi ) 
ì senza difficoltà i pubbl 


e n 













BEE IL 











parte prima — Sezione terza 161 


chè dopo alcuni anni affidarono & lui il còmpito 
di difender le loro ragioni contro il pretore 
(i, Verre che in tre anni di governo li aveva sac- 
cheggiati. Anche questo fu un ‘processo celebre 
(a. 70) che dette molta fama al nostro Cicerone. 
L'anno dopo fuedile; poi (a: 66) pretore urbano, 
e console nel 63. Era una carriera dovuta tutta 
a) suoi meriti e al suo ingegno. Senonchè l’anno 
del consolato, come segnò l’apice della gloria 


di Cicerone, massime per la scoperta della con- 


giura di Catilina, ond’egli ebbe il titolo di padre 
pio delle sue 


della patria, così fu anche il princi 


sventure. Incorso nell’odio di P. Glodio, contro 


cui egli aveva deposto in un processo scanda- 


loso, non furbo abbastanza nè abbastanza di- 
sonesto per entrar & parte dei maneggi con cui 
Pompeo e Cesare laceravano la repubblica, do- 
vette andare in esilio a Tessalonica (fine di aprile 

del 58). Richiamato a Roma dopo 16 mesì (ago- È 
sto 57) vi tornò (settembre 57) fra gli applausi r 
del popolo. Entrò nel collegio degli auguri nel 53. 
| Dal luglio dell’anno 51 al luglio del 50 ebbe il 
| governo della Cilicia come proconsole. Tornato 
‘ Roma, trovò già scoppiata la guerra tra Pom- | 
seo e Cesare. Dopo molto esitare. nel giugno 4 


flel 49, si recò presso Pompeo a Durazzo, ene 
seguì le sorti; non Îu però presente alla batta- 


glia di Farsalo (9 agosto 48). Dal settembre di 
quest'anno al settembre dell’anno seguente visse 
a Brindisi, aspettando la venuta del 

e il permesso ì 


nd un forzato riposo N° 
Detterat. roman. 






































aio RAMORINO; 





162. Letteratura romana 
a lavori letterari. DOPO la morte di Cesare, 
tornò nella vita pubblica, capitanando il partito 
dell'opposizione contro Antonio che egli fulminò 
colle sue Pilippiche; Ma venne il secondo trium- 
virato, vennero le proscrizioni, e Cicerone ab. 
bandonato da Ottaviano all'odio di Antonio, 
ebbe tagliata la testa il 7 dicembre del 43. — 
Fu uomo d'animo nobile, desideroso del bene, 
e incapace di quelle turpitudini che erano tanto 

comuni a suoi tempi; ma aveva un carattere 

debole, non Sapev® spesso come regolarsi nei 

gravi momenti politici fra cui gli toccò di vi 

vere ; quindi incertezza, contraddizioni continue, 

e dolori. D'altro lato, avidissimo di gloria, non 

dubitò più volte lodare sè stesso, chiedere elogi 

a questo e & quello de’ suoi amici, non pensando 

che ai posteri, © dimenticando la su presente 

dignità. Ma a parte l'uomo, se guardiamo lo 

scrittore, e’ fu veramente grande. Dotato d'in- 
gegno multiforme e di vivacissima fantasia, eratt 
5 il più atto fra i Romani ad appropriarsi la 8 
Si pienza dei Greci, e a rendersene interprete di 
i suoi connazionali, di cui egli maneggi 
lingua con la più grande abilità. Quindi egli. 
arricchì la letteratura romana di molti gene 
«che finora non avevano avuto cultori, e È 
creatore di uno stile di prosa così forbito ed apr | 
propriato latina, da Th È 
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attività di Cicerone ; ivi si manifestò l’in- 

gegno di lui in tutto il suo splendore. Preparato 

all'arringo per via di un lungo e pertinace stu- 

dio e con vasta coltura, portò ne? suoi discorsi 
tanta ricchezz@ d’argomentazioni, tanta abilità 
nel conciliarsi gli uditori e nel muovere gli 
affetti, un parlare ed un porgere così corretto 
ed elegante, da superare di gran lunga tutti 
i suoi predecessori, e ottenere la lode di prin- 
cipe della romana eloquenza. Noi possediamo 


ancora 57 orazioni o intiere e con piccole la- 
cune ; oltreciò abbiamo frammenti più o meno 


importanti di una ventina di altre ; infine di 
altre 30 conosciamo i titoli solamente. Fra que- 
st’ultime vanno anche annoverati i discorsi în 
lode di Cesare, di Catone e di Porcia (sorella di 
Catone), che però non furono 


da lui recitati, 
ma solo seritti (1). Fra le orazioni pervenutecì 
sono particolarmen 


te degne di essere lette le 
Verrine, discorsi contro Verre, il ladro gover 
natore della Sicilia, di cui però solo il primo 
(actio prima) fu recitato in tribunale (il 5 ago- 
Sto 70), gli altri cinque (costituenti l’actio se- 
cunda) furono scritti da Cicerone dopo chiuso 


a 
(1) Ottima edizione critica delle opero di Ci 
Paiter e O. Halm (Zurigo, 1845-62) ind volumi. 
volume contiene i commentatori o scoliasti ; altri ti 
ami, CON copiosi € utilissimi indici. 


recente ediz. oxfordiese del Pursen, 
e orazioni furono 
al Bandiera 


citò 1 





























































































































È molti tradussero un cer ) 
 romo quisole le Trilippiche Ai Giov. Mestica (Firenze, 1$ 



























gore di raziocinio nè quella forza di sentimento 
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il processo ; poi lorazione de imperio Cn. Pom- 
pei (a. 66), detta davanti al popolo, a sostegno 
della legge Manilia ; le quattro Catilinarie (a. 63); 
il discorso ® difesa di L. Murena, console desi. 
gnato (nov. 63) accusato di broglio ; l’orazione 
a difesa del poeta Archia contenente, insieme alla 
difesa di Archia, le lodi della poesia in generale 
e degli studi letterari ; quella @ favor di P. Sestio 
(marzo 56) importante per la descrizione dei 
partiti politici allora dominanti ; quella per Mi 
Celio (dello stesso anno) contenente un quadro 
vivissimo dei guasti costumi di Roma ; la Mi- 
loniana del 52 non quella che fu recitata nel 
processo di T. Annio Milone, ma scritta in se- 
guito con grandissim® cura ; infine le 14 ora- 
zioni contro M. Antonio il triumviro, dette 
Filippiche ad imitazione di Demostene; è im 
portante specialmente la 2%, anch'essa non pro= 
nunziata, ma pubblicata dopochè Antonio partì 
da Roma per la guerra di Modena (ott. 44) (1). 
In tutte queste orazioni risplendono le doti ora- 
torie di Cicerone ; € sebbene non vi sia quel vi 





ner cui si rese immortale Demostene, pure vi 
‘corge tanta conoscenzi! del cuore umano, tanta: 
rina di diritto civile, di filosofia, di storia, 

rbilità a trattare nella maniera più efficace. 
disparati argomenti, © vi è poi usata una 
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aria, copiosa, elegante, che saranno 


lingua così V 
e non fa mera- 


sempre ammirate dagli nomini ; 
viglia 58€ gli antichi ne menaron vanto confron- 
M. Tullio coi più grandi fra gli oratori 


tando N 
greci, © istimandolo nessuno di quelli infe- 


Tmiore. 
V'erano tuttavia fra i contemporanei di Cice- 
fra i più giovani, quelli a cui 
non piaceva la sua maniera ; erano i seguaci 
dello stile attico puro, che, proponendosi a mMo- 
delli Lisia e Demostene, giudicavano Cicerone 
come troppo gonfio € ridondante, non abba- 
stanza serrato nè dignitosamente grave. Tale 
era il giudizio di M. Grunio Bruto (85-42) l'uc- 
cisore di Cesare, oratore egli stesso lodato per 
la sua gravità e per la sua eleganza, ma poco 
efficace (1); tale pure il giudizio di C. Licinio 
Ganvo, già ricordato da noi fra i poeti, oratore 
anch’ esso elegantissimo ma appunto perchè 
troppo ricercato © scrupoloso, almeno secondo 
il parere di Cicerone (Brut. e. 81), non aveva 
più vero sangue, e se la parola sua piaceva alle. 
persone colte ed attente, non faceva poi nessun 


effetto sulla moltitudine (2). 


«na 
(1) Il giorno dopo l'uccisione di 
mn discorso per spiegare le ragioni ad 


lo mandò Gicerone perchè glielo © 
lettera (ad-Att. 15, 1) che l'orazione era 


rone dice in una 

veramente olegantissima nel genere d’eloquenza che pia: 
‘ceva pruto, ma che 50 egli avesse dovuto trattar quella 
 ’onusa l'avrebbe trattata con più calore, ricordando î ful= 


di Demostene. | 
‘ (2) Vedi cenni delle Sue 91 oraz. in Meyers p. ITA. 


roné, massime ‘ 






































































































Cesare recitò al 
ella SUA condotta, 
Orreggesse. ora Gi 
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Invece fra i giovani era più ciceroniano M. 
Celio RUTO, quello che fu difeso da M. Tullio nel 
processo intentatogli da Clodio, uomo senza 
carattere, Ma d’ingegno © abile specialmente 


nelle accuse 1). Durante tutta l'età cicero- 
niana adunque le due scuole si contesero il 
primato del foro; Ma alla fine il genere attico 

dirizzo generale degli studi, do- 


favorito dall’in 
deva trionfare; e Bla Cpsare aveva dato 
esempio dell'efficacia che poteva esercitarsi con 
un dire splendido sì ma schietto e spoglio d’ogni 
oratorio accorgimento, quel Cesare che al dire 
di Quintiliano, avrebbe ben potuto contrastar 
la palma a Cicerone se si fosse dedicato alla sola 
eloquenza. Senonchè le mutate condizioni dei 
tempi, ‘precludendo la libertà di parola, furono 
d’impedimento ad ulteriore progresso dell’arte 
È: del dire, sicchè Cicerone rimase il primo e. Vul 
timo veramente grande oratore romano. | 
$ 3. Cicerone non scrisse solo orazioni 
tese anche a fissare colla scrittura quell 
che la sua dottrina e la lunga esperienza 
i suggerivano come ottime per apprende 
dire. Era stato preceduto in questa i 
autore dei quattro libri retorici dedic 
Frennio senatore. Chi sia quest'auto. 
> ma a noi è pervenuta l’opera fra q 
va cui fu erroneamente attm 
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L'invenzione (lib. 19 e 20), alla disposizione (3°), 
all'arte del porgere © del ricordare (ibid.), al- 
l’elocuzione (49). Il materiale è tolto da fonti 
greche, specialmente dal trattato di Ermagora ; 
ma vi si scorge certa indipendenza di giudizio ; 
gli esem pi son ricavati per lo più da cose romane, 
e un certo sentimento nazionale spira in tutta 
Vopera attestando la condizione non volgare del 
suo autore (Na L'esempio adunque di costui 
indusse Cicerone, quand’ era ancora assai gio- 
vane, Verso 184 av. C., ® raccogliere anch'egli 
i precetti principali concernenti l’arte del dire; 
ma non compì l’oper® che rispetto alla prima 
parte della dottrina, cioè 1° invenzione; di qui 
lo scritto intitolato : De inventione rhetorica, in 
due libri. Non erano altro in sostanza che gli 
appunti da lui raccolti leggendo î principali 
retori greci, specialmente Aristotile ed Erma- 
gna ; molto gli giovò anche l’opera testò citata, 
dalla quale copiò spesso esempi e precetti. Però 
si sente giù anche in questo lavoro giovanile 
l’individualità di Cicerone : c'è la sua tendenza 
ad un ragionevole eclettismo, c'è la sua avver 
sione decisa & quel concetto meschino dell’elo- 
quenza che la faceva consistere solo in un al 
tificio da retore ; Ma naturalmente coll’ andar 
degli anni Cicerone stesso si persuase come in- 
torno all'arte del dire sì potesse ragionare assai 
meglio di quello che aveva fatto con questo 


adeierA 


(1) Ne ha curato una buona edizione critica, con notevoli 


prolegomeni, Marx, Lips. ‘Peubnot 1894. 


168 Lettera RA roman 


lavoretto, ed ebbe @ giudicarlo come indegno 
di sè e dell’esperienz® conseguita nel foro. Allora 


per provvedere alla propria dignità ei supplire | 

a quel difetto, Si accinse & rifar tutto il lavoro, | 

e ne uscirono i tre libri De oratore (a. 55) in 

forma di dialogo, che si suppone avvenuto l’anno 

91 tra i grandi oratori L. Crasso è M. Antonio 

e altri minori come Q. Mucio Scevola, C. Cotta, | 

P. Sulpicio, ecc. È questo il capolavoro di Gi i 
cerone ; invece di aridi precetti, son presentati 

qui al lettore modelli vivi di nobile ed elevata 
eloquenza, € si fa vedere come a raggiungere la 
perfezione in quest'arte, oltre l’ingegno, si ri- 

chiede la più vasta © la più profonda dottrina, 

e come non valgan nulla le elette @ ben collo- 

cate parole se non vestono pensieri veri ed ap- 
propriati. Per la forma dialogica l’ esposizione 

é acquista varietà e vivacità; i precetti messi in 

i bocca a questo 0 quel personaggio, © arricchiti 
d’esempi divengono più efficaci e interessanti. 

Jo stile e la lingua, abilmente adatta i al 

‘getto trattato, sono la più perfetta cosù 

prodotto la letteratura romana 

ssa critica e didascalica (1). — Le alti 

je di Cicerone, sono : a) Brutus de ci 

uenza greca e 
ricche notizie 
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: Negli ultimi capitoli è interessante la 
‘one che fa Cicerone de’ suoi primi passì 
e nella nobile emulazione con cui cer- 
; raggiungere © superare l'allora celebre 
. Anche questo libro è in forma di dia- 
tra (Cicerone, M. Bruto e TT. Pomponio 
Attico 5 © fu scritto sul principio dell’anno 46. 
hp) Orator ad M. Brutum, ove tolse a descrivere 
ideale del perfetto oratore. Era in fondo una 
difesa del suo genere d’eloquenza contro le cri- 
degli Atticisti ; insisteva nella sua idea 
» perfetto oratore non è se non colui che si è 
fatto robusto l'ingegno collo studio della filo- 
sofia, e che procura di far convergere armoni- 
camente tutte le parti dell’eloquenza al triplice 
scopo di provare; di dilettare, di piegare & sè 
l'animo degli uditori. Anche questo lavoro è 
del 46 (1). €) Partitiones oratoriae, 1 dialogo tra 
Cicerone e SUO figlio, in forma di domande © 
risposte, per riassumere © ridurre alle linee ef 
senziali i precetti dell’arte retorica. orse 
45. d) T'opica ad C. Trebatium Ì 
topica d’Aristotile, ossia la teori@ i 
mento delle prove» in servigio de 
forense. Fu scritta ® memoria ì 
Ai mare da Velia ® Reggio di î 
Boezio scrisse un commento Opera) 19 
libri ; noi ne abbiamo ansor® cinqu libri intierl 
e una parte del sesto. e) De optimo genere de 















(1) Buona ediz: con note 
rino, Chiantore, 1920). 
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forum, prefazione alla versione latina delle ora. 
zioni di Demostene € di Eschine pro e contro ì 
Ctesifonte, scritta anche questa per dare adi | 
dosso agli atticisti romani. — Dal tutto insieme 
si vede, che Cicerone, come fu il più grande de- 
gli oratori romani, così fu anche il primo che | 
elevò la retorica & dignità di scienza liberandola | 
da quelle pastoie di gretta precettistica im cui 
era stata finora tenuta in Roma, e segnando 
all'arte del dire un ideale nobilissimo e wera- 
mente degno della grandezza romana = Altri 
retori celebri al tempo di Cicerone furono Epr- 
pio maestro di M. Antonio e di Ottaviano, e il 


siciliano Sesto CLODIO, professore di eloquenza 
latina e greca, grande amico del triumviro M. An- | 
| 


tonio e da lui largamente donato. 
$ 4. Passando all’epistolografia, non dobbiamo | 
ancora abbandonare Cicerone. Giacchè delle 
molte lettere che certo si sono scritte e pub- 
blicate prima di lui non riman nulla, ed an 
teggio di Cesare, del qual 
ssi insieme e pubb! 
nati 


















‘eliquia nello 
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rette (1). Pra le lettere di Cicerone vi sono Mesco- 
late anche lettere di altri a lui (2), importanti per 
studio di stili. — 20 Ad Atticum, pure 16 libri ; 
la lettera più antica è dell’a. 68, la più recente | 
è anteriore di alcuni mesi alla data della morte Ò 
di Cicerone ; Son disposte in ordine cronologico, | 
| 





ma con molte irregolarità. — 3° Ad Quintum 
fratrem, tre libri, dal 60 al 54. Importante la 
;rima di queste lettere per i consigli che vi si 

danno circa il governo della provincia in cui I 
il fratello era stato confermato per un terzo \ 
anno. È anness® ® questa raccolta una lettera 
dello stesso Quinto & M. Cicerone dove si dànno 
le norme da praticarsi per riuscire ad ottenere | 
le pubbliche cariche (De petitione consulatus), 1 
scritta nel 64, quando Cicerone era candidato 
alla suprema carica dello Stato. — 49 Carteggio 
tra M. Bruto e (Cicerone in 2 libri con molto di- 
sordine. Alcune partì di questo carteggio non 
senza serii motivi Sono generalmente eredute 
non autentiche ; ma è certamente spuria la let- 
tera Ad Octavianum, che si trova in tutte le 
edizioni di Cicerone, ed è opera di qualche re- 


un —___ 












(1) Lib. 1% lettere indirizzate tutte a P. 
L'ultima ; lib. 30, lettere ad Appio Pulero ; lib: 8%; 
M, Celio & Cicerone } lib. 145 lettere © 
famiglia, 000.; in altri Jibri vi son lettere & vari, ma 0 
libro è denominato dalle persone & cui sono il 0. 
prime, per es. Il 90 ha il titolo: ad 0. Crurionem el ceteros, 
il do ad Serv. Sulpicium et cet., 0 C08Ì via. 
(2) Di M. Celio l'intero libro 89, di Li DI 
dol libro 10°, 0 così gi P. Vatinio, di Serv, Sulpicio, 
‘Pollione, ecc. t : 
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Te, = Inutubto Sena circa 900 let- 
decima parte scritte & Cicerone 
dai suoi amici. Siamo però ben lontani dall’aver 
con ciò Vepistolario completo di lui; e difatti 
gli antichi grammatici citano raccolte che non 
abbiamo, un 9° libro di lettere & Bruto, un 90 
sure ad Irzio, un 40 a Pompeo, un 390 a Cesare 
un 30 anche a Cesare juniore e un 3° a Pansni 
un 2° ad Assio, un 90 al figliuolo e un 20 pure 

10 a Cassio, un 1° a Cal 


a Cornelio Nepote, un 
VO, ecc. La nostra raccolta dev'essere stata fatta 
da Tirone il liberto ed amico di Cicerone ; e le 


famigliari furono probabilmente pubblicate poco 
dopo la morte di lui, quelle ad Attico non prima 

della morte d'Attico stesso avvenuta. nell’a. 32. 

Per quanto difettosa, questa raccolta è sempre 

uno dei monumenti più preziosi dell’antichità; 
viva luce sui fatti del pe: 
fecondo di rivolgimenti ; i 
personaggi varii vi sono dipinti colle loro virtù 
e colle loro debolezze; e Cicerone stesso vi mette 
a nudo la sua grande vanità, la sua pu lanime 

‘condotta nelle avversi i i 
rale e il desiderio di far 
aneggio della È 
orazioni, pé 


tore posterio 
tere, di cui una 
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gb. La filosofia di quest’età è pur rappre- 
gentata principalissimamente da Cicerone. Per- 
chè verano bensì seguaci de’ vari sistemi filo- 
sofici, stoici, epicurei, accademici, peripatetici, 
ma niuno, all’infuori di Cicerone, scrisse di que- 
ste materie. Poco prima di lui, è vero, î libri di 
Epicuro ebbero degli interpreti latini in Ama- 
finio, Rabirio € Cazio ; se non che costoro non 
avevano aleuna attitudine a render piacevoli 
col magistero della forma le loro scritture. 16 se 
Lucrezio cantò verso gli stessi tempi il sublime 
suo inno al sofo di Gargetto, celebrandone le 
| idee come la liberazione degli animi dall’ineubo 
della superstizione, fu però una voce solitaria la 
quale non ebbe eco nei cuori dei contempora- 
nei. Il merito dunque di diffondere le idee filo- 
sofiche dei Greci per Mezzo di scritture latine 
| fu tutto riservato % Cicerone. Egli era sempre 
| stato studioso della filosofia, © DE riconobbe e 
predicò l’importanza anche per l'eloquenza- Ma 
quando i tempi non erano più & questa propizii, 
e la fortuna politica gli avev® voltato le spalle, 
sì accinse ad esporre le dottrine greche OM 
quello stile e quella lingua di cui egli solo sem- 
bra possedesse il segreto. — Ta sua prima operi 
d’indole filosofica furono ; sei libri De republica, 
composti verso il 54 av. b 
della partenza per la Cilicia (2. 51): NoiSnonei 
possediamo che circa un terzo 
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 glior traduzione italiana dell’'intiero ©D 
quella di A. Cesari (Milano, 1828): 
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. e pubblicati prima. 
di questa opera 


jstolario è sOmpIe — 
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scoperto dal cardinal Mai in un palinsesto va. 
ticano. È un dialogo che si finge avvenuto nel 
129 tra Scipione Africano juniore, e i suoi 
amici ©. Lelio, L Furio Filo, Elio Tuberone ed 
altri. Le dottrine di Platone e di Aristotile sulla 
Stato sono ni modificate © conformate all’in- 
dole romana, la quale era troppo superba della. 
sreare altrove che in essa il mo- 


sua patria per cè 
dello della repubblica. Cicerone diede con que- 


st’opera una splendida prova di saper essere è 
colto e romano ad un tempo; ed essa fu merita- 
mente tenuta in gran pregio pei secoli seguenti, 
Fa parte di quest'opera il celebre e bellissimo So- 
gno di Scipione (1). Dopo la repubblica, Ci 
cerone scrisse sei libri De legibus, coll’intento di 
roporre alla sua ideata repubblica il miglior 
codice di leggi. L'opera fu cominciata nell’a. 52, 
poi interrotta e ripresa nel 46, ma non condotta 
n" a termine e forse neppur pubblicata dall’Au- 
tore. A noi son solo pervenuti tre libri, nè que- 
sti intieri. Vi è un dialogo tra Cicerone stesso 
e il suo fratello Quinto € l’amico T. Pomponio 
Attico. Il primo libro contiene i principi di di. 
Il 




















aturale, il quale si deriva dalla ge 
nella nostra natura IC 

i secondo li 

J] diritto sacro; il terzo C* 

si riproducono dottrine 
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pdenza di giudizio seguendo un con- 
cetto elevato di diritto, quello stesso che è base 
di tutte le istituzioni giuridiche dei Romani (1). 
Nell'aprile del 46, subito dopo il Bruto, e prima 
dell’Oratore, Cicerone scrisse Paradora, esposi- 
zione più retorica che filosofica di sei principii 
stoici contrari all’ opinion comme. — L’anno 
seguente, morta la figliuola Tullia, scrisse una 
Consolato, giovandosi del trattatello Intorno al 
ih dolore di Crantore, filosofo accademico. — Fin 
qui Cicerone non aveva ancora Impreso & dare 
una esposizione compiuta della scienza filosofica; 
negli ultimi anni di sua vita, concepita questa 
4 idea, vi S'accinse con tutto l'animo, lavorando dì 
e notte, e cercando in questi studi un sollievo ai 
dolori di cui la vita politica gli era stata cagione. 
ì Le opere che appartengono ® questo periodo 
sono : 10 Hortensius, specie di introduzione e di 
esortazione allo studio della filosofia. Non ci ri- 
mangono che frammenti. — 2° De fimibus bo- 
norum et malorum © Del sommo bene e del sommo 
\  male,in 5libri, scritto nella prima metà dell’a. 45. 
L’opera è divisa in tre parti; la prima espone 
e confuta la dottrina epicurea del sommo bene, 
la seconda si aggira sulla teoria degli Stoici 
circa lo stesso oggetto, la terza espone la teoria 
degli Accademici © dei Peripatetici. La prima | 
(parte è un dialogo che si finge tenuto nel 50, 
in una villa di Cicerone, tra lui, Li Manlio Tor- 


con indipe 


+ 
Al 

I 
Ù 








































1899. Con note 0 trae. È 


è (1) Riz. oritica del Vahlen?, Lips. 
duzione italiana dello seichirollo 1878-81. 
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quato e G. Triario ; la dottrina epicurea è espo- | 

sta nel primo libro d& Torquato. Cicerone la 

combatte nel seguente. La seconda parte è pure 

un dialogo tra Catone il giovine € Cicerone, 

che si finge tenuto nel 52 nella biblioteca della 
di Lucullo ; Catone espone la 


villa tuscolana 
dottrina stoica nel terzo libro; Gicerone nel 


uarto dimostra che essa non differisce essen- 
illa teoria di Antioco d’'Ascalona, 


zialmente de 
La terza parte (libro 5°) è dialogo tra M. Pupio 


Pisone, Cicerone; suo fratello Quinto, il cugino 
Lucio ed altri. e si finge abbia avuto luogo in 
Atene. negli orti stessi dell’Accademia l’anno 79, 
quando Cicerone era là per ragion di salute € 
di studi. Pisone espone qui la dottrina degli 
Accademici e dei Peripatetici. Pelle opere filo- 
sofiche di Cicerone è la più perfetta. — 30 Acd- 
demica o Le dottrine accademiche, scritte nel 45, 
dapprima in due libri intitolati Catulo (Q. La 
fazio) e Lucullo (L. Licinio); ma poi l’autore ri- 
fece J'opera in quattro libri, dedicando la se 
conda edizione ® Terenzio Varrone, che s'era 
aonato di non essere stato ricordato 
one diamo il primo DI 
ccademica post 
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cerone. == 40 Tusculanae Dispulaliones © Le 
conversazioni di Tuscolo; in 5 libri, cominciati 
nel 45 e pubblicati nel 44. Sono discorsi e dia- 
loghi intorno alle cose necessarie per la felicità: 
jl primo libro tratta del disprezzo della morte, il 
secondo del modo di tollerare i dolori, il terzo e Il 
quarto del modo di guarire le malattie dell'animo 
e di moderare le passioni, il quinto dimostra 
come la sola virtù basta per la felicità. — 5° Ti- 
maeus; libera traduzione del dialogo platonico 
dello stesso titolo. Noi ne possediamo un note- 
vole frammento. — 60 De natura Deorum, in 
tre libri, scritti nel 44. È un dialogo che si 
suppone abbia avuto luogo durante le ferie la- 
tine dell’a. 77. C. Velleio vi rappresenta la dot- 
trina epicurea, Lucilio Balbo la stoica, C. Au- 
relio Cotta l’accademica. — 7° Cato maior se 
de senectute, composto in principio del 44. Il 
dialogo si finge tenuto l'a. 150, tra Catone il 
vecchio, C. Lelio e Scipione Africano il minore. 
Vi si ribattono le obbiezioni solite @ muoversi 
contro la età senile, il cui elogio, detto da Ca- 
tone all’età di 84 anni, acquista una grande au- 
torità. — 8° De divinatione, due libri composti 
pure nel 44 © pubblicati dopo la morte di Ce- 
sare. Vi si contiene 
la divinità agli uomini e dell’arte 















di interpre- 








tare i segni di le buo | 
nel 44, per combattere la dottrina stoica intorno 
alla fatalità e conciliare l'ordine cosmico co. 


l'autonomia dell’uomo. — 
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la teoria del come si rivela 


1 ci 90 fato, scritto ancora 


100 Laelius sive de 
sempre del 44; dialogo fra Lelio e 1 


N 


st 
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due generi ©. Fannio e Q. Mucio Scevola, che 
sì suppone tenuto poco dopo la morte del- 
VAfricano minore nel 129. Vi sì discorre il tema 
rediletto dai filosofi antichi dell'origine del- 
Pamicizia € de? suoi doveri. — 11° De gloria 
in due libri, scritti sul finire di luglio del 44; 
furono letti ancora dal Petrarca, poi si son per- 
duti. — 12° De officiis 0 Dei doveri, in tre libri, 
diretti da Cicerone ® SUO figlio, ove si espone 
la dottrina stoica intorno ai doveri morali, in- 
serendovi molti esempi tolti dalla storia Ro- 
mana, L'opera è ispirata al più disinteressato 
amore della giustizia ed è un bel libro anche 
ora (1). — Per ultimo, non sono noi pervenuti 
i trattati De virtutibus e de augurtis, nè le tra- 
duzioni giovanili dell’Economico di Senofonte 
e del Protagora di Platone. — in tutte queste 
opere di Cicerone non vi è originalità di pensieri ; 
egli era eclettico, cioè sceglieva dalle varie scuole 
greche quello che gli parev® conforme a verità, 


demico in logica, stoico di 














Parte prima — Sezione terza 179 





ordinato e coerente ; anzi cadde talvolta in er- 
rori d’interpretazione, in contraddizioni, in con- 
fusioni. Ma ciò nonostante sono importanti que- 
ste opere, prima perchè talvolta sono unica fonte 
di notizie sui vari filosofi e sulle loro opinioni, e 
poi per il linguaggio della prosa filosofica latina 
che si può dire creato di sana pianta da Cicerone. 
_ Prima di lasciare la filosofia, sia detta ancora 
una parola ricordo di quel M. Bruto che lo 
stesso Cicerone lodava tanto, e cui dedicò tante 
delle sue opere € retoriche e filosofiche. Certo 
costui era studiosissimo della filosofia, e in mo- 
rale propendeva anch'egli verso gli stoici, in 
metafisica inclinava verso Vantica accademia : 
scrisse anche qualche cosa ; si citano libri suoi 
della virtù, dei doveri, del soffrire, ma non pare 
abbia esercitato molta efficacia sui contempo- 
ranei, nè quest'opere ci son pervenute. Esempio 
vivo delle virtù stoiche fu sì Catone } Uticense, 
ma non scrisse nulla in proposito. 
: $ 6. In età di tanta coltura, com'è naturale, 
ESD rinomati maestri ebbero le scuole di gramma- 
tica, e molti di essi si segnalarono anche cogli 
scritti. L'esempio dato da L. Elio di TRoh 
o Aa 


rispetto alla critica di Plauto, fu seguìt 


altri, e specialmente 
GLopio, il 
stile plautino, 









































DI 





verso comico, Sapev® prontamente sente 
di Plauto, questo no ”. 


«Questo verso è 
professori celebri, oltre Spvio NICANOR® 
atira dove 


tore di commentarii © di una s 















































‘accorrere alla sua scu 


un’epitome di storia roman&, © per Asinio Pol- 
Il’arte dello seri 


fe vere, 
es. 
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lava di sò; Suetonio, nel libro Dei Grammatici 
annovera : AURELIO OPILLIO prima maestro di 
filosofia, poi di retorica, in ultimo di gramma 
tica, autore di un’opera di varia erudizione in- 
titolata «Le nove Muse» e di un Pinax, o indice 
delle opere genuine e non genuine di Plauto: 
ANTONIO GNIFONE; Gallo, che scrisse due vo- 
lumi De latino sermone, ed era così rinomato 
che Cicerone già pretore (a. 66) non dubitava 
ola ; M. POMPILIO ANDRO- 
xI00, Siro, autore di un opuscolo su Ennio dal 
titolo : Osservazioni critiche sugli Annali di En- 
nio (Annalium Ennii elenchi) ; L. OrBILIO Pu- 
piLLo di Benevento, prima soldato, poi maestro 
di scuola nella sua patria, infine maestro pure & 
di modi perciò detto plagosus 


Roma. severo 
(pronto a menar la sferza) da Orazio che ne fu 
0; L. ATTEIO PRETESTATO, soprannomi= 


discepol ; 
nato il Filologo perchè di molteplice dottrina 


fornito, il quale in servigio di Sallustio compose 


lione dettò precetti intorno ® 
compose anche un’opera miscellanea 
Hyjle (dal greco = Materiali) in ben 8 

d: 


. 






jolata 


pri; VALERIO. Catone già da noi ricor ato tra 


. 145); STABERIO Ero autore 
De proportione, 
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bissimw satira. Merita ancora menzione un dotto 
filologo, SANTRA, che scrisse De antiquitate ver- 
borum e De viris illustribus (anche una trage- 
dia Le Nozze di Bacco), e Gavio Basso di cui Sì 
citano libri De origine verborum, De significa 
tione verborum € Commentaria. L'interesse che 
si prendeva da tutte le persone colte di quest’età 
alle questioni di grammatica, è dimostrato dal 
fatto che persin Cesare se n’occupò scrivendo 
due libri De analogia mentre passava le Alpi 
per tornare al suo esercito in Gallia, nell'inverno 
dell’a. 53 ; in questi libri dava il suo consiglio : 
«fuggi come uno scoglio ogni parola nuova © 
non consacrat& dall'uso ». Sull’opera De lingua 
latina di Varrone diremo fra poco. 

ST. Nonostante la progredita coltura, non 
ebbero i Romani neppure in questo secolo al- 
cuna inclinazione alle ricerche scientifiche, di cui : 
non si scorgesse un’utilità pratica immediata. 
Le scienze naturali erano ancelle della filosofia, 





e questa studiata per rapporto alla vita; di er 


scienze matematiche neppur ombra; la medi o 
cina confinata nei limiti dell'esercizio profes- ke 
sionale. Alcuni s’oceuparono delle dottrine cal- 

daiche ed esercitarono l'astrologia, come TRARRE 
RUZIO FIRMANO amico di Cicerone ; altri compo= 
sero libri di viaggi © di cose mirabili, come 
un MANILIO © Manzio che è citato da Plinio 
come il primo che s'occupò dell’uccello Fenice. 
Di economia domestica trattò (i, Mazio amico 
di Cicerone (V- lettera di lui fra 
11, 28) in tre libri intitolati Cocus, 
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Salgamerius (il cuoco, il dispensiere e il prepa- { 

salamoia). Coltivata con } 


ratore di conserve in 
amore fu sempre l’agronomia ; 1h quest'età da 


Maminio SURA € da TRUMELLIO Scrora; dai 


uali molto imparò Varrone. 

Ma è tempo di venire appunto a questo M. 
TERENZIO VARRONE che riservammo in ultimo, 
perchè oltre alle satire menippee di cui già di- 
scorrenumo, coltivò tutti i generi di prosa e in Î 
tutti lasciò qualche opera pregevole. Nato nel 

116 a Rieti (detto perciò Reatino), dedicò la sua 
lunga vita agli studi ; ebbe però anche parte \ 
nella vita pubblica ; amico di Pompes, lo seguì 
nella guerra sertoriana € nella piratica ; fu tri- 
buno, edile curule, pretore ; combattè contro 


Cesare nella guerra civile ; poi riamicatosi con 
lui fu nominato prefetto della biblioteca da lui 
fondata; proscritto da Antonio nel 43, fu salva- 
; to da Fufio Caleno, sopravvisse alla caduta del 
la repubblica e morì quasi nonagènario nel 27, 
È lo scrittore più fecondo di tutta l’antichità. 
Da antiche memorie si rileva ch'egli 2 ) 
i di 74 opere in 620 li 
. dei quali sarebbero frutto dell’ultima 


ui. Oltre 6 libri di pscudotragedie, 
150 di satire | 











tan 


dei 
ù 
ri DI 


















di giurisprudenza, di 
a, di ge di agrono 
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un catalogo completo di queste opere, la più 
parte delle quali si son perdute, ricorderemo 
solo fra le storiche: a) Antiquitatum romanarum 
libri X LT, oper® divisa in due parti, una di cose 
umane in 95 libri, Valtra di cose divine in 16; se 
n'è giovato molto e ce ne ha conservato qualche 
frammento Sant’ Agostino nella sua opera Della 
Città di Dio; b) Imaginum libri XV o Hebdo- 
mades, biografie dei più illustri personaggi To- 
mani @ forestieri coi loro ritratti, distribuite & 
gruppi di 7, in tutto 700. — Quanto alla elo- 
quenza, Varrone pubblicò 99 libri di orazioni @ 
3 di Suasorie, forse di contenuto politico. Trattò 
anche l’arte retorica in lavori speciali. — AI ge- 
nere filosofico appartengono è a) 76 libri di Lo- 
gistorici, discussioni su vario argomento con mi 
ie storiche ; ciascun componimento 


scela di notiz 
aveva un doppio titolo, un nome di persona e 


un cenno del contenuto, es. Cato 
de figliuoli; Messalla della salute; Curione de 


culto degli Dei, ecc. analogamente alle opere di at 


(Cicerone Catone della vecchiaia, Lelio dell’ami- 
cizia; b) Il primo saggio di un'enciclopedia delle 
arti liberali nell'opera intitolata : Disciplinarum 
libri IX. — Di cose politiche trattavano i tre 
libri Legationum © altri tre libri De Pompeio. — 
Fra i lavori di critica letteraria meritano special 


menzione gli 
particolare. — Nel campo delle scienze pra 


tiche, Varrone scrisse degli estuarii, di arte 
nautica, di grammatica, di diritto pu 


lico © 
privato, di agronomia. 


dell'educazione s 










non rimangono & 


qua lat 
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na, circa un quarto dell’op 
;: 25 libri; b) tre libri 


che constava di 2 


sticarum 


sentenze, 


opere di 
59, 60, 7° 


parecchie lacune 
rone; i primi tre tratt 


che, gli 


opposte dell’anom 
de re rustica n 
pio del secon 
stiame, come il pr 
timo degli anima 


moglie F 


Q. Pinnio. L'opera fu fatta da Varr 
aveva già l'età di 80 
vi si trovino fra i prece 







: c) le Sentenze di Varrone 


poi che: a) sei libri De lin- 


era intiera 
Rerum ru- 
, circa 160 


di cui alcune tolte certamente dalle 
lui. I libri Della lingua latina sono il 


89,900 100 dell’opera originale ma con 


e guasti ; son dedicati a Cice- 
ano questioni etimologi- 


altri della flessione secondo le leggi 


alia e dell’analogia 
on ha che una lacun 


(1). L’opera 
a al princi 


do libro, il quale tratta del be- 
imo è dell'agricoltura © Vul 
li domestici, dedicati il 1° alla 


undania, il 2° @ Turranio Nigro, il 3° @ 


one quando 


anni, onde si spiega come 
tti di agraria molti con: 
Le Sentenze di Varrone si tro- 
sotto vari titoli, ora 





Proverbi di 


IRE A  VVT SERIE ee 
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«le ricchezze si devono abbandonare collo stesso 
viso con cui si ricevono »; — nil novit qui aeque 
omnia «non S® nulla chi erede di saper tutto, 
60079) (SES riassumere, Varrone fu uno dei più 
grandi e operosi ingegni dell’antichità, e anche 
suo sentimento patriottico e morale va ricor- 


dato con special venerazione. — Un altro poli- 


pel 
| 
I grafo contemporaneo di Varrone, ma meno cele- 
Scrisse 
commentarit grammatici ; scrisse 
È di disciplina etrusca ed augurale, di teologia, di 
} scienze naturali (astronomia, meteorologia, Z00- 
logia) ; lo loda assai Cicerone, lo lodano altri 
dicendolo il più dotto dei Romani dopo Var- 
rone (2). 
$ 8. Il progresso generale della coltura, e in 
particolare lo sviluppo che continuò ad avere 
in quest'età il diritto romano non potevano ri- 
manere Senza efficacia sugli studi giuridici. 
Quindi la giurisprudenza fiorì, e non solo vi ai 
furono molti che si segnalarono pel dar com 
sulti su questioni di diritto, mw molti anche ne 
| scrissero. GC. AquiLio GALLO collega di Cicerone 
nella pretura (a, 66), si segnalò fra gli allievi del 2 
celebre giurista Q. Mucio Scevola ; fu autore di 
alcune formole giuridiche, e lodato non solo per 


È bre, fu Nigro FIGULO pitagorico e mago. 
ben 30 libri di 















































































eo a 





ota dei frammenti 


edizione compl 
Framm. min. 


(1) Manca sinora ‘un! 
Varroniani. Vedi per la traduzione BRUNETTL 
di M. T. Var. tradotti e annotati, Venezia, 1874. 
(2) P. NIGIDI Figui, Operum rell. collegit int. Swoboda, 


Vienna, 1880. 
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la sua dottrina ma anche per la integrità del 
carattere. Anche Cicerone fu allievo di Scevola 
e scrisse De iure civili in artem redigendo. ( Del 
diritto civile da ordinare a sistema); ma era troppo 
oratore e troppo disadatto alla precisione delle 
idee per essere valente giurisperito. Più fama 
ebbe il suo coetaneo SERVIO Sunpicio Ruro 
(cons. nel 51) autore di ben 180 libri di cose 
iuridiche. Appartiene anche & quest’età quel 
TL. Cincio autore di opere det fasti, dei comi 
e fu confuso con L. Cincio Alimento 


zi, ece., ch 
Lannalista (v. P25- 104). G. ELIO GALLO Scrisse 


De verborum quae ad ius civile pertinent signi- 
ficatione (Del valore delle purole appartenenti al 
dritto civile). Ai tempi di Cesare dittatore la 
giurisprudenza fu: molto coltivata, © già s'av- 
acquistare l’importanz® ufficiale che 
ebbe sotto Augusto. Molti s'occuparono di 


diritto religioso, come Appio CLAUDIO (cons: 


nel 54), L. GIULIO Crsare (cons. 64) e M. VA-- 


10 lavoro de torr 


sto e ani 


e molti di que 
imonie reli 
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spotismo © si rifiutò di comporre formole in 
base alle disposizioni date dai triumviri, rite- 
| nendole fuor della legge ; © ancor sotto Augusto, 
Ì vecchio © cieco, si riserbava il diritto di parlar 


con tutta libertà. 


CAPITOLO IV. 


La lingua latina nell'età di Cicerone. 


‘ : g1. La separazione avvenuta fin dall'età pre- 
cedente, tra la parlata cittadina da una parte 
e la rustica 0 plebea dall'altra, si accentuò sem- 


pre più in questo periodo. Anzi coll’estendersi 
delle conquiste romane alle nazioni vicine, come 
la lingua latina sì propagav® in più vaste re- 
gioni, così doveva assumere nuove forme. Di- 
fatti dopo la guerra sociale si può riscontrare 
la formazione di una nuovw parlata, la provin 
ciale, o latino delle provincie, la quale poi ten-. 
deva a sua volta ® scindersi in vari di etti 
Ci secondo le influenze che esercitavano Su esso È 
parlari delle genti che lo adottavano. fa 
g 2, Ma la lingua ‘urbana favorita nell’età 
ciceronian® dagli sforzi di tanti uomini Sa 
Od 


gno progredì straordinariamente, assorgeni 
aria ® i 






























dignità di lingua letter tto a esprimere 
qualunque finezza © profondità di pensiero. Bi 
sogna però distinguere 1% lingua della poesia © 
quella della prosa ; la prima non raggiunse la 
perfezione che nell'età seguente, la seconda ai 
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Cesare e Cicerone i suoi più per- 
fetti cultori. Fissata la fonetica e la flessione 
secondo le norme che sono note dalla gramma. | 
tica (si attribuisce & Cesare il mutamento di x i 
in i in nomi come lacrima, mancipium, detti | 
prima lacruma, mancu pium © nell’uscita drus 
— umus del superlativo), gli scrittori di questo 
secolo rivolsero tutte le loro cure alla sintassi; 
e colla collocazione delle parole nella propo: 
sizione e delle proposizioni, coordinate o subor- i 
dinate, nel periodo, mirarono a dare il massimo i 
rilievo alle idee, giusta la loro diversa impor: 9 
tanza. Il vario modo poi di rimaneggiare gli | 
ngua, secondo l'indole propria | 


elementi della li 
dello scrittore; secondo il genere letterario che | 


ci coltivava, secondochè si studiava di conse- 
guire più o meno d’eleganza, diede origine ad | 
una grande varietà di stili. Specialmente l'elo 0 
quenza formò a sè uno stile splendido, ammo- 4 
nioso, quasi poetico. Nella parte lessicale 3100000 
tennero i più fecondi risultati; giacché 
nella necessità di esprimere & ogni tratt 
‘nuove, è pure desiderosi di manten 1 
lla lingua nazionale, gli scrittori roman 





vece ebbe in 


















Lecettare parole straniere ricorsero 
; valendosi delle attinenze 
retoriche scambiarono 
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vari pensieri (1). Così sì reagì contro le tendenze 
| dell'età plautina di ammettere troppe parole 
s greche in latino, e mantenendosi incontaminata i 
Ì Ja purità della lingua, se né arricchì straordi- 9 
i pariamente il dizionario. — Senonchè tutto ciò "a 
ora frutto di un grande studio, © grande studio 
esigeva da chi voleva conseguirne la lode. Nel 
parlar famigliare si andava guastando la pura 
favella, già al tempi di Cicerone che se ne la- 
: gnava e chiamava pravissima la regola dell’ uso: 
di. si andav® guastando per l'introduzione di molte 
| voci forastiere e greche © provinciali ; vedremo 
e. presto come ciò ebbe poi il suo contraccolpo 
di sulla lingua letteraria iniziandone la decadenza. 





(1) Vedi RAMORINO, Della corretta latinità, Napoli, Per- 
rolla, 1920. 












ParTtE SECONDA 


____ 


L'età Imperiale 
(Dal 42 av. C. al Medio Evo). 








SEZIONE PRIMA. 
L'età di Augusto 


(Dal 42 av. G. al 14 dopo €.) 


CAPITOLO I. 
Considerazioni generali. 


$ 1. Spenta la repubblica con la battaglia di 
Filippi (42 av. C.), non fu difficile ad Ottaviano, 
che nella divisione delle provincie fra i trium- 

l'Occidente, assicurare la sua 


‘autorità in It to il lieve ostacolo i x 


della guerra d Lucio fratello — 


di Marco Antonio), ave della 


guerra di Sicilia (co 
ettentrione i 


hè, se ancora VI 
vevano le i poteri f 
tutti concentrati I 


13 — RAMORINO» Letterat. romana. 


surare 376° t». Cuati 
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tore (a. 29), egli prefetto dei costumi, egli prim: 
cipe del senato (a. 28); egli infine onorato del 
titolo d’ Augusto (a. 97). Del resto il governo di 
lui rispondendo ad un bisogno di pace, viva 
mente e lungamente sentito da tutti i Romani, 


recò grandi benefizi; aiutato poi dai suoi mi- 
pistri VIPSANIO Agripra, CIL 





















nT0 MECENATE, @ 
molto anche dalla fortuna, egli riordinò lo Stato, 
tenne & Segno j nemici esterni, regolò l'am- 


ministrazione provinciale e iniziò Un periodo 
di relativo benessere che durò quanto il suo 
regno. 


g 2. Un cambiamento così profondo nella 
vita politica dei Romani di quest'età, in con- 
fronto di quella del secolo precedente, portava 

nte anche un mutamento nelle 


con sè naturalme 

opinioni € nei sentimenti delle nuove generas 

zioni. La più parte dei cittadini infatti non ave 

van più conosciuto la repubblica fiorente e Sel= 

:n fondo all'anima un ricordo di quelle 
Li 








“bavano in 
eterne discordie civili, in cui tanti dei lo 
renti 2 duta la vita e Je sostan: 















O e Si. 
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Roma stava in cima di ogni altro pensiero, € 

ne ammiravano' ed esaltavano la grandezza; ma, 

spente le ambizioni e gli odi di parte, s'erano 

persuasi che la prosperità dello Stato dipendesse 

appunto dall’essersi raccolta e dal rimanere nelle 

mani d'un solo la somma dei pubblici poteri, 

acciocchè egli potesse esercitarli a tutela dei di- 

È ritti d’ognuno e della comune salute. Di qui le 
lodi universalmente date ad August S 

i politica che precedette l'apoteosi reli- 





giosa ; il che non_era effetto di adulatrice ab- \ 
biezione d'animo, ma di schietta e radicata con i 
_vinzione ; di qui il rivolgere l’attività pubblica \ 

a sostegno dell’imperatore, e il desiderarne come 


massimo dei premi l'amicizia e i favorì. Rima- 
nevano bene dei vecchi repubblicani che ve- 
devano con orrore le tendenze dei muovi tempi, 
come ad es. i giuristi CASCELLIO © LABEONE, Ma 
non erano approvati dal maggior numero, da 
i molti anche, più inchinevoli a servitù, derisì. 
Lo spirito repubblicano era dunque quasi spento 
| negli animiei sentimenti dell’universalità s'erano “a 
affatto mutati. — Molti sforzi anche si fecero 
per migliorare i costumi e ravvivare la fede re- 
ligiosa. Augusto s'adoprò in tutti i modi per. 
raggiungere questo fine ; ristorò una granes 
quantità di templi in Roma € nelle provincie, 
ne innalzò dei nuovi ; riorganizzò i collegi SQ- 
cerdotali e le cerimonie del culto, di cui egli 
stesso dava l'esempio di essere scrupoloso 0S= 
 servatore ; creò nuovi culti e nuove feste 3 
spetto ai costumi pure tentò migliorarli. € 
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psi 

promulgare adatte leggi (1). A queste riforme 
di Augusto contribuivano i poeti, che, incitati 
da lui o dai suoi amici, rinfrescavan la memoria 
delle antiche leggende religiose, COME Virgilio, 
Oppur satireggiando il vizio, facevano sentire 
la necessità di correggere i costumi Come Ora- 
zio. E qualche buon effetto sì ottenne da questi 
sforzi; la generazione dell'età d'Augusto fu al. 
nigliore della precedente : Md purtroppo 


non fu effetto durevole ; ® vincere lo scetticismo 


stava ricondurre Ja fede pagana 
giacchè in verun modo essa non 


rispondeva più alla progredita coltura e però 
va alle rinnovate splendidezze 


del culto ; e i costumi se furon migliori sotto Au- 
gusto, ricaddero peggio di prima sotto i suoi 
i, negli ultimi suoi anni, ebbe 
o il dolore di vedere la Sua stessa casa 


August 
contaminata da quelle infamie ond’egli credeva 


‘ aver liberato Roma. Comunque sia, il carate 
tere proprio dell'età d'Augusto è appunto que ‘ 
la tendenza verso il meglio, ra 
più elevato, ma ciò più 
che per impeto naturale 


igianeria © menzogna da 
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mento universale e profondo. Di qui anche il 
principio di una rovinosa decadenza. 

$.3. La letteratura non poteva rimanere estra- 
nea a questo nuovo indirizzo delle menti: mu- 
tati così sostanzialmente i motivi che l'ispi- 
ravano; essa doveva assumere forme affatto 
diverse da quelle che aveva avuto nell’età di 
Cicerone. Anzi tutto non più Roma. ela Repub- 
blica, ma Roma ed Ottaviano divennero il cen- 
tro e il perno di tutto il movimento letterario. 



















l’imperatore col favori accordati ai cultori delle 
lettere ed aiutato da valenti cooperatori come 
Giunio MecENATE (69 circa—8 av. C.), ASINIO 
Poruione (76 av. G.-5 dopo Ci.) (anche Va- 
LERIO MESSALLA, 64 av. (G.-8 dopo C., era fra 
i patroni ma men ligio ad Augusto), fece Ser- 
vire le lettere ai propri scopi, le rese strumento 
delle sue riforme, e banditrici delle sue lodi. 
Perciò la letteratura divenne più religiosa © 
morale in apparenza, ma in fondo meno sin- 
cera e adulatrice ; alcuni generi caddero di per 
sè, come l’eloquenza che vive solo nella libertà : 
alla prosa prevalse di nuovo la poesia ; la quale, 
nutrita da studi profondi dell’arte greca, giunse 
al più alto grado di perfezione, massime per quel 
che concerne la forma. Veramente non manca: 
vano di quelli che, avversando i 
rarie, preferivano e celebravano i vecchi serit= 
fori ; erano anche in generale i nemici del nuovo 
ordine di cose che si mantenevano fedeli alle 
| idee repubblicane. Ma la letteratura nuova 
troppo favorita dai tempi, © troppo bene. 


. ro , atea 
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fesa dall’ingegno de’ suoi cultori per non vine 
cere in questa lotta o non divenire a poco a poco 
il pascolo prediletto delle menti colte. AL che 
contribuivano sia le nuove biblioteche fondate 
di questi tempi, quella di Pollione nell'atrio 
della libertà (© 39 av. C.), quella di Ottaviano 
nel tempio di Apollo Palatino, 6 l’altra pure 
d' Ottaviano nel portico d'Ottavia (a. 28), sia, 


Puso ora introdotto di recitare componimenti 
letterari © poetici e prosaici davanti ad un pub- 
blico invitato appunto per ascoltarli. Di qui poi 
venne un'altra conseguenza; che la letteratura 
e principalmente la poesia come tendeva 2 per: 
fezionarsi nella forma per soddisfare al gusto 
del pubblico intelligente, così si allontanava 
sempre più dal popolo (1), la cui rozzezza 60- 
minciò & divenire uggiosa © insoffribile ai colti 
500) ingegni (2). Tali sono i lineamenti generali della 
letteratura augustea. 

4. Anche l'educazione scolastica sì risene 
tiva del nuovo indirizzo della coltura. Non pi 
| preparare i giovinetti alla vita pubbli 
| scopo della scuo lusiva 
bi on î 
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prio benessere. L'ordinamento delle scuole non 
fu tuttavia mutato; mai grammatici vennero ad 
acquistare più importanza, come quelli che ini- 
ziando i giovani alla lettura de? classici, li pone- 
vano meglio in grado di coltivare i vari generi 
della letteratura ; le scuole dei retori, non avendo 
più lo scopo di preparare degli oratori, si ridus- 
sero ad esercizi di stile ed a declamazioni, futili 
spesso © corrompitrici. Nè molto migliore era 
l'insegnamento della filosofia, assunto spesso da 
persone inette © fatto consistere nell'esposizione 
delle teorie più paradossali, senza alcuna pro- 
fonda intelligenza delle ragioni di ogni sistema. 
La coltura dei giovani si compiva poi nei cir- 
coli e nelle conversazioni delle persone colte ; 
giacchè in niuna età fu sì grande come in que- 
sta il numero delle persone che sì dedicarono 


por tutta la vita agli studi letterari, coltivandoli 
come un'occupazione geniale ; tanto s'erano mu- 
oli, quando parev® 


tati i Romani dai primi sec 

disonorevole ogni occupazione che non sì riferisse 
a a dire particolar 

dei prosatori dell'età augustea, 












alla vita politica ! Passiamo or 
mente dei poeti © 


CAPITOLO IL 
I poeti dell’età augustea. 






(81, VIRGILIO. P. Virgilio (così dice il nostro i 
popolo da secoli, ma il vero nome era Verge 
lius) Marone nacque ad Andes vicino a Mantova 
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n0 70 av. C. (16 ottobre). Fu istruito a Gre- 
mona fino all’età in cui assunse la toga virile 
(a. 55); allora andò è Milano ove stette due anni; 
poi a Roma (a. 53), OVE fu a scuola di eloquenza: 
con Ottaviano presso Epidio, e più tardi di filo- 
sofia con Alfeno Varo presso il filosofo epicureo 
Sirone. Studiò anche matematiche e scienze na- 
turali. Tornato in patria, si dedicò alla poesia. 
L'anno 41 av. 3. avendo Ottaviano fatto distri: 
buire tra i suoi veterani i terreni situati tra 
Cremona e Mantova, anche Virgilio fu spogliato 
del suo campicello ; ma per intercessione di Ask 
nio Pollione, allora governatore della Gallia, lo 
ricuperò. Più tardi ad 


Vani 


Asinio Pollione essendo 
succeduto Alfeno Varo, questi non impedì che 
in una nuov distribuzione di terreni Virgilio 
fosse di nuovo spogliato, anzi corresse pericolo 
di vita per mano di un certo Clodio. Scampato 
a questo pericolo, andò a Roma, ed ivi per via 

di Mecenate, al quale le sue poesie lo av 
già fatto conoscere favorevolmente, ebbi 


Emilio Macro, È 
Ottaviano alle cu 
£ tro © 





evan 
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prediletto. L'anno 19 decise di fare un 
viaggio n Grecia ed in Asia per raccogliere 
notizie e conversare con dotti uomini, affine di 
| poter poi al ritorno dar l’ultima mano alla sua 
Pineide; ma giunto ad Atene e quivi scontra 
tosì con Augusto che ritornava dal suo viaggio 
| d ( )riente, si lasciò indurre anch'egli a tornare 
{ Di Italia es via BO e, approdato ® Brin- 
i disi, morì dopo po i giorni (2 
i 19). Cone a dra BOO ri De 
rio, 3 
| ron trasferite a Napoli ed ebbero onorata $e- 
poltura pella villa di Pozzuoli ; Eneide ch'egli 
Si avrebbe voluta bruciata, perchè non perfetta, 
lg fu invece per ordine d'Augusto pubblicata co- 
; miera da L. Vario e Plozio Tucca, già amici 
del poeta ed ora eredi di una parte delle sostanze 
di lui (1). Virgilio era d’indole buona € gentile : 
Orazio lo dice € ottimo » e « anima candida » ; 
a Napoli il popolo lo chiamava Partenio (dal 
eco, = verginale) ; era poi così modesto che 
quando veniva a Roma e s’accorgeva, d'esser 
mostrato a dito da qualcheduno, si nascondeva 
nella casa più vicina. Non gli mancavano dei 
nemici e specialmente detrattori della sua fama 
poetica, ma le lor voci îuron soffocate presto 
dalle lodi universali. Un giorno al teatro, Imi 
presente, all’udir recitare de versì suoi, tutti 
si alzarono in piedi come fosse l'imperatore. 


(1) Aveva un patrimonio di 10,000.00 
9 milioni di live); ne lasciò una 


stro Valerio Procolo, uns quarta D: 
j quarto diviso fra Mecenate, 1. Vario Piozio È 


giorno 


d di sesterzi (cìirca 
d un Suo fratella» 
e l'altro. ; 







n 
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Crebbe la fama di lui n 
medio evo si giunse perfino & 
eun santo del Cristianesimo (1) 
erande onore scegliendolo men 


“a nella Divina Commedia. 

Opere di Virgilio : 
composte negli anni 41-39 av. 
parte tradotte da Teocrito, Ma 


loghi © soliloqui di pastori 


versi le loro passioni 0 
ma spesso sotto i nomi di Tit 
cida, il poeta intende sè 
Ciò rendeva più interessa 
ma svisava alquan 
rale, tagliendole que 
d'espressione che formav 
negli idilli dei poeti siciliani. 
ticolarmente l’ecloga 


ci secoli seguenti e nel 


farne un mago 
; Dante gli fece 
mnestro e guida 





10 Bucolica. 10 Eeloghe 


(,, imitate e in. 
con molte allu- 


sioni a persone efatti contemporanei. Sono dia- 
i, cl 


ie esprimono in 


sfogano il loro dolore ; 


ro, Menalca, Li- 


stesso, e i SUOI amici, 
nti le ecloghe,ai lettori, 
to l'indole della poesia pasto- 
lla semplicità di affetti e 
a il suo principal pregio 
Va ricordata par- 


4a. che celebrando il comin: 
dine d’anni secondo un'opi- 


ME — 
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il terzo 5° oceupa dell’al- A 

il quarto dell’apicol- : 
tura. Fu fatta quest'opera per suggerimento di 
Mecenate, il quale servendo ai disegni di Augu- 
voleva rinfrescare nell'animo dei Romani 
stre e la moralità e reli- 


della vita campe 
omunemente va con essa congiunta. 


Virgilio delle Georgiche ; una 
opo il 26: mentre la prima 
del poeta 


cetti d' arboricoltura, 
levamento del bestiame, 


sto, 
Vamore 
giosità che e 
Due edizioni fece 
929, Valtra d 
tto libro celebrava le lodi 
fatta dopo che Gallo 


verso il 
nel qua 





È; i Cornelio Gallo, la seconda 
Dr; era caduto in disgrazia d'Augusto € morto, SO- 
il stituì a quelle lodi l'episodio del pastore Ari- 
i. steo. Questa seconda edizione noi possediamo. ; 
L È forse il componimento più perfetto di tutta Sd 
n tanto per la bontà dei 


la letteratura latina ; no 


che Virgilio, oltre che dall'esperienza 


; precetti 
propri®, attinse alle migliori fonti come l’co- 
iche di Nicandro, 


di Senofonte, le Georgiche 
Catone e di Varrone, 
esporre ques 
del sentimento, d 


nomico 
le opere di 
l'arte con cui Seppe 
dando rilievo ‘al lato 
"vendo le scene 

denza, intrecciani 













avigliosamente. di) 
tero della pae | È 






rola, 
l'armonia del verso. 


Esiodo ed Arato, fra 
non fu inferiore 
superiore di gran 
LP Eneide, POEM® 


i Latini Tuerezio, ® Qui: A 


epico n 
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Virgilio lavorò per gli ultimi dieci anni di sua 
gita (dal 29 al 19 av. C.), e avrebbe voluto 
dedicargliene altri tre per recarlo a perfezione, 
Argomento del poema è il racconto delle vicende 
di Enea troiano dalla distruzion di Troia sino 
alla sua venuta in Italia, e da questa sino alla 
vittoria riportata SU Turno re dei Rutuli, onde ; 
suo stabilirsi nel Lazio e V’origine di Roma. Lo 
scopo finale del poeta è appunto questo, di cele- 
brare l'origine dell'impero romano € tessere le 
lodi di Cesare che era creduto discendente di 
Enea. Quindi egli non tralascia alcuna opportu: 
nità di magnificare la storia romana, come nel 
libro sesto, dove ad Enea, disceso per l’antro 
della Sibilla nell'inferno, SUO padre Anchise pro- 
fetizza i principali avvenimenti della storia di 
Roma (v. 756 e seg.) ; © nel libro ottavo ove si 
descrivono le figure scolpite sullo scudo fabbri 

‘cato da Vulcano per Enea, tutte allusive a cose 
di Roma, tra l’altro la stessa battaglia d’Azi 

Virgilio seppe dunque risolvere in ques! vo 

Ja difficoltà, finora tentata invano dai sl 

"decessori. di far servire l'epopea alle 

ve della sua storia, € pur non uscire € 

pe 









possono essere materia di 
itazione del suo tema poi V 
sa nei primi s 





è- 
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F nondimeno fu originale, principalmente là 

dov'ebbe a esprimere i più dolci affetti dell’ani- 
mo; per 8, l'amore di Didone, la regina afri- 
| cana, per Enea testè approdato alle sue terre. 
e la miserabil fine di lei dopo essere stata dal- 
l'amante tradita (v. libro quarto), sono una erea- i 
zione tutta nuova, e nessuna letteratura può : 
vantare una pittura di affetto più vera e più 
bella; massime che vi si intreccia la storia, e 
nella imprecazione della morente contro i di- 
scendenti di Enea tu scorgi manifesta Vallu- 
sione alle secolari guerre cartaginesi e al non 
estinguibil odio tra i due popoli. Alcuni episodi o, 
sono graziosissimi, come. quello di Eurialo € n 


Niso nel libro nono le se il carattere del prota- 


mpatico, mentre _ è 














gonista_è freddo e poco_Sì 
ve olto più interessante il carattere.dì i Turno che 
È difende il suo paese e la su: iò dipende 
dall'aver voluto Virgilio rappresentare il fonda: 
Roma come essere‘ ossequente 


‘tore di Roma comeLun- i =. 
ti voleri della divinità, e perciò superiore alle: passi 
| sioni 1 senso di reli-\| 8 
{_giosità che spira in tutto il poemw e rispondeva® 
‘lle idee riformatrici di Augusto (1); Da dove 

il poeta non deve servire ad altri intendimenti, 

tratteggia i caratteri con molta. verità e natu- 
ralezza, com è appunto il caso di Didone, di 
Latino, di Fvandro, di Pallante, ecc., eee D'al- 
tro lato che nell’ Eneide si scorgano difetti mol- 















a_n 






(1) Vedi Bossinr, La religion romaine 


tonins, Paris, 1878. 
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lacune. piccole contraddizioni 

circa sessanta), non farà mera o 

sì che il poeta non potè li- i 

mare la sua opera ; © ciò nonostante vi sono 

tante bellezze, 1 lingua e il verso vi son maneg. 

jati così maestrevolmente, che sarà Sempre 

oggetto della più profonda ammirazione (1). | 
Opere minori di Virgilio o & lui falsamente | 

(la Zanzara), poemetto im | 


attribuite: 1° Culew 
412 versi, dove l’anima di una zanzary descrive 
eschina, ma versiticaz 


Vinferno ; invenzione mM 

zione perfetta. Che Virgilio giovane abbia scritto 
im lavoro con questo titolo, è attestato dai gram- 
matici; ma non pare sia questo lavoro giunto a i 
noi, perchè vi son troppe reminiscenze del vero 
Virgilio. Piuttosto trattasi di un componimento 

fatto alcuni decenni dopo la morte del poeta e 
attribuito a lui per errore. 90 (iris, racconto 

in 541 versi del tradimento di Scilla, figliuola di 
Niso re di Megara © della sua trasformazione 


‘nell’uccello Ciris. È incerto se sia di Vi 


verchè l’autore dipinge sè stesso come 
i di dedicarsi alla filo © 

Jolte imitazioni da e 
Lucrezio e moll 


di 


ti, incongruenze, 
versi non finiti ( 
viglia quando si pen 
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Parti seconda — 
del poeta — 90 Moretum (la Torta 
lio in 12£ versi, ove si Tap- . 


d Erbe), grazioso idil 
tadino che, levatosi all'alba, sì 
a torta d'erbe 


ta un con 
cuoce il pane, poi sì prepara un 
e se ne v& al lavoro. Niente ripugna & ritenere 
to lavoro come virgiliano ; è imitato dal gre- 
fetto nella forma. — 40 Copa (l'Ostessa) 
49 distici, d’intonazione festevole ; S@ 
illo, certo dell'età augustea, per la 
go Catalecta, raccolta di 


auten tiche 


presen 


( jues 
: c0, 0 Per 
elegia in 
; non di Virg 
tag bontà della forma. — 
i, 14 componimenti in metro elegiaco € giambico, 
di e di vario contenuto. Alcuni certo non son di 
È Virgilio, come il B0.e 119; su altri cade dubbio, 
GOmM6. Al geo i due ultimi; i rimanenti. 
possono ritenersi genuini (1). 
Molti furono i com di Virgilio. Uno 
dei più antichi ed importanti © M. “ 


Proo, celebre grammatico ; più tardi ci fu — 


shRrvIO di cui noi conserviam ì 
mentario, ed è preziosissimo. Nei tempi della 
ero anche centont di versi vir- 


decadenza si fec 
| giliani; € il volgo superstizioso S 
| poesie di 
così dette Sortì Virgiliane. = 

g 2. Q. ORAZIO Facco. Nacque 78 dicembre 
enosa, sul confine tra V Apulia 








r 
de 
ve 








qualche rispari 
de ETTI hr 
(1) V. l'edizione critica di Federico Vollmer, nel qovol., 


de’ suoi Poeta Talini minores; Ups» 'peubnerts 1910. 


mer” sti si "9 
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dere. Fece le prime scuole nel luogo nativo, ma 
presto fu da suo padre condotto a Roma, dove 
ebbe a maestro Orbilio Pupillo di Benevento, e 
dove sotto la scorta del padre, uomo di molto 
buon senso; imparò @ conoscere gli uomini, & 
notarne i difetti, ed evitarli. Verso il 45 si recò 
ad Atene per compirvi i suoì studi, ed ivi udìi 
vari maestri di filosofia e studiò le loro dottri: 
ne, senza professarne alcuna in particolare. Nel 
l'agosto del 44, sopraggiunto in Atene M. Bruto, N 
l’uccisore di Cesare, che si disponev& ® far guerra | 
contro gli eredi dell’antorità cesariana, guadagnò: 
Orazio alla sua causa e lo creò tribuno dei sol- 
dati. In tal qualità Orazio percorse la Macedonia 
o l'Asia, fu presente alla battaglia di Filippi 
(autunno del 42 av. C.), e fu travolto anche lui 
nella fuga dei seguaci di Bruto. Tornato a Roma 
in forza dell’ amnistia, si trovò spogliato del | 
paterno podere per distribuzione di terreni ai | 
veterani; laonde fu costretto & procurarsi Un M= 
| piegodi scrivano presso il questore. Ma poco 800: 
disfatto di questa posizione, egli comuni ) 
tivare la poesia, © presto si fece si 
e, che componeva alla ma 
‘e del 39 per mezzo d 
entato a Mecenate ; nove 
10 38) fu ammesso nella socie 
































































già migliore del suo tempo perchè nur e 
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mezzo di Mecenate pure entrò in relazione con 
Augusto cui fu caro, sebbene esso Sì contenesse 
verso di lui con grande riserbo. Passò il rima- 
nente della vita senza contrasti, circondato da- 
gli amici e immerso negli studi, Morì poco dopo 
Mecenate; il 27 novembre dell'a. 8 av. C.,/e fu 
seppellito vicino a lui. — Dotato da natura di 
indole finissima e di un gran buon senso, Orazio 
seppe; sia nella vita intellettuale sia nella pra- 
tica, evitare ogni eccesso © mantenersi in quella 
via di mezzo di cui ultra citraque nequit consi- 
stere rectum « di là e di qua non vi può essere 
rettitudine ». Figlio del suo tempo, amava SOpii 
ogni altra cosa il quieto vivere, epperò accettò 
volontieri il nuovo ordine di cose, ma non ne esa- 
gerò l’importanza, ed inneggiò ad Augusto sol 
dopo la battaglia di Azio, quando l’adulazione 
era divenuta umiversale. Conoscitore profondo 
del cuore umano, osservò che la prima ragione 
dell’infelicità degli uomini era dentro i loro animi 
e consisteva nell'essere essi schiavi delle pas- 
sioni, e scrisse per inculcare loro la necessità | 
di liberarsene. Conosceva anche sè stesso 3 S& 


peva misurare le sue forze ; confessava + suoi 
difetti e s'ingegnava di correggerli. Talvolta si 
notano in lui delle contraddizioni ; Or ig 

custode della virtù, ora seguace di Aris 
ora ti ricorda i più liberi amori, ora ti add 


‘più nobili ideali. La ragione è ch'egli non era 





sé SNO 






è 











un elevato concetto della virtù, ma 
insegnava ad evitar gli eccessì :. 
RINO; Letterat. 7 
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fugere et sqpientia prima Stultitia caruisse «è 
virtù l’evitare il vizio, e il primo grado (di sa: | 
viezza Sta nell’esser privo di stoltezza »; ora la | 
strada di mezzo fra gli eccessi è abbastanza | 
larga da permettere delle oscillazioni. Im ogni 
modo Orazio fu uno degli uomini più notevoli 
del suo secolo, € ne riassume meglio d’ogni altro 
le tendenze, i difetti, i pregi. 

Opere di Orazio. Nei manoscritti e nelle ediz 
zioni le poesie di Orazio sono generalmente 
messe in quest'ordine : 10 i 4 libri delle Odi; 
30 gli Epodi ; 90 jl Carme secolare; 40 le Satire; 
50 le Epistole. Ma in ordine di tempo furon 
composte prima le satire, il primo libro dal 41 
al 35, il secondo dal 35 al 30 circa. Nello stesso 
anno in cui fu pubblicato ;l secondo libro delle | 
satire, furono pure pubblicati gli Epodi. Frutto | 
di età più matura furono i tre primi libri delle | 
Odi, pubblicati verso il 23; € poi 


delle Epistole che è del 20. L’anno 1 
in occasione | 


del Carme secolare, scritto In 
stanze 
OS 
















novati ludi Apollinari. Ripreso, per is 
nere lirico, Orazio comi 


_Q 
\epistole del 
l’epistola ai 
roetica, va assegnata 
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gomenti ; ora son presi di mita certi difetti de- 
gli uomini, come il non esser mai contenti del 
proprio stato, l’abbandonarsi ad illeciti amori 
macchiando il buon nome, il non saper mai 
contenersi nei giusti limiti e il peccare in tutto 
o per eccesso 0 per difetto ; ora si dà addosso 
all’esagerazione © ai paradossi degli stoici € 
degli epicurei; ora son narrate alcune vicende 
personali, come nella 5% del primo libro il viag- 
gio & Brindisi e l’incontro di Mecenate e Vir 
gilio ; ora si difende il genere letterario preso 
a trattare e si fa la critica di quelli che lo trat- 
taron prima. Insomma v'è una grande varietà 
di soggetti; vi sì pongon davanti agli occhi 
molte scene della vita romana d'ogni dì, e 
molti personaggi coi loro vizi e colle loro virtù ; 
e ciò condito di tanta lepidezza € grazia, con 
un senso così fine dell’esigenze dell’arte, sia per 
quel che riguarda la scelta delle cose da dire 
sia per la maniera di dirle, che sì prova un gran- 
dissimo diletto a leggere queste satire ; massime 
che la perpetuità della umana natura, anche —& 
nelle sue debolezze, fa sì che in ogni tempo rie 
scano opportune © feconde di qualche utile am- 
maestramento. Orazio per quest'opera ottenne 
grande onore ; pur avendo imitato in molte — 
cose Lucilio, gli fu tanto superiore mas sime per — 
la bellezza della forma, da parere in tutto Orl- 
ginale ; anche seppe egli perfezionare sè stesso, 
è le satire del secondo libro sono in £ enerale me- 
glio condotte di quelle del primo € il suo esì- 
metro (chè & questo sì ridusse, lasciata la 
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rietà metrica di Lucilio), col suo andamento facile 
ed in apparenz® trascurato, è adattatissimo al 
genere del componimento © agli argomenti trat- 
tati. — Gli Bpodi furon detti così dai grammatiei 
a motivo del metro, che consta in generale di 

distici, in cui un verso più lungo è seguìto da 

mo più corto (detto 5 èrwdos; intendi ottyoc); 

ma Orazio non li chiamava che col nome di 

giambi, e SONO difatti componimenti alla manie- 

ra di Archiloco, contenenti per lo più violenti 

assalti contro persone determinate, 0 i poeti 
maledici Cassio e Mevio, o la perfida Canidia, 
fabbricatrice di veleni, 0 altri; qualche rara 

volta Orazio vi prende un tono più elevato, 

come là dove SÌ scaglia contro il popolo romano 
rinnovante le scellerate guerre civili, o dove fa 

l’elogio della libera vita campestre. In queste 

poesie Orazio cominciò a Usare vario genere di 

2 metri a strofe (giambica, alemania, archilochia, 
3 piziambica) ; perciò costituiscono l'anello di con: 
junzione colle poesie propriamente liriche, cioè — | 
colle Odi. — Delle quali i primi tre libri, come sì 
disse, formano ‘un’opera a parte; così il quarto 
bro e il Carme secolare. Veramente 01 Z 
eva ingegno svranamente lirico ; 
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lirico ; e Se non raggiunse l'altezza di Pindaro, 
fu certo il più grande poeta lirico di Roma. 

















della natura, la religione ;-© 


o non dura, svolse i suoi S0g 
raccostamento di pensieri e 
inattesi contrasti dànno no 
seppe armonizzare ì 
veramente. per 
alcune differenze fra i vari 
fra i primi tre e il quarto, 
cinquant'anni d’et 













razione è men viva, 
terzo libro è quello c 
ad es., le prime d’argome 
la 29% a Mecenate è altre le 
avendo Orazio pres 
modelli greci, seppe ® Poco 
certo grado di originalità, 
‘nuovi non meno be 
genere di poesia pre 
anni di sua V 
in tono famigliare e 
ma con questa differenza 




































{maggior coscienz 
anche qui argomenti mor 









*_ 


Cantò mille soggetti, l’amore, la patria, la quiete 
della vita domestica, le lodi di Augusto, le scene 


ispirato, se gli manca spesso l'entusiasmo lirico, 


1 verso col pensiero in guisa 
fetta e insuperabile. Si notano 


à, nel quale la forma è perfe- 


zionata, massime per la fattura di 
il lirismo meno audace. 

he contiene le odi più belle, 
nto patrio, la 9* a Lidia, 


e le mosse dall’imitazione di 


ne dei Greci. — Le Epistole, 
ferito da Orazio negli ultimi 
ita, sono di nuovo comp to 
din esametri, come 


più maturo, più temperato, € che ha 
a dell’arte proprl@ 


ria; il poeta vi espone la sua 
nel consigliare la mo 
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se non fu sempre 


getti con istudiato 
di immagini, i cui 
vità e bellezza, © 


libri, specialmente 
pubblicato dopo i 


ei versì, l’ispi- 


quali son prova che, È 


a poco elevarsi a un 
e trattare argomenti 


onimen 

le satire: 
che vi sì sente Vu 
acquist 
Si trattano x 
di critica lettera- i 
filosofia, che co. 
derazione; la suvit eZ 


ali e 
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»abborrimento dei vizi, stimando che questa 
intima onestà soltanto poss® produrre la con- 
tentezza dell'animo; vi espone poi anche le sue 
dottrine intorno all'arte dello scrivere, massime 
nella famosa Epistola ai Pisoni, che è un capo. 
lavoro del genere. © fu ritenuta in ogni tempo 
come il codice del buon gusto per chi vuol seri. 


ver bene (1). 

Anche Oraz 
sime che assai presto 
rono ad esser lette nelle 
costoro Modesto, Valerio Probo, Q. Terenzio. 
Scauro, Elenio Acrone, Pomponio Porfirione. 
Gli scogli di quest’ultimo sono pervenuti anche 
a noi ; quelli che portano il nome di Acrone sono 


di età posteriore. 
$ 3. ALBIO Tisunio. Appart 
equestre romana e nacque con 
È verso il 54 av. C. Agiato in origine, pare abbia 
dovuto egli pure subire perdita di possessioni 
nella partizione dei terreni fatta nel 41; ma più 
tardi, entrato in relazione con Valerio M 
‘riebbe una discreta ricchezza ; e visse 


jo ebbe molti commentatori, mas: 
le sue poesie comincia. 
scuole. Si citano fra 



















Fra le edizioni mode 
sa; 
(Palermo, 
riantore), 









>: eno / ie? |a . 
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o al 19. Poco sappiamo in- 
torno alla sua vita, L'anno 30 accompagnò 
Messalla nella sua spedizione contro gli Aqui- 
tani, e l’accompagnò pure subito dopo nel viag: 
gio d’Oriente, ma a Corcira s'ammalò e lo vide 
partire per Egeo senza poter più far parte del 
corteggio. Del resto Tibullo, bello d'aspetto € di 
animo mite e gentile, era inclinato all'amore € 
alla poesia più che ai viaggi © alla guerra. 
Delia, Nemesi, Glicera, furono le donne amate 
da lui, le due prime celebrate anche ne’ suoi 
versi: e in questa storia di passioni amorose si 
riassume tutta la sua vita. — Studiosissimo della 
poesia amorosa alessandrina, Tibullo si dedicò 


a quel genere el 

tivato già con S 

97 av. C.), l’amico di Virgilio ed Orazio e abban- 

donandosi all’ ispirazione che nas 
to vero © profondo, rag 


‘animo da un sentimen: 
la perfezione, © il suo 


giunse in questo genere 
nome si trasmise alla posterità come il nome 


del primo poeta elegiaco di Roma. Noi posse” 
diamo ora quattro libri di clegie attribuite nei 
codici ® Tibullo ; ma il terzo libro concernente 
gli amori di Ligdamo © di Neer certamente non 
‘è suo, bensì di un poeta più giovane (nato nel 
43 av. G. come si rileva nell’Elegia D, Vi 17-18); — 
che appartenendo anche al circolo di Messalla, 
fu dalla rozz® poste- 


o avendo imitato Pibullo, 
anche nel quarto libro il 
(l unico — 


rità con lui confuso; 
olta non scritto in mM 


senza contrasti fini 











































































































panegirico di Messalla in 211 esametri 
È componimento della racc 
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tro elegiaco) si dee ritenere come: opera non tu 
bulliana, e le elegie 8-12 vanno con tutta pro. i 
babilità attribuite & Sulpicia i cui amori con 
Cerinto son celebrati da Tibullo nelle elegie 2-7 
del medesimo libro. Di tutta questa raccolta 
sono notevoli particolarmente le elegie a Delia 
nel 10 libro © le or ora menzionate intorno a 
Sulpicia e Cerinto del 40, tanta soavità d'affetto 
vi spira, tanta vivacità di sentimento, speciale \ 
mente dove vi descrive la vita frugale e tran- 
uilla dei campi, © si scorge un uso così magi- 
strale del metro, che vanno tra le più belle cose 
scritte dai Romani (1). 
$ 4. Altro cultore del genere elegiaco fu SESTO 
Properzio nativo di Assisi nell’ Umbria (2). In | 
che anno sia nato s’ ignora : certo era più gio- | 
vane di Tibullo, più vecchio di Ovidio. Anche | 
la sua famiglia ebbe a soffrir danni nella parti. | 
zione di terreni dell’a. 41 ; poco dopo Properzio | 
venne a Roma ove si istruì. Abbandonata la, 
giurisprudenza per la poesia, scrisse il suo primo 
libro di elegie intitolato Oinzi&; “quale co-. 
_ nosciuto favorevolmente, fu pre: 
| cenate © visse amico di lui © d’Au; 
tunque per l'età giovanile non 


e 


































achrens, Lipsia, 1878: © 
Casorati (Vero 
Menghini ( 





Parto seconda 


con loro in 
Tibullo, dalle 
agli amori e all 
cinna, por per paree 
il cui vero Dome, secondo 
sere Ostia e dovev® esser 
Ostio. T vari momenti di € 
rose formano il principal ogge 
che egli compone 















gie, 
alessandrini, 
leta. Cagion 
sovente il pe 







nsiero di dover 







menti posteriori alla. 16. 
bro che fu pubblic 
altri tre libri di eleg 
col nome di Properzi 
Lachmann diviso in 
di esso gli s È 







ie ci ha tr 
o. Il se 









libelli che 








13 si parla di tre 
vorrebbe portare 
molte edizioni mo 
in cinque libri Re 
divisione tradizionale in 
ione del 


















guardante UM semp. 
libro p 





- Sezione prima 
grande dimestichezza. Alieno, come 
occupazioni pubbliche, sì diè tutto 
a poesia. Amò prima una Li- 
chi anni la 
Apuleio, doveva e8- 
e parente del poeta 
queste passioni amo- 


va a imita 
specialmente di € 
evole di salute, Prope 


morì infatti giovane, pare verso 1 
nelle sue elegie non si trovano cenn 


ato a parte, 


due perch 
embrò essere una elegia d 
di un libro intero ad Augusto 


in dono ® È 
derne hanno 
centemente si è 
quattro 


lice desiderio © 


217 


famosa Cinzia, 





tto delle sue ele- 
zione dei poeti 
allimaco e di Fi- 
rzio espresse 
to morire, € 
1 15, perchè 
i di avveni- 
Oltre il primo li- 
come dicemmo, 
asmesso l’ antichità 
condo libro fu dal 

è la 10% elegia 
edicatoria 

, e perchè nella 
operzio morendo 
ersefone. Perciò 
le elegie divise 
tornati alla 
libri, consi 
libelli come ri- 
proposi i 
i è stato oggetto di 
olo alcuni (pet €83. 


pres 


Pr 


tres 


O 
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un 


altri di Passenno 





Paolo); ma oggi prevale di 
nuovo l’opinione che attribuisce a Properzio 
tutte le elegie 2 noi pervenute. — Le quali 

into non sono inferiori a 


> per vivacità di sentime 
quelle di Tibullo, e se non VI spira altrettanta 


dolcezza © grazia, Sono però più energiche con- 
forme alla gagliarda tempra del poeta ; leggi ad 
es., le elegie 11a e 18* del primo libro, la 12% e 
la 159 del secondo, © vedrai quanta forza di 
passione © nel contrasto fra la gioia di alcuni 
istanti e il dolore di altri quanta bellezza | 
? è però im Properzio il difetto di abusare del- 
l’erudizione mitologica alla maniera degli Ales- 
sandrini, onde riesce spesso Oscuro, e l’ impeto 
della passione viene ritardato da allusioni, che, 
specialmente & noi moderni, paiono troppo con 
studio cercate ed ammesse senza necessità. Ol 


tre l’elegie amorose, vanno anche ricordate elegie 
di argomento narrativo, come la 19, 40, 6%, 99, 
e 108 del libro quarto, le quali provano che Pro- 
perzio sapeva anche trattare assai bene la sto- 

atamente questo libro 










| ria di Roma; Ma disgrazi: 
quale il poeta pare volesse celebr: 
‘i prischi nomi dei luoghi 
compiuto (1). : tabù 
Ovipio NASONE. È il più 
econdo dei poeti vissuti nell’et: 
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43 av. C.-17 dopo C.). Nacque Sulmona. 
terra dei Peligni; venuto giovinetto ® Roma, 
studiò dapprima eloquenza sotto la disciplina 
di Arellio Fusco, ma nel declamare gli uscivano 
spontanee le imagini poetiche e i versi, tanto 
era di natura ‘propen?o alla poesia. Per ragion 
di studio col suo amico Emilio Macro sì recò 
ad Atene, visitò le più importanti città del- 
L'Asia, andò in Sicilia ove Si fermò circa un anno 
Pont. 2,10; 21). Tornato a Roma, ebbe cariche 
pubbliche : fu due volte triumwiro capitale, fu 
decemviro pel giudizio delle liti (litibus iudicandis) 
e membro del tribunale dei cento ; ma non diede 
mai gram peso alla, carriera politica, voglioso 
com'era di abbandonarsi ai dolci ozi della poe- 
sia. Dopo i primi sag gi da lui pubblicati, divenne 
L'idolo di tutte le persone colte d'allora, ed ebbe 
amici Properzio, Virgilio, Tibullo, Orazio, Pon- 
tico, Macro, Sabino, Grecino @ molt’altri. Dopo 


( 


































due matrimoni seguìti da divorzio, sposò quella 
Fabia che gli rimase fedele e affezionat® anche 


durante l'esilio. Il quale esilio fu un colpo gra 






























°° vissimo per i 
fe Lira del principe da lui offeso obbligò a la- 
sciar Roma pers recarsi ® Tomi sul 
(oggi Késtendje); era soltanto relegato, non 
esule, e però non ebbe confiscati i beni. La ca- 
gione di questa severa condanna non è 

| chiara: dice egli stesso che î suoi crimini È 
EM ‘due, un carme eun errore: © per carme intendev® — 
 l’artediamare, libro veramente scandaloso © che — 
pon potev® piacere ad Augusto riformatore di 










































Ovidio. Aveva cinquant'anni quando 
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220 è 
ma è da notare che il libro era stato 
eci anni prima, sicchè non poteva: 
a e immediata. Rimane dun- 
il quale Ovidio non si è mai 
espresso con chiarezza, per non offender un’al- 
tra volta Augusto : egli parla di aver visto qual 
i che brutta cos® ; la sua colpa è di aver avuto 
i occhi; probabilmente fu testimonio di qual. 
| che disonorevole azione di un membro della 
| 


costumi : Ma 
pubblicato die 
esser cagion dirett 
que l'errore, circa 


e ci 


famiglia imperiale, forse di Giulia, la nipotina 
d'Augusto, il quale ne fece responsabile il poeta, 
tore di turpitudini. Comunque sia 
avvezzo sino allora ad una vita 


non ebbe animo forte 


primo ispira 
) di ciò, Ovidio, ° 
i senza travagli e contrasti, 
} contro la sventura ; ne fu vinto ed accasciato, 
| non fece altro che piangere, e adulava Augusto 
più di prima per ottenerne il perdono. Dopo sei 
| anni di querele e preghiere pare che Augusto 
fosse disposto a concedergli almeno un cam? 
biamento di residenza, ma in quella morì, e il 
successore Tiberio non pensò più all’infelice 
poeta; sicchè questi morì in esilio. Giò av: 
venne tre anni dopo la morte di Augusto. Ebbe 
sepoltura onorata dai Tomiti, pei quali aveva 
scritto poco prima in lingua getica un e Ti AA 
in onore d’Augusto. — Le opere di Ovidio SIM 
ossono distinguere in tre categorie, rispondeni 
ai tre principali periodi della sua vita. Il primo, 
de le poesie erotiche, cioè : a) Amori 
Morose in tre libri (prima erano cinqi 


dti 


























Sesia 
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amorose di donne dell’età eroica ai loro amatori, 
odi questi a quelle ; c) Ars amandi (Arte ama- 
toria); O precetti intorno all’arte di amare, in 
tre libri ; d) Remedia amoris (Rimedi d'amore), 
consigli per sradicar dall’animo la passione amo- 
rosa; e) Medicamima faciei (Medicamenti del 
piso), Un trattato sulla toeletta delle donne, di 
cui a noi rimangono solo 100 versi, forse un 
quinto di tutta l’opera. — Appartiene a questo 
periodo anche una tragedia Medea, molto lo- 
data dagli antichi, a noi non giunta. — Il se- 
condo periodo comprende le opere composte 
poco prima dell'esilio, e sono : a) Le Metamorfosi 
in 15 libri; b) i Fast o spiegazioni del calendario 
romano. L'esilio non permise al poeta di dar 
l’ultima mano alle Metamorfosi, onde egli aveva 
sià dato alle fiamme il manoscritto, e non ci 
sarebbe pervenuta l'opera se già alcuni amici 
non ne avessero estratte copie ; © l’esilio pure 
impedì che l’opera dei Fasti fosse condotta oltre 
il sesto mese dell’anno (quindi solo 6 libri invece 





Pristezze), elegie in cinque 
(Dal Ponto), quattro libri d 


Mar Nero, a’ suol amici e co 


c) Ibis, invettiva contro uno 
diceva male del poeta; d) un poemetto 


scalico sopra i pesci, Halieutica, che a nO 
venne incompiuto. — Le poesie amo 
primo periodo sono il genere di compomimi 
a cui più inelinava Ovidio per l'indole ì 


i) 


LÌ 
. 


mec 
19 
E; 
= 
: 
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222 So 
E 
vendo fra la gioventù scapestrate di Roma È 
in mezzo ai facili amoI!, Ovidio sentiva viva. 
mente le gelosie, i dispettucci, le gioie e 1 dolori, 


le paci e le guerre dell'anime innamorate ; e il 


i Ì cantar cose grandi, chia. 
ingegno, più che a g 
DET a questo lato della 


i tica 
ai dar veste poetici 
I Def pe trattar questo tema 


n 


, A Si 
vita. E veramente seppe. i 
tti. Negli Amor? celebrò l’amor 


sotto tutti gli aspe I 
nolto men passionato che I 

{ 

il 


suo con una Corinna; 1 


Tibullo e Properzio, ma più ricco di situazioni, 


con più spirito e con inesauribile vena poetica, 

— L'argomento delle Epistole si prestava pure a 

significare i più vari atteggiamenti della passione 

amorosa, giacchè ognuna di quelle eroine ha 
/ rapporti suoi propri coll’amante ; sicchè il poeta 
19 del suo ingegno, trattando 
E tema monotono con grande varietà di tinte e 
Èi calore di affetto. Sono 21 le Eroidi che noi ab- 
| biamo ; ma ve ne sono delle non genuine, nelle 
quali si incontrano delle specialità prosodiche 
e metriche aliene dall'uso ovidiano (1). Infine, 
le altre opere sull'arte di amare e farsi bella 
e su quella di guarire dal mal d’amore, come 
lasciano vedere l'indole leggera del poeta sul 
monese, così per altro rispetto attestano 
Ticco ingegno e contengono qua e là senter 
— bellissime suggerite dalla profonda conosa 
gli aveva del cuore umano. Solo è a dol 


vi potè dar prov 



























l'edizione del PArmeR? (Oxford, 1898), 
ha di Leopoldo Dorrucei (Firenze, Ba 
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che in queste Opere Ovidio si sia abbandonato 

al suo estro; senza badare ch'egli si faceva mae- 

stro di disonestà, e spesso vorresti ch’egli fosse 

stato men realista, e più casto; mu scriveva 

in tempi corrotti e può servir di documento 

dell’immoralità che serpeggiava allora tra la gio- 

ventù romana, anche nonostante i tentativi di 
riforma d'Augusto, — A più alto volo sì in- 

nalzò Ovidio col poem delle Metamorfosi ; il 
soggetto era già stato trattato da poeti greci 
dell’età alessandrina ; verano gli “Eteporobpeva 
di Nicandro, le Metajopgioes di Partenio, le 
»A)ouboers di Antigono, ed altre opere consimili. 
Tale argomento sedusse il nostro poeta, perchè 
offriva una grande varietà di casi e permetteva 
alla fantasia di spaziare con tutta libertà. Ovidio 
pensò dunque di cantare le trasformazioni mi- 
tiche, cominciando dal Caos e venendo fino alla 
mutazione di Cesare in astro. Il poema ch'egli 
ne fece, suol dirsi epico, e la forma difatti è 
narrativa e v'è anche usato il metro dell’epope®; 
ma un concetto direttivo che guidi il racconto 
e importi la successione delle scene non c'è; i 
miti vi son riferiti un dopo l’altro senza molta 
cura dei passaggi, di che già gli antichi mos- 
sero rimprovero ad Ovidio ; sicchè la bellezza — 
di questo lavoro st tutta nelle singole narr 
zioni ; qui dèi ed uomini, cielo e terra, tutto 
rappresentato e descritto con straordinaria viv: 
cità di colori ; avventure meravigliose, scene 
terribili or patetiche vi son raccontate con 
singolare facilità, con un verso sempre 
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. me una grande galleria di 

; elegante ; è COME PRE 
nioso ed elegalt*” > si ola virtù di destare 
Itre e altre IMMAS Fantasia del lettore; 
altre ò bene paragonarsi 


al rispetto Ovidio può 
i ae (o La lingua è eletta sempre ; ma 
nalche novità nel costrutto © nel significato 


io delle parole fa sentire i primi sintomi della de- 
(|A cadenza (1): — Dopo le Metamorfosi in metro 
| eroico, Ovidio tornò al suo prediletto metro ele- 
148 giaco adoperandolo anche là dove era menorap: 
| nei Pasti. Quest'opera è pure 


propriato, come n° ( è 
I molto ricca di poesta, © contiene poi notizie pre: 
É ziosissime sulla religione dei Romam e sul loro 
i 

ti 


costumi; e molto è a dolere che non sia stata 
Infine dei lavori fatti in esilio, 
lettere dal Ponto, quantunque 
a del verso, Son meno 


ultimata (2). 
le Tristezze e le 


i ammirevoli per la bellezz 
i interessanti per noi, talvolta anche stuechevoli 


per le continue querimonie che vi fa il poet sulla 
sua sorte. — L'Ibi fu fatto ad imitazione dell’in- 
vettiva di Callimaco contro Apollonio Rodio, in: 
titolata pure Ibi (dal nome dell’uccello che di- 
strugge i rettili), il metro elegiaco usato qui 
invece del giambico è affatto disadatto al s0g= 










EROE Praga, 1884 ; del Magnus, G tha 
1892. Paiz, scolastica con note del d'Ovidio, Napoli, 18 


e, 1894. , : 
traduzione italiana di Leopoldo Dow 
9). Ediz. scolastica con n 


| 





non poteva certo fiorir la drammatica la € 
b 
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getto, © il poeta stesso lo riconosce, — In con- 


clusione, Ovidio va annoverato fra i più grandi 
poeti, non tanto per la vastità dell'ingegno 
quanto per la ricchezza della fantasia, e per la 
potenza che ha nell’esprimere i sentimenti più 
delicati del cuore umano; la facilissima vena 
gli impedì spesso di usare con pazienza la lima ; 
sicchè nelle sue opere è più da ammirare la 
spontaneità di quel che sia da ricercare la per- 
fezione ; affatto differente in ciò da Virgilio e 
da Orazio. 

$ 6. Detto dei principali poeti, possiamo rias- 
sumere la storia della poesia nell’età di Augu- 
sto ; il che porgerà occasione di ricordare altri 
poeti inferiori ni nominati o di merito 0 di 
fortuna. Anzitutto è da notare il completo de- 
cadimento della drammatica. Omai gli antichi 
drammi, vissuti ancora sulle scene nel secolo 
precedente, avevano perduto ogni attrattiva : 
gli spettacoli o più fecondi di volgari emozio- 
ni, come le lotte dei gladiatori e delle fiere, 
o più dilettevoli per gli occhi, come lunghe e 
pompose processioni di navi, carri, cavalli, finte 
battaglie di terra e di mare, erano omai molto 
più graditi al popolo che le produzioni dram- 
matiche, le quali esigevano attenzione fiss® 
mente e d'animo. In tale condizione di € 














vivo sulla scena e fra gli applausi del pubb: 
gli stessi Mimi, fiorenti poco anzi di vita 
teraria, per opera di Laberio e di Publilio, 
dettero subito il luogo alla pantomima 


15 — RAMORINO, Letterat. romana: 
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| perfezione, L'epica ebbe un gran numerc 
‘cultori ; 
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ca :n succedettero Pilade te 
La Esopo e Roscio SUS 2 OE 
ballo ; @ Hag erò scrittori di dram- 


‘To. Non mancarono PE. i 
e, questi erano destinati piu alla lettura, 
» 


‘sssione. Tragedie scrissero : ASTNTO 
ese le lodi di Virgilio ed Ora- 
zio, ma con più verità fu giudicato duro ed'arido 
dai posteriori (Tac. dial. 21), e N ARIO RUFO 
(74-14) la cui Z'ieste, rappresentata nel 29, in 
occasione dei giuochi celebrati per festeggiare 
la vittoria di Azio, venne lodata da Quintiliano 
come un lavoro perfetto, da paragonarsi Con 
qualunque dramma greco; e Purio abile spe- 
cialmente a muovere gli affetti (le lagrimevoli 
poesie di Pupio, dice Orazio Ep. I, 1,67); e fra 
i più giovani, oltre Ovidio, anche TURRANIO è 
SEMPRONIO GIRACCO, autori il primo di un? Hlena, 
il secondo di varie tragedie. — La commedia 
ebbe un cultore in C. MeLISSO maestro e liberto 
di Mecenate, poi prefetto della biblioteca del 
portico d’Ottavia ; il quale creò un nuovo genere 
di togate, a cui diè il titolo di trabeate dal 
tivo dei cavalieri al cui ordine si riferivano. 
Ma se era in decadenza la drammatie 
dole dei tempi e le mutate tendenze. 
gli altri generi di poesia in quest’età conti 
rono a progredire e raggiunsero l’ apice 












già era considerato come il genér 
eccellenza, quello che esigeva più 









cantò la morte di Cesare 
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SEA | 
Vario Rufo che 


nato a : i 
e le gesta d'Augusto, poemi di cui possediamo 
ancora pochi versi conservatiei da Macrobio : 


poi da Rapirio che celebrò la sconfitta di An- 
fonio e di Cleopatra in un poema del quale si 
crede aver trovato un frammento tra i papiri 
a'Ercolano ; pol da CORNELIO SEVERO autore di 
un poema sulla guerra sicula del 38 av. G. Alla È 
mitologica invece si dedicarono PONTICO che 
scrisse, pare, una Tebaide; Macro (non Emilio 
ma un altro, forse Pompeo, L’ordinatore di bi- 
blioteche sotto Augusto, V. Suet. Caes. 56) che 
dai poeti ciclici trasse materia a’ suoi poemi An- 
tehomerica e Posthomerica: ALBINOVANO PEDONE 
autore d'una Teseide, ed anche di un'epope® = 
storica sulla spedizione di Germanico nell’anno i 
16 di C., di cui Seneca conservò un frammento i 
di 23 versi (Suasor. 1, 14); infine per tacer di 
altri, GruLio ANTONIO figlio del triumviro; quel- 
lo a cui Orazio diresse la seconda delle odi del 
40 libro, e che scrisse un lungo poema in onor di 
Diomede. Se Ovidio superò tutti costoro colle 
sue Metamorfosi, Virgilio coll’Eneide fu prin- 
cipe di tutti i poeti epici, appunto perchè seppe 
opportunamente intrecciare il genere mitologico | 
e lo storico. — Nè men fortunata fu la poesia 
didascalica, la quale, oltre a Virgilio ed Ovidi 
ebbe cultori appassionati in Emiuio Macro @ 
Verona, autore di poemi sulla Generazione 
uccelli (Opuiboyoviz) sui Serpenti velenosi (1° 
riaca) e sulle erbe (De herbîs), più tardi in | 
| zI0 il cui poema sulla caccia (€ elica 
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i intero (1). Il grande studio fatto 
Alessandria aveva innamorato 
o genere poetico, nel quale fi 
tta la loro nobiltà di in- 
to le Georgiche furono il 
più bel sug ossa l’arte della pa: 
rola per dar espressione © rilievo alle nostre 
: idee per quanto difficili e rimote dall uso co- 
mune. — La satira morale e letteraria, non ha 
avuto altro cultore che Orazio, mw questi bastò 
a darle una splendida forma sia nelle satire gio 
vanili, sia nelle Epistole. — Infine la poesia 


lirica giunse @ insuperabile altezza in tutti i 
a giambica ed epi. 


suoi generi ; giacchè vuoi l 
fi: grammatica, vuoi l’idillio campestre hanno avuti 
strenui rappresentanti. Oltre i già nominati, si 
devono ricordare ancora ©. VALGIO Ruro (cons. 
nel 12 av. C.), amico di Orazio e Tibullo, autore 
di elegie ed epigrammi (oltre una traduzione 
della retorica di Apollodoro c uno scritto mi. 
scellaneo « Di cose ricercate a mezzo di lettera ji 
Copro lodato da Virgilio (Ecl. 7, 21), autore anze 
ch'egli di elegie; Domrzio Marzo (54-4 av. CA) 
che oltre ad aver scritte elegie erotiche (M 
n mis)e un poema epico (Ama: onis), fu il pri 

_cessore di Marziale nel campo dell’epi, 


ervenuto Quast 
sui dotti poeti di 
il i Romani di quest 
potevan dimostrare tu 
H egno e di dottrina ; Cer 
o gio di quel che p 









a, 


vissero ancora PROGOL 


ei LUNE A I a 0h ur PP 
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maco, BASSO giambografo, BRuro lirico, imitatòre 
di Pindaro, amici tutti di Ovidio, e da lui ri- 
; cordati nelle lettere dal Ponto. — Infine va men- 
zionata qui una raccolta pervenutaci di 80) com- 
ponimenti poetici in onor di Priapo, detti perciò 


Priapea, di contenuto osceno è in vario metro 

(endecasillabi, distici, coliambi) ; cui se ne° 

aggiungono nelle edizioni altri cinque, due dei 

quali sono stati attribuiti a Tibullo, gli altri 

tre si trovano anche fra i Catalecta pseudovir- 

giliani (1). — Dal fin qui detto si raccoglie, 

come, ad eccezione della poesix drammatica, 

gli altri generi poetici abbiano in quest’età rag- 

giunto presso i Romani il massimo splendore ; 

è la vera età d’oro della poesia, come il secolo 

di Cesare e Cicerone fu l'età d’oro della prosa. 4 

_—- Anche la metrica, com'è naturale, cercò al- : 

lora la perfezione; € anzitutto nell’esametro, LA 

se Virgilio credeva inevitabili alcune libertà di ” 

elisioni, di iato, di sinizesi, e pareamente Se ne 

servì per dar rilievo al pensiero coll’armonia.  — 

del verso, Ovidio, lasciate anche queste licenze, 

raggiunse una fluidità ed eufonia ritmica mera-. 

vigliosa, sebbene un po’ monotona ; il distico, 

rozzo ancora in Catullo, fu portato a perfezione 

da Tibullo, Properzio e più da Ovidio; spec 

mente nelle elegie amorose; infine i metri 

bici di Archiloco e lirici di Alceo e Saffo fu 

riprodotti da Orazio in maniera così conf 


























(1) Vedi Pascal, in: Carmina ludicra Romanori pm, 
Paravia, 1918. È 
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ia latina, da conseguire 
una dignità ec zza che neppure i poeti 

lici avevano raggiunto. La metrica romana 
i i salire più alto, e vedremo comenm 
Saito ella fosse destinata subito @ decadere. 


‘rito della lingt 
Ret 1 elevate 


GAPITOLO IIL 


Scrittori di prosa dell'età d'Augusto. 

$ 1. Come nel precedente secolo, così nei 
quasi sessant'anni che corsero dalla morte di 
Cicerone a quella d'Augusto, molti fra i Romani 
si dedicarono alla storia. Le civili discordie degli 
ultimi anni offrivano larga materia a chi vo- 
leva parlare di uomini e cose, 0 l’una parte di- 
fendendo o l’altra. Come di Catone subito dopo 
la sua morte parlarono parecchi 0 esaltandolo 0 
biasimandolo, così ancora in quest’età lo difese 
con un suo scritto Munazio Ruro, e lo attaccò 
Augusto nella sua risposta a Bruto de Catone, 
ricordata da Svetonio (Vita Aug., 66); di Bruto 
P'nccisor di Cesare scrissero apologeticamente Pi 
VocunnIo e L. CapurNIO Breuro ; di M. An 
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Parto 800 
in ogni modo le sue Istorie serviron 3 


di fonte @ Plutarco ed Appiano (1); infine anche 
M. VALERIO MESSALLA CoRVvINO scrisse Com- 
mentari de bello civili. Altri attesero alla nar- 
razione delle proprie gest& come M. VIPsANIO 
È Agrierail generale d'Augusto, € Augusto stesso, £ 33 
che scrisse tredici libri De vita sua fino alla <P 
"4 guerra cantabrica, e poi un Indice Rerum 4 = 
_ gestarum (dei fatti da lu compiuti), destinato ca 
Î  adesser inciso SU tavole di bronzo è riprodotto ———— 
f  invari punti dell'impero, € perciò & noi perve- i 
nuto per via della copia quasi completa che sì 
trovò scolpita sulle pareti marmoree del tempio 
f d'Augusto a Roma in Ancira di Gallazia (2). 
È Altri finalmente attesero @ rifare tutta la storia 
Le di Roma, come Orravio MUSA, amico di Ora- po. 
1 zioe Virgilio, 6, più grande di tutti, Tiro Livio, “dh 
| di Padova (59 av. G-17 d. C.). Passò costui la 
maggior parte della sua vita in Roma, lungi 
dalle faccende politiche, ma amico di Augusto 
e attendendo studi di filosofia © di storia. — 
Scrisse dei dialoghi filosofici, e una Epistola al 
figliolo contenente precetti di retorica : ma la. 
sua opera principale sono gli Annali, com’eg 
Ji chiamava, o Ab urbe condita libri (I libri dali 
fondazione di Roma) come sono intitolati nei 
migliori codici. Fra una grandiosa storia. 
Roma in 142 libri che dalle origini giung 


d lavoro 7; 






























(1) Framm. in Peter, Op. cit., p. 262. 
(2) Ve Monumentum Ancyranume edito dal MO) 
 Rerl,?, 1883; dal DIEBHL Bonn, 1910 , “0h 
































esi obra l’animo pieno di entusiasmo Î 
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: Druso (9 av. C.). Disgrazi 
‘ro alla morte di Druso (gcava ) n° dhe 
sino alè ole stessa dell opera, lO) 


tamente, PET. e $ sommercio a decadi di libri, 
leva mettersi ill S a noi non pervenne ch 
,altre TaAgiON ni 21-45, oltre aleuni sca 
prima decade i e Abbiamo però dei perd 

ira da Ra = del 1379, le periocha 
SEA di autore jgnoto, conservanti A 
noscritti di Floro. I libri liviani superstiti 
tengono la storia romana dalle origini si 
993 av. C. (prima decade) e dal cominciame 
della 2% guerra punica (218) sino al trionf a 
Emilio Paolo sopra la Macedonia (167). L ra 
fu incominciata a scrivere da Livio dopo che 
cià Ottaviano aveva ricevuto il titolo dA 19u 
sto (v.1,19, 3), perciò dopo il 27; e veniva mam 
mano pubblicata a parti separate, ciascuna ( 
suo titolo, per es., 1 lib. 109-116 portava 
titolo «guerra civile»; l’opera fu poi termi 
alla morte di Druso. Si suppone che l’intenzione 
di Livio già vecchio fosse di arrivare con 150 
libri fino alla morte di Augusto ;ema se ebbe 
questa intenzione non la potè effettuare, perc L 
non sopravvisse che di tre anni ad Aug 
stesso. — Proposito di Livio nello serivere que 
st'opera colossale, fu d’innalzare un monumenti 
alla sua diletta Roma, facendo vedere qu 

grande ella fosse divenuta per la virtù de 
cittadini ; egli paragonava l’immoralità e. 
ligiosità de’ suoi tempi colla virtù de? mx 


e per 


Itimi, Cincinnato ad es., Papirio Cc 
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Sesto Tempanio, P. Decio, Fabio il 
a siatore; e SCrisse per dare sfogo a que- 
i sto entusiasmo, è sollevar l'animo dalle miserie 
del presente. In politica ammiratore della Roma 
severa ed aristocratica, sentiva di dover inneg- 
ciare a Pompeo; Cicerone, Catone; e, cosa note- 
vole, seppe ciò nonostante mantenere l'amicizia 7 
di Augusto, che si contentava di chiamarlo 

Pompeiano. Quindi il fine principale di Livio 

era un fine morale e civile anzichè stretta- 

| mente storico. Di qui l'aver raccolto, special- 

mente per quel che riguarda le origini, molte 

M- leggende evidentemente alterate dalla tradizione; 

T di qui l'aver tenuto ‘conto dei prodigi, che per 
° essere oggetto di pubblica fede dovevano essere 
annoverati fra i moventi delle azioni ; di qui 
l'indirizzo e il colore dato a tutta la narrazione. 
e lo sdegno frequente con cui biasima gli atti 
disonesti, e la cura posta nell’elogiare gli uo- 
mini virtuosi per far sì che i lettori se ne in- 
namorassero e sentissero voglia d’imitarli. Per- 
ciò la storia di Livio è opera piena di begli 
esempi, piena di patriottismo e d’idealità. — Ma 
se è una grande opera dal lato morale, è ess@ 
grande pure dal lato scientifico ? Applicò Livio. P 
scrivendo le esatte norme dell’arte critica pi 
sceverare il vero dal falso ® Che Livio fo 
animato da un amore disinteressato della > 
rità e che dove conobbe il vero l’abbia s© 
reticenze significato, è indubitabile ; ma che: 
possedesse l’arte di investigare la verità 
| rica, consultando documenti, sottoponene 


Camillo; 
Temporeg 





fe anfibio 




















































Letteratura pomant 
- 19 le fonti di cui si serviva, com- 
nianze, questo non sì 
(8 nò dire ; studiò be alisti che lo pres 
cedettero, seguì so a 
ii criteri pr 
palio Do storie DO affermazioni la) dub. 

bie o non Vere; principalmente per I tempi più 
antichi che la leggenda aveva sfigurati. Quindi 
da questo lato l'opera di lui è da leggere con 
molto riguardo ; 
tenza di coloro 
Livio esser tanto 
grande come serittor 
della storia liviana 


sebbene sia esagerata la sen- 
che affermarono in generale, 
debole come critico quanto fu 
e, — Resta a dar giudizio 
dal lato dell’arte. Quane 

tunque la materia sia «tata da Livio divisa per 
Vi anni conforme al modo tenuto dagli annalisti, 
e secondo il loro esempio abbia dato più svi- 
luppo alla più recente, nondimeno egli ha sa: 
puto presentare tutta la storia di Roma in guisa 
eminentemente artistica, sopratutto per l’abilità 
nel disegnare le figure, e nell’addurre i motivi 
psicologici delle loro azioni; ciò che ottenne. 
spesso con le concioni opportunamente ini i 
ciate nel racconto. Notevole è pure il 
grandioso, abbondante, scorrevole, adatti 
a far sentire la maestà di Roma, stile che 









di Cicerone. (Ciò 
ed è famoso il 
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H > a . > 

la patavinità rimproveratagli da Asinio Pol- 

i ma nei costrutti, nel giro delle frasi Sì 


jone ; 3 ; 
"già influenza che i poeti avevano eser- 


i sente gi i o 
| citato sulla lingua comune, sicchè già v! Sono 


i parecchie divergenze dall'uso più corretto di 
| Cesare e Cicerone (1). 

Quasi contemporaneo T., Livio fu ROGO 
pompeo; il quale scrisse una specie di storia 
universale col titolo Historiae Philippicae (Le 
Storie Filippiche), in 44 libri, cominciando da 
Nino re dell’ Assiria e venendo fino a’ suoi tempi, 
evidentemente col proposito di completare la 
storia di Livio che s'era dovuta restringere 
alle cose puramente romane. Il materiale era 
tratto da fonti greche e la lingua e lo stile erano 
perfettamente classici. Noi non possediamo più 
| quest'opera, ma ci rimane l’epitome che nell'età 
degli Antonini ne fece GIUSTINO, conservando 
qua e là le frasi e le espressioni di Trogo (2). — 
Sono finalmente da ricordare: L ARRUNZIO che 
scrisse una storia della guerra punica imitando 
Sallustio ; FENESTELLA diligente ricercatore di È 
cose antiche secondo l'esempio di Varrone, è 
autore di Annali, opera molto estesa di cui egli 
stesso fece un riassunto ; C. GruLio Tarso liberto 
d'Augusto e bibliotecario della palatina (circa 
64 av. 0-17 d. C.), il quale scrisse De vita rebus 



























(1) Vedi l'edizione del Weissenborn. Variì libri con. 
nelle collezioni Chiantore, Paravia, Albrighi e Segati. 
duzione classica del Nardi ; più recente ed esa del ] 

(2) V, l’ediz. Pessonneaux, Paris, 1903. 
chi-Campi, Milano, 1829. = a 
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: ; P De situ urbium italica. 
que TRE Gu (1); infine M. Vani 
dico liberto egli pure € maestro deî nipali 
d'Augusto, di cui si citano libri £fterum memo: 
ria dignarum, altri Rerum elruscar pe ai 
Fasti che egli compilò per essere InCISt SH pareti 
marmoree a Preneste € ad un’opera lessicale col 
titolo De verborum significati (Del significato 
delle parole), di cui noi abbiamo un estratto 
fatto molto tempo dopo da Pomrro Festo, 
epitomato anche questo a Sua volta da PAoto 
Dixcowo nel nono secolo dell’èra volgare (2) 

$ 2. Il genere letterario che doveva risen: 
tirsi maggiormente dalle mutate condizioni po- 
litiche e sociali è l’eloquenza, la quale relegata 
dal foro e dai comizi, inceppata nella eunia 
dalla volontà o manifesta od occulta del prim- 
cipe, doveva ridursi alla difesa de’ rei davanti 
al tribunale dei centumviri. Quindi non più 
grandi premi proposti alla carriera d’oratore, 
non più dominio delle plebi col prestigio della 


parola stessa; insomma mancava,ogni alimento? Di 











— ___um 
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all’eloquenza: Cessa anche a poco a poco la per- 
suasione della necessità di una preparazione dot- 
trinale 5 gi trascura la filosofia, la ‘coltura della 
mente, fino il diritto civile; non più tollerate le 
lunghe dicerie, SÌ muta anche, n peggio. la 
forma estern& dell’orazione ; dopo tutto C10 
piun® meraviglia se l’eloquenza decade precipi- 
tosamente. Ultimi rappresentanti dell’eloquenza 
repubblicana furono i più volte nominati ASINIO 
poLuione e VALERIO MESSALLA, che erano già 
di qualche valore al tempo di Cicerone e fu- 
rono educati al modo antico, Dove l'ultimo se- 
guiva la maniera ciceroniana, il primo fu uno 
dei suoi più accaniti avversari ; il quale volendo 
conseguire un più corretto atticismo, finì col, 
diventare arido e digiuno tanto da parere agli 
intelligenti più vecchio di un secolo (1). Fu lui 
che iniziò l’uso di declamare i proprii discorsi 
davanti a persone invitate per ascoltarli, misero 
compenso al perduto ben più grande uditorio 
del Foro e della Curia. Qui si cominciarono ® 
trattar temi vani, a discutere controversie senza 
senso e senza Scopo, % immiserire l’arte per 
farla servire ai gusti del pubblico. Taccio il no- 
me di coloro che in questo genere di declama- 
zione ebbero celebrità ; molti ne ricorda Senecw 
il padre in un libro di cui parleremo fra po h 
— Oratore senza pretesa ma non Senza pregi. 
lo stesso imperatore Atausto, che ebbe 














(1) Vedi in Meyer, Or. ron. Fragm., D+ A 
delle orazioni giudiziarie di A. Pollione. 
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e di parlare al popolo 
nato, di fare elogi funebri or per l'uno 
l'altro de’ suoi congiunti. e, come attest 
non parlava Ina se non dopo dili 
e studiavasi cli essere ca 

ercatezza, disdegna 
antiquari (1) 


volte occasion 











tonio, 
preparazione 2 
nel suo dire senza rie ? 
pari gli inetti imitatori e gli ) 
; eremo qui due oratori che si 
animo libero in tempi servili 
audace parola, dico T. Lapieno e CASSIO 
vero : autore il primo anche di una storia di 
guerra civile, a tali sensi ispirata che Augi 
bruciare, ond’egli, non volendo s0 
vere al proprio ingegno, si fece chiudere 
nel sepolero dei suoi maggiori : l’altro pe 
scritti procaci contro uomini e donne 
relegato prima nell'isola di Creta, poi cond 
all’esilio nello scoglio di Serifo, dove mo 
più squallida miseria ; l'uno e l’altro 0 
vigoroso e temuto ; più celebre Cassio 
che mutando il genere dell’eloquenza pe 
derla rapida, vibrata e adlatta alla nuova 
dizione dei tempi, fu il capo di una n 
scuola oratoria e meritò di essere ancora 
gonato agli antichi, sebbene intemperanti 
parole, troppo smanioso di colpir l’avvers 
rissasse più che non combattesse, Ma fuvor 
queste le ultime voci della morente libertà ; | 
n 


re la 










fine ricord 
larono per 













fece 






















Meyer, p. 515, 
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‘plina del principe aveva omai pacificato; come 


Cl pì DI . Ci . > 
Naltro cose tutte, COSì eziandio l’eloquenza- 
$3 Molti in questa età i maestri di reto- 


rica ; DIA perduto l'alto ideale dell’eloquenza; Sì 
riducevano ® insegnar l’arte del declamare, di- 
viso in due gradi il toro insegnamento, le eser- 
citazioni di genere deliberativo, dette suasorte, € 

le dispute di argomento giudiziario, dette con- 
Iroversie, quelle assegnate al fanciulli come più 

facili, queste all’età più matura. Ma i soggetti 

scelti per queste esercitazioni erano così vani 

da potersi dire veramente che in tali scuole Sì 
rinnovasse quella scuola di sfacciataggine, che 

i censori Crasso © Domizio avevano col decreto 

del 92 av. C. rimosso da Roma. I più celebri 

di questi retori furono M. Porcio LATRONE 
spagnuolo, ARELLIO Fusco asiatico, C. ALBUCIO 

SILo di Novara, TL, Giunio GALLIONE, fra i più 
giovani PAPIRIO FABIANO, ALFIO Fravo ed 

altri — La più bella storia di questa scuola di 

retori si può leggere anche adesso in un’opera “Sa 
di Anneo SENECA da Cordova, detto SENECA ? 
il retore, per distinguerlo dal filosofo che fu suo 
figlio. Nato verso la metà del primo secolo 
av. 0., costui venne più volte e soggiornò nella 
capitale, prese parte alle declamazioni dei re- 
tori, fu ammiratore dello stile ciceroniano. Oltre © 
ina storia di Roma dal principio delle £ 
i compose già 
no, 31 do) 
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di Controversie € Ul libro di Suasorie, col ti. 
tolo: Oratorum et rhetorum sententiae, divisione a, 
colores (Pareri, Moe? di dividere, atteggiamenti 
sariî di ora a retori); contenente un saggio 
di temi soliti a trattarsi nelle scuole dei retori 
quand’egli era giovane. A noi però non giunz 
sero tutti i 10 libri delle controversie; ma solo 
i libri 1,2,7,9€ 10 (35 temi) non senza lacune; 
degli altri abbiamo estratti fatti da un ignoto 
nel quarto 0 quinto secolo dell’èra volgare (1). 

i tanti, specialmente 1 giudizi 


(i son cose 1Mpor i 
sui vari retori contenuti nel proemio dei sin- 


: goli libri (i proemi dei libri 59, 6° ed S° man: 
cano), v'è buona lingua qua e là, ma v'è anche 
| roba di scarso valore, e in genere uno stile arti. 
Ì ficiale, imbellettato, lontano dalla castigatezza 
ciceroniana. — Agli ultimi anni dell’età augu- 
stea appartiene ancora il retore P. RumnIuto 
Luro del quale abbiamo un’ opera intitolata; 
Figure di parole, in due libri, che sono un’epi: 
tome di un’opera del retore greco Gorgia (non 
quel di Lentini, ma un altro contemporaneo 
di Rutilio) sul linguaggio figurato (2). Vende 
mente il lavoro di Rutilio doveva abbraccia 
ele figure di pensiero e quelle di parola, 
non abbiamo che la seconda parte. È pi 
perla traduzione che dà di mol 
tori greci, per la maggior part 
Che | Mlosofia fonss tiel 


D2 d 
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VPetà di Augusto, si rileva dalle opere dei poeti 
stessi, COME Orazio, Virgilio che in più luoghi vi 
accennumlo ; anche Livio come dicemmo, scrisse 
di filosofia ; ne scrisse anche Augusto, € se n'oe- 
cuparono anche L. Vario, Labeone, Vitruvio ed 
| altri. La parte morale aveva sempre la preva- 
| lenza conforme all’indole romana, però si fa più 
vivo l’interesse per le questioni concernenti la 
| natura, effetto dovuto all'efficacia della dottrina 
| epicurea. Ma nonostante questo diffuso studio 
| furono ben pochi quelli che scrissero di propo- 
| sito libri filosofici. Si menzionano i due SESTI, 
Ì padre e figlio, autori di opere ispirate alla filo- 
| sofia pitagorica, ma usarono la lingua greca. 
Seguaci della loro scuola furono tra gli altri 
L. Crassicio e PAPIRIO FABIANO che Seneca an- 
novera pure fra i declamatori. Di Fabiano si ci- 
tano anche libri di cause naturali, altri libri di z00- 
logia e di botanica, € fu uno dei fonti di Plinio. 
Le scienze pratiche furono coltivate da molti. 
Sull’orticoltura scrisse un TIRONE Sapino de- 
dicando la sua opera a Mecenate ; C. GruLio 
Taro, già ricordato fra gli storici, scrisse di 
economia rurale; ma sopra tutti è da ricor- 
dare VirruvIO PoLLioNE architetto di grido, il 
quale negli ultimi anni di sua vita dedicò ad 
Augusto un’opera in 10 libri de architettura, 
quale ci è pervenuta insieme con un riassunti 
fattone da M. Cezio Faentino (1). È molto im 




































(1) Edizione di V. Rose, Lipsia?, 1899 
(| viani e Tuzzi, Udine, 1830. e! 
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Lette 


patura romand 


portante per le notizie che ci dà sull’ architet. 


tura roman, tanto più che è 1 unica opera di 
questo gene! ssaci dall antichità. Però è 


e trasme 
scritta in una lingua alqu 
di idiotismi. 

$ 5. La gran 
rappresentate in ques 
il quale scrisse lettere @ 
grammaticali e altre opere 
ad es., libri di spettacoli, li 
chità, spiegazioni di proverbi, ece. Poi, oltre 
Vereio FLACCO di cui già ricordammo l’opera 
Del significato delle parole, si possono qui men- 
zionare CECILIO Ferrora amico di Cornelio 
Gallo, il quale fu il primo & disputare ex teme 
pore in latino e ® commentare nelle scuole Vir- 
gilio e altri poeti recenti ; TL. Crassicio che 
prima di essere filosofo fu maestro di gramma: 
tica e commentò il poemetto Smirna di Elvio 
Cinna; SORIBONIO ArropiIsIo, liberto di Seri 
bonia, la moglie di Augusto, autore di uno 
seritto sull’ortografia; CLopio Tusco che scriss@ 
di cose del culto e compose un calendario astro: 
nomico, conservatoci tradotto in greco da Lo- 
RENZO Lino nel suo libro De ostentis (dei PIO 
digià). eno) 
$ 6. Un nuovo orizzonte si apr 
nei tempi d'Augusto. € 
ratore dominare anche Qu 


AE 
“is 


anto sciatta e piena 


rammatica e la critica letteraria son 
tetà da SINNIO CAPITONE, 
varil amici di cose 
di vario contenuto, 
bri intorno alle anti 
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rudenz® ufficiale. Dal che 


4 ina conseguenza molto importante, ed è 
L'autorità dei prudenti, cioè accordo 

i gni responsi © i pareri dei giusperiti, finì per 
di legge; e ©08! col cessare dell’auto- 

ja pel cambiamento di governo, venne 
sostituendosi questa nuova fonte legislativa che 
esercitò il el diritto romano per 
tutta l'età imperiale. Due giuristi principalmente 
tto Augusto per la loro dot- 


si segnalarono SO 
grina : M. ANTISTIO Larpon® (circa 54 av. C.- 


17 dopo È.) € G. ATEIO Capirone (34 av. C.- 
99 d, C.): il primo mantenne sentimenti re- 


pubblicani e si ostinava a non aver per fermo 


e stabilito se non quello che era di antico giure ; 
he toccan- 


i scrisse ben 400 libri di cose giuridie 
i do sia il diritto civile, sia il diritto pontificio e 


d osservi UD® giurisp 








augurale, commentando le dodici tavole, illu- 
3 strando molte questioni di lingua sotto l'aspetto si 
P giuridico (1). Tl secondo abbracciò le nuove idee È 
















e perciò fu favorito da Augusto, ebbe il consolato 















9) 

o nell’a. 5 dopo C., prima di Labeone il quale non 

- volle poi accettare questa dignità. Scrisse pa 

: recchi libri col titolo Consectane@ (Conseguenze), 

- concernenti il diritto civile, amministrativo, re- 
ligioso, ma ebbe minor importanza scien! ifica di 

Ù= Labeone. Vedremo come da questi due grani 

0- giuristi siano sorte due scuole, onorate entram 


da valenti ingegni. 


SN Vedi Bremer, Jurispr. antehad., 2% parte, ni 






































banità e Quintiliano dirà : « Tutt 
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CAPITOLO IV. 


La lingua latina nell'età d'Augusto. 

1. I fatti segnalati nella precedente età, ri 
spetto all’estendersì della lingua latina nelle pro- 
vincie e alla formazione delle lingue provmetali, 
continuano in quest'età il loro corso. Il latino 
si serive © si parla ormai nelle Gallie, nella 
Spagna, nell'Africa, ossia in tutto l'occidente 
dell'Impero ; intanto i dialetti originari di que- 
sti paesi non restano senz® efficacia sulla lingua 

redominante. À Roma s' accorre da tutte Je 
parti dello Stato ; i provincialismi invadono an- 
che la pura lingua parlata dal popolo dei setté 
colli, e si Va oscurando quel colore di urbanità 
che essa aveva dapprima. Ciò era naturale; per 
quanto studio si ponesse dai provinciali per Ps 
prendere bene la lingua ufficiale, non potevano 
mai spogliarsi in tutto dell'uso linguistico na- 
tivo; di qui la patavinità di Livio, i gallicismi 
di Labieno, le gonfiezze spagnuole di Bene 
A poco a poco si perderà fino enso dell’ 





156). 
volgo cor 
‘ale conse 
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e le sfumature del pensiero 


li dar evo @ tutt er i 
-rirono 21 poeti 0 nuove parole 0 nuove me 
Re o nuovi costrutti dai quali arricchita la 
io acquistava vivacità © scioltezza. Gli ar- 
pro ; erano Jasciati da banda, salvo che Sì 


ero a bello studio per rag 
Virgilio, press®0 il quale ancor s’incon- 


fa spesso DT Fata 
{rano genitivi in ai, infiniti I 16% forme come 
iax0, fuat € simili. Subordinata la lingua come 
il resto alle esigenze dell’arte, © gli ideali di 
quest® essendo nobili ed elevati, niuna meravi- 
glia che cOn Virgilio. Orazio, Ovidio la lingua 
poetica latina abbia raggiunto un grado di ele- 
ganz insuperabile, La lingua della prosa per 
contro cominciò dar qua e là segni manifesti 
di decadenza. E questo nasceva principalmente 
dall’imitazione di costrutti © immagini poetiche 
che, non conformi all’indole genuina della pros®, 
finivano per starvi disagio © snaturarla. Per 
esempio, i poeti di quest’età avevano adottato sa 
molti costrutti di imitazion greca, aggettivi col- È 
l'infinito, aceusativo di relazione con participii 
e aggettivi, proposizioni infinitive in luogo dell’ut 
col congiuntivo, ece. Tali costrutti furono ripro- 
dotti dai prosatori anche ottimi come Livio; e 
di qui una lingua meno corretta che quei d 
Cesare e di Cicerone. A volta l'imitazione | 
stile di un autore degenerava in manieri 
per es., L. Arrunzio, imitando Sallustio, 
“SA È ogni piè sospinto voci e locuzi 
iso usato raramente 3) quei 
i , in quello diventan vizi 
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decadere, nonost 
puristi, come Asinio Pollione 
Ile origini. Così anche. 
Augusto è un'età di pi 
ottenere il meg 

‘inizia la trasfori 


prosa accennav® a 


sforzi che 
r ricondurla a 
tto l'età di 
sntativi per 
liora 0 8 


e 
rispe 
si fanno & 
fondo non si mig 


della decadenza. 





SEC INDA. 
dell'Era volgare 


al 117) 


SEZII )NE 


imo secolo 
(Dal 14 dopo O. 


CAPITOLO IT 
Considerazioni generali. 


d'Augusto, ancor ve- 
e. succedette il ferreo 
cui arbitrio var 
e diffidente Ti- 
(37-41); poi 
issimo Ne- 


$ 1. Alla mite signoria 
lata di forme repubblicani 
dispotismo degli imperatori, il 
leva per legge. Prima il severo 
berio (13-37), poi il pazzo Caligola 


lo sciocco Claudio (41-54), poi il ferocissiMi 
i Romani quani 






















Vespasiano (69-7 
sotto il erudele dispoti 
e solo si ebbe più du 
e Traiano (96-117). La S 
Sero le condizioni ‘polibiohe/090: ste 
questo secolo. I poterì del governo TAS 


nella persona dell’imperatore sica 


Py) 
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overnatore delle PIOVE egli inve. 

; odestà tribunizia, egli censore e pre. 
o Si ii egli principe del Senato e per 
via de' suoi editti o reseritti, Vero legislatore ; 
egli infine capo supremo della religione e de? suoi 
sacerdoti. Rimanevano ancora di nome le antiche 
cariche, i consoli, ì pretori, il Senato ; ma non 
avevano alcuna autorità e dipendevano in tutto 
e per tutto dalla volontà del principe. Della li 
bertà repubblicana adunque e della divisione 
dei poteri fra le varie cariche neppur l'ombra 

iù. E parimenti dei varii ordini di cittadinanza 
e delle lotte feconde dei partiti politici, appena 
conservavasi la memoria ; l’antica nobiltà ri- 
dotta a poche famiglie 0 precipitate nell’estrema 
indigenza, o dai premi e dagli onori imperiali 
fatte ligie all’autorità del despota; l’ordine eque- 
stre screditato dall’uso invalso di concedere 
l'anello d’oro a qualsiasi cittadino libero, 0 per 
nascita o per emancipazione, che avesse incon- 
trato il favore de’ potenti ; la plebe senza asp 
razioni, senza avvenire, avida solo di largizioni. 
e di divertimenti, e in queste sue passioni largas 


l’esercito € g 


mente soddisfatta dalla scaltrezza dei tiranni, 


che essa, nel suo animo dalla viltà acciecato, de 
ficava. In questo sconvolgimento degli ordini 


sociali erano venute a galla le persone di piùmti 


dra origine e di più remota provenienz& 
sc vie Liberti, gladiatori, maestri di scher & 
» piovuti a Roma da tutte le parti dela 
































































; ad essi affidati gli uffici di Corte io 


va 4 
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ubbliche, essi governatori di pro- 
dispensieri delle grazie sovrane, spesso 
ita dei più illustri cittadini; e & 
costoro affluivano le ricchezze j titoli d’onore, 
e le cariche più elevate ; così un Narciso, un 
L Crispino, U Callisto, un Pallade e molt’altri 

son ricordati qua © là da Tacito e Giovenale, 

come divenuti potentissimi ; che più ? non man- 

carono matrimoni di questi avventurati liberti 

con le più nobili donzelle ; un Felice, dei tempi 

di Claudio, procuratore della Giudea, sposò tre 
 figliuole di re, & Claudio Etrusco ebbe per 
f mogliela sorella di un. console e così via. Tutto 
| ciò è indizio che la vita sociale è affatto mu- 
mu tata;o, rassegnandosi gli animi al servaggio, la 
grazia del principe diventa l'oggetto di tutte le 
aspirazioni, la meta di tutti i propositi, l’idea 
informatrice dei pensieri e delle azioni. Ed a tale 
indirizzo servile di tutti gli elementi del viver 
comune contribuì più di tutto la crudeltà dei 


ri, che circondandosi di spie e 


primi imperato 
non usando pietà alcuna verso quelli che erano 


accusati come loro nemici. seminarono il so- 
spetto e la diffidenza e soffocarono ben presto 
ogni germe di libera inziativa. La triste sorte 
toccata ad uomini di animo franco ed onesto 


come Peto Trasea, 
4 necione, altri, il numero stragrande di quelli e 
non trovavano altra via di tutelare la propri 
dignità fuori che la volontaria morte, prov 
abbastanza quanta efficacia esercitasse ® & 


tempi la tiranna volontà del principe. _ 


yrivate ma p 


vincie; 
arbitri della v 













































Elvidio Prisco, Erennio Se- | 
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pranzo è ca 33 
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eng ne LORA, 


nelle menti i criteri del vero e del falso, e 8° 
ottenebrato il senso del giusto e dell’ ingi 
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Intanto i costumi già guasti nei prece. 
denti secoli e solo in apparenz® TEA da Au 
gusto, precipitavano, a Roma, DOLAzbBi abbietta 
corruzione. Sono desolanti 1 quadri che vediamo 
con vivissimi colori dipinti nelle storie di Tacito 
e nelle satire di Giovenale ; non vi è vizio così 
infame che non si@ stato allora non solo tolle- 
rato in pochi, ma diffuso nel maggior numero, 
la più sfrenata libidine amava accompagnarsi 
colla più raffinata crudeltà ; abbandonarsi atutti 
j capricci dell'animo senza riguardi, senza pen- 
sieri, fu vita; disciolti i vincoli famigliari dagli 
adulteri, dai divorzi, dall'abbandono dei figliuoli; 
le più nobili matrone nel più sozzo modo pro- 
stituirsi. L’ avidità del denaro è sempre in 
proporzione dell’immoralità ; quindi qualunque 
azione si commette per arricchire ; dar la caccia 
ni testamenti, non rifuggire da qualsiasi bas: 
sezza, ingolfarsi nella passion del giuoco, spiare 
i detti e i pensieri dei privati per riferirhi a 
potenti, e così ammassar patrimoni che poi si 
sciuperanno in cene Jluculliane, in stravizi, in 
libidini. Venuta meno all’ ambizione ogni m0= 
bile meta, ad altro non si mirò che a cons 
guire dei titoli vani e la grazia del princi] 
non rifuggendosi neanche da questo lato da qu 
lunque viltà. Così s'’eran confusi a poco & | 


g2. 


altra n 
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ed ha per sè il successo. — La reli- 
gione Pi perduto ogni efficacia, ridotta 
comi è ttacolo esteriore ed a vuote ceri 
monie. diffusi ormai anche in Roma 

dall’ Egitto, dalla Siria, 


sotent@, 
agana hs 


a spe 
Sj sono 


i mille culti forestieri ; 
dalla Giudea, dalla Persia piovvero nella me- 
le une introdotte 


tropoli divinità € sacerdoti, 
za scrupoli perchè è spenta la fede, gli altri 
accolti con favore perchè coi loro culti fanatici 
superstiziosi secondano le passioni popolari; 
spirito religioso, ne prende 
tticismo o la stupida 


sen 


e 
così mancando lo 
il posto o un doloroso sce 
superstizione. 


j g 3. Non bisogna però credere che in mezzo 


agì folte tenebre non risplendesse di quando in 
quando qualche raggio di luce. Anzitutto poichè 
ser le condizioni dei tempi il principe informava 
di sè tutta. la vita della società romana, fu mi- 
nore l’infelicità e alquanto migliori ì costumi 
quando regnarono imperatori men disonesti. Ve- 
| spasiano fu il primo & dar l'esempio 

| severità, e gli altri, non fosse che per ossequi 
verso di lui e per emulazione, l’imitavano- La 
signori crudele di Domiziano distrusse, è Vero, 
questi buoni effetti, ma di bel nuovo durante i 
vent'anni dei regni di Nerva ® 
si godette più libertà così si molti plicarono 1 
begli esempi ; salvochè per essere, come Tae 
dice, più lenti ì rimedi che i m 
vano a rialzarsi gli animi da loro fango. Olti 
di ciò non mancano mai, anche nei tempi 


corrotti, degli uomini onesti per natur: 



















di antica | 


Traiano, come 


ali, molto pena 
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lle brutture ‘onde sono circondati rifuggono ; 
de "i Roma n'ebbe, massime venuti dalle pro- 
Di ed educati con austerità antica. Un Giulio 
Agricola è tal uomo di cui qualunque tempo po. 
trebbe vantarsi ; il già nominato esa Trasea e 
il suo genero Elvidio Prisco, un Virginio Rufa, 
uno Spurinna diedero notabile esempio di onestà 
anche sotto la più dura tirannia ; le lettere di 
Plinio ci presentano una lunga schiera di per- 
sone onoratissime, uomini e donne, tra queste, 
ad esempio, quell’Arria, moglie di Peto, donna 
di virile animo, che dopo essersi trafitta con un 
pugnale, lo porse al marito dicendo : « o Peto, non 
fa mica male » (Plinio, Bpist. ITI, 16). Si può dun- 
que conchiudere con Tacito (ann. IIT, 55): «non 
tutto fu meglio presso i maggiori, ma anche la 
nostra età ha prodotto cose belle e degne di lode, 
imitabili dai posteri ». E un vivo raggio di nuova 
Ince e di speranza cominciò presto & illuminare 
le anime delle persone più derelitte e più inte: 
lici, voltandole a nuovi sentimenti e a muowi 
ideali: accenno alla dottrina di Cristo clie ax 
tempi di Claudio e di Nerone uveva trovato gia 
in Roma i suoi proseliti e andava adagio ada 
gio diffondendosi e preparando la redenzione? 
del mondo. 






























parte sccondd = 


dal dispotismo 
bbe potuto anch 


lo sublime € dar 
essione 


ggero state 
avre 


fo 
gegn0; 
nalzarsi a vo 
sotto così tiranna rept 
timento, come potev 
Nella poesia, il cui amore non 
così presto sì cercava Un 
all’infelicit 
pecessità di 
sj sceglievano,; 
innocui, e sì cerca 
tarli. 
scopo 
furono il pre 
nuti meno i pro 
Pollione ; e gli app 
uso da poco introdotto 
gamente, vo? dire 1’ uso del 
vanti ad uno S 
la turba dei poetu 


Di 
à della v 
badar bene 

in generale, 
va lode 
La splendid 
unico dell’arte, gli & 













zzì che 









— davano dei loro ve 

| gio poteva aver Varte da 
che per ottener PP 
sieri vani con uno stile pret 
La decadenza è dunque 
zione dei grandi 
nerando, come. Suo 
vizi riproducent 













importanti i fatt 
vissime le quistioni 
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tarp 


a fiorire la 


o svago ai 
ita pubbli 


dalla mani 
ezza della Î 
pplausi 
mio più ambito; 
tettori come 
lausi si pro 
ed orw 


celto uditorio. Inn 
ssi i Romani; 


lausì, 20. 


poeti dell’ 
le, in ® 
lo che i pr 
rovina. Quanto alla prosa 
i da narrare, 
che s'imponevano; 


e domandavano un soluzione; Ii 


253 


ate le ali all’in- 
e in quest’età in- 
frutti copiosi. Ma 
di ogni libero sen- 
letteratura ° 
enir meno 
dolori ed 
cai ma per la 
] che si dicesse, 
i, 0 
era di trat- 
orma divenne lo 
degli uditori 
dopochè eran Ve- 
Lelio, Mecenate, 
curavano con Un 
diffusosi lar- 
la declamazione da- 
umerevole era 
giorno  assol- 
qual vantag 
tali guastamestieri. 
nfiavano i lor pen- 
enzioso € manierato? 
inevitabile; 1° imita- 
età augustea, dege- a 
ffettazione, © più i 
egi, trarrà l'arte 
erano pur molti 


poteva V 





ogni 
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fare sotto il despotismo ? Mi 
rivan tacere; chi prendeva a saeeo j 
tava ad adulare 1 principi da 19 
fatti in loro servigio, 0 Sa oa o a 
rare con grande cautela le sue pRToi A 
dere i propri sentimenti con DICE izio. 
sincerità e della chiarezza. Quest obbligo € 
tela ebbe anche il suo effetto buono, 
aver costretto gli uomini & un più 


poteva 


stessi, a uNa minuta ani 


esame di sè Ù 
sentimenti e degli uffetti umani, on. 
tura psicologica se n’avvantaggio. D'alti 
lo studio dell'eleganza congiunto colla n 
di esser prudenti imponeva un cura 
dello stile; e di qui venne che vi furc 
quest’età ancora parecchi scrittori grand 
bene la ricercatezza e l'abitudine del decla 
inchiudesse i germi d’ogni decadenza, la q 
già iniziata, per la prosa, nell'età di Augu 
or non s’arresta, e scenderà poi precipi 
secoli seguenti. ì 
$ 5. Dell’educazione e dell'istruzione sco. 
di quest’età abbiamo un bel documento 
dialogo Degli Oratori. Uno degli interi 
ivi con eloquenti parole si lagna che 
più tenera età, abbandonati nelle mani 
simi schiavi, ì giovanetti romani non | 
sero più nè dall’esempio domestico, nè d 
cetti dei savi alcun ammaestramento 
aleun riparo dai vizi che d’ogni pa 
rano nel loro cuore ; entrati poi 
sero dai maestri nulla di buo: 
de 1 Sat 
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quelli che accaparravVano gli scolari non colla 
severità dell’irisegnamento ma cogli ossequi ser- 
vili e colle lusinghe dell’adulazione ; infine dop® 
imatica, infeconde anch'esse di 


le scuole di gran 
utile istruzione, passavano da quel retori che 


colle loro vuote dispute SU finti soggetti, dispute 
distinte nei due gradi delle Suasorie e delle Con- 
troversie, isterilivano gli ingegni anzichè nutrimli, 
come facevano i vecchi, colle dottrine filosofiche 
e giuridiche. Così i giovani non si formavan 
nessuna salda persuasione; non avevano nè al- 
cun criterio di verità nella mente, nè alcuna 
norma di onestà nel cuore. ed entravano nella 
vita non animati da altro desiderio che di mo- 
strarsi più abili degli altri & declamare, a catti- 
varsi il favore dei potenti, & salire agli onori. 
ale era la condizione delle pubbliche scuole 
in Roma; e non valsero a farla migliore alcuni 
buoni e savi maestri come Quintiliano, sicch 
non potevano, & lungo andare, che contribuire 
alla decadenza della coltura intellettuale. Una 
novità degna di menzione è questa, che per la 
prima volta sotto Vespasiano ebbe stipendio 
dallo Stato un professore di retorica, che 

appunto Quintiliano, e così sì iniziò il sistema 
di dare anche all insegnamento Um carattere 
ufficiale come S' era dato già alla gluris 
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CAPITOLO II S 
ia romana nel primo secolo 
dell'Era volgare. 





La poes 


re Tiberio, sebbene non 


$ 1, Sotto l’imperato 
3 dalla coltura letterania/ 


i fosse egli stesso alieno e VeT a 

DS e, oltre ad aver composto un carme lirico inti- 

| 1 tolato Conquestio de morte L. Caesaris (Lamento 

i sulla morte di L. Cesare), coltivasse l'arte Graz 

Ì toria ed affettasse un rigido purismo nell'uso 
| della lingua, nondimeno non fuvvi a Roma 
ii grande slancio per gli studi poetici. — Un ge- 

i nere coltivato allora fu la favola esopiana, co: 
nosciuta benissimo dagli scrittori dei secoli pre- 
cedenti, e trattata per incidenza da alcuni, ad 
es. da Orazio, con grande maestria, ma ora sol 

tanto trattata come opera a sè da Frpro, dira 

costui greco di origine e, come dice egli stesso, 

(III, prol. 17), nato alle falde del monte Pierio 

in Macedonia, quindi respirò fin da bambi 

l’aura benefica della coltura greca. Dovette essi 
sere schiavo poi manomesso, perchè nei | dici 
egli è detto liberto di Augusto. Da aleu 

lusioni contenute nelle sue favole, si è 

che egli ebbe a sostenere delle persecuzioi 

Tiberio e il suo ministro Seiano, il 

un processo facendo egli stes 
t 7 jo e da | 
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parto gecond@ — 

riata © gerittà, perchè nell’ Epilogo del 3° li- 
pun io che SÌ ricorderà sempre della sentenza 
‘ana studiata da ragazzo * pala; , mutire ple- 
en iaculum esì (a uom di plebe 
è delitto da doversi espiare). Qual- 


tali impertinenze che 
al poeta l'odio di Seiano, ma è cosa 
Tn ogni modo il poeta, imparato 
la lingua, visse tranquillo fino 
a tarda yecchiai&®. — Fedro serisse cinque libri 
di favole dette da lui stesso Esopiche, perchè 
sono per 1a più parte una traduzione o un rifa- 
cimento delle favole attribuite ad Esopo Frigo. 
Diciamo «per la più parte»: giacchè ve ne Sono 
anche di inventate da lui, e non manca qualche 
aneddoto di storia contemporane®: Noi però 
non abbiamo più L'intera raccolta delle favole 
di Fedro, perchè alcuni libri, come il 20 e il 5° 
son troppo brevi per aver proporzione cogli 
altri, poi esistono altre favole, certamente ge- 
nuine, che non fanno parte dei cinque libri (le 
così dette fabulae novae, stamp 
come appendice). Furono dunque rimaneggiate 
da qualche critico e im conseguenza di questo 
lavoro alcune si sono perdute i ‘A 
merito di queste favole, è a noti 
mancano i difetti; le bestie P 
no non sempre in conformità all Mie 
la riflessione morale che è l obbiet ivo PS 
pale della favola, non è sempre tale che riSponte 
adeguatamente all’azione rappresentata 


17 — RAMORINO, Lelter 
ti 


non certa. C 
che ebbe @ frenar 
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o v'è molta semplicità e vivacità di 
racconto; lo stile è ‘chiaro; PICESS ; la lingua, 
salvo poche eccezioni, fra gui ad es., l uso troppo 
frequente di nomi astratti in luogo dei conereti, 
è conforme alla più pura latinità ; il Verso se. 
nario infine è maneggiato con finissima. arte, 
e sebbene molto elaborato Scorre nondimeno 
con grande facilità (1). = Fedro esprime in 
più luoghi la fiducia ch'egli aveva di conseguire 
l'immortalità; pure i contemporanei e le gene 
razioni successive non dovettero tenerlo in grani 

conto, perchè non è quasi mai ricordato dagli 

scrittori, e appena una volta Marziale menziona 

(3, 20, 5) improbi i0cos Phaedri (gli scherzi di 

quel malizioso di Fedro); la quale citazione stessa 

sembrando non adattarsi alle note favole, ha 

fatto pensare o ad un altro Fedro, o a favole 

4 del nostro perdute : e, oltre Marziale, allude & 
i lui Aviano ricordando (in una epistola « Teo- 
dosio) che Fedro aveva in cinque libri raccolto 
una parte delle favole esopiane. A mezzo; il 
|‘ secolo XV un Nicolò Perotti fece una raccolta 
1 delle favole di Fedro e così ne diffuse la cono: 
scenza, sicchè solo nell'età moderna ottenneri 
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avevano raggiunto, per opera principalmente di 
Ppilade © Batillo, UN grande perfezione. Erasi 
introdotta da poco la novità che un solo panto- 
mimo rappresentass6; coi gesti, le diverse parti 
del dramma; facendo, adves.; prima Atreo, poi 
Tieste, poi Egisto, prima il furioso Atamante poi 
Tno spaventata, od anche figurando nello: stesso 
tempo la parte di due personaggi (Prometeo € 
Vulcano, Giove € Ganimede, Marte e Venere e 
simili), mentre intanto un coro, accompagnato 
i da numerosa orchestra, cantava le parole cor- 
‘ rispondenti. A questo fine si componevano dei 
libretti (fabulae salticae o drammi da ballo), in 
cui i momenti più solenni del dramma venivano 
espressi in monologhi lirici, togliendone il s0g- 
getto per lo più dalle leggende mitologiche ed 
eroiche. Anche i più celebri poeti non isdegna- 
rono occuparsi di siffatte composizioni, otte-. 
nendone dai mimi largo compenso ; Lucano ne 
serisse quattordici ; Stazio, che aveva ricavato 
solo sterili applausi dalla sua Tebaide, vendette 
a caro prezzo una Agave al ballerino Paride. 
Tali erano i divertimenti che coi giuochi del 
circo e cogli spettacoli de’ gladiatori, traevano 
a sè tutta l’attenzione del pubblico di Roma St 
Quindi a stento reggev® sulle scene il dramma 
classico ; qualche commedia di Plauto 0 
renzio ridotta ad uso della nuova genera 
di spettatori ; qualche rara togata, come 1 
cendio di Afranio ; qualcuna delle vecchie tu 
gedie e neppure queste recitate intiere, ml 
sole cantate (come le arie dei nostrì melodri 
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260 paitoraltta FOTro 


per il gusto che si aveva fe musica Soa danza 
più che alla recitazione. RIAUONA drammi solo 
le tragedie di PomPONIO SECONDO; uomo conso- 

i pi di Claudio, ebbero l’onor delle 

scene e furono Pultime; le tragedie ele commedie 

scritte dopo non furon conosciute che per via di 

declamazione nei e 1 

di tutte vanno menzionate le tragedie di SENECA, 

le sole tragedie della letteratura romana per 
venute intere sino & noi. Sono nove di numero € 
s'intitolano : H ercules furens, Troades (le Troadi, 
dletta anche LEcuba), Phoenissae (le Fenicie, 
detta anche : T'hebais), Medea, Phaedra (0 Hwp- 
polytus), Oedipus, Agamennon, Thyestes ed Her- 
cules Oetaeus (Ercole sul monte Octa). Se ne ag- 
giunge una decima, Octavia; ma questa fu com- 
posta dopo la morte di Nerone e però non può 
essere di Seneca. Le altre, nonostante i dubbi 
sollevati da alcuni critici, è certo che son tutte 
dello stesso autore, e niente ripugna @ crederle 
di Seneca il filosofo, essendovi gli stessì pregi 
e difetti che noteremo ne’ suoi scritti di pros® 
Queste tragedie son tolte per lo più da Sofocle 
ed Euripide e per alcune di esse si può f 
confronto ; dal quale rilevasi facilment 
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on guardando però 
vi sono vere bel- 





















all'insieme, 
lezze ; 
il verso pol 


varietiù 

aliconei, 

ingegno viv 
suto vincere 


ma 


ai particolari, 





sentenze 
è fat 
di metri, 
asclepiadel. 
ace e potente, 


— Altro poe 


nobilissime. 


giambici, 


i difetti propri 


to molto abilmente 


ta tragico ebbe 


espressioni felici; 
con ricca 


anapestici, saffici, 


In generale si SCOrge un 
ma che non ha sa 


del suo tempo (1). 
questo secolo in 


MATERNO & GUI 


Tacito ha innal- 


que 





1 CURIAZIO 


osì bel m 





onumento nel 


dialogo Degli 


zato un € 
oratori. Viss 








di eloquenza, n 


e sotto Nerone e Vesp 
atto per la potenza dell’ingegno @ 
a preferì coltivar 


una 7 


asiano. uomo 
ottener lode 
la poesia, © 
hyestes e delle preteste 


scrisse una JM edea, 









Domitius, Cato, non senza liberi sensi e conse- 
guendo non piccola gloria. Alcuni gli attribui- 
scono anche lOttavia sopra citata, ma senza 
sufficienti motivi. — A tacer di altri, ricorde- 
remo ancora VERGILIO ROMANO, autore di com- 
medie e mimiambi dell’età di Traiano, del quale 
parla con molto entusiasmo Plinio il giovine 
in una lettera (VI, 21). Ma ormai nè egli nè altri 
poteva trattenere la poesia drammatica dalla 
completa decadenza, giacchè, esclusa dalla scen®, 
essa era destinata irremissibilmente & perire. 

$ 3. Poesia epica e didattica. Questo gen 
poetico considerato dai Romani come il più no- 























(1) Edizione critica di I. Leo, Berlino, 1579 ; Peip 
Richter®, Lps., 1902. Traduzione italiana di Giov. Ch 
(IPirenzo, 1849). Per l'Octavia v. l'ediz. del WURTHDIM 
1909 è quella del Santoro, Bologna, 1918. | 
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je il più degno di essere coltivato 
> di aver cinta la chioma della 
bbe anche in quest’età un 
di cultori ; i quali se non possono 
: poeti dell’età augustea sono 
icini. Sta a Capo di questa schiera 
‘0, il figlio di Druso e nipote 
dottivo di Tiberio (15 av. G.-D9/d2003 
o che la storia celebra come uno dei 
ti tempi, e fu poi 
detto, ma @ torto, vittima infelice dell’invidioso 
monarca. Orbene alla gloria dell'armi egli ag: 
giunse anche quella della poesia, alla quale se 





quello stess ton) 
iù valorosi guerrieri di ques 


avesse potuto dedicarsi di proposito, per dirla 
con Ovidio che dall’esiglio di Tomi gli dedicò 
i Fasti, sarebbe stato gloria Pieridum summa 
(gloria somma delle Muse) (Ex Ponto IV, 8; 70). 
Ci rimane ancora di lui una traduzione dei We- 
nomeni di Arato (quello stesso poema che già 
aveva fatto conoscere ai Romani M. Cicerone) 
in 686 esametri, e due grossi frammenti di più 
che 250 versi dei Prognostici dello stesso 20 
tore (1). Questo libro servì molto nelle scuole 
per apprendervi l'astronomia e la mitologia, ed 
è questa la ragione per cui si conservò, quanti 
que abbia subìto molte interpolazi Dimo 
o nel suo autore un non comun ingegn 
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viva seconda — Sezione seconda 
Parte 80 1 





soriverei — Un altro poeta notevole è MANILIO; 
; quale, nei primi anni del regno di Tibemno 
scrisse in cinque libri un poema intitolato Astro- 
nomica (Le Astronomiche) comprendendovi la 
descrizione delle costellazioni € Vl esposizione 
delle idee astrologiche che dominavano 2° suoi 
tempi. Per questo contenuto l’opera ha la sua 
importanza, Come non è senza pregi per la lingua 
e il verso (1). — Saltando i regni di Caligola e di 
Claudio, l'età di Nerone ebbe il suo poema epico- 
storico nella Farsaglia di ANNEO Lucano (39- 
65 d.105)ì Era questi figlio di Anneo Mela, il 
fratello di Seneca ; nato a Cordova © portato 
bambino @ Roma, studiò sotto la disciplina dei 
più celebri maestri e fu compagno di Persio, Se- 
guace come lui della filosofia stoica. Conosciuto 
Nerone, gli entrò tanto in grazia che questi, 
chiamatolo da Atene Ove gera recato per cone 
piere gli studi lo fece eleggere questore prima 
dell'età voluta dalla legge. Senonchè appresso» 
co’ suoi versi giovanili, che gli ottenevano stra- 
ordinari applausi nelle pubbliche sale di decla- 
avendo destato l'invidia di Nerone, 
e versi in pubblico. 





ita privata, 


(1) DA, Bechert, nel 


Postgato a TLondra, vol. | 
uv Ramorino, Quo amnor 
È libros composucrit, Firenze, 


de 














































| gerato, erudizione inopportuna, declamazioni re-. 
toriche (1). — All’età di Nerone appartengoni 
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per la speranza di salvarsi, denunziare sua ma- 
dre, Condannato ® morte, Sl fece segar le vene 
delle braccia; aveva 26 anni. Scrisse molte cose 
trattando in versi le leggende troiane (Stazio, 
Selve, 2; 7, 54), il regno dell ombre (ibid. 57); 
compose anche 10. libri di Selve, una tragedia 
Medea, oltre i 14 drammi & ballo sopra ricordati. 
A noi pervenne solo la Pharsalia, poema epico 
in 10 canti, non finito. Ha per argomento la 
guerra civile fra Cesare e Pompeo, ©, cominciando 
dal passaggio del Rubicone, segue passo passo 
gli avvenimenti secondo l’ordine cronologico fino 
alla guerra d'Alessandria. Di qui un grave di- 
fetto già notato dagli antichi, che videtur histo- 
riam composuisse non poema (sembra aver fatto 
una storia, non un poema) (Servio, Commento 
all’En. 1, 382). Del resto animato da sensi di li- 
bertà, il poeta si studia dar massimo rilievo al 
le figure di Pompeo e di Catone, e vuol dimo- 
strare che insieme con essi è perita per mano 
di Cesare la libertà e la grandezza di Roma, Lema, 
nobile certo, e Lucano seppe trattarlo con viva 
pittura di caratteri, ponendo in bocca a? suoi 
personaggi eloquenti discorsi, inserendo bel- 
lissime descrizioni ; ma abbondano anche i di-. 
fetti proprii del secolo: sentimentalismo 
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del console Cal purnio Pi- 


I 260 versi, d’ignoto autore (1); 20 un poe- 
(netto didascalico intitolato Aetna, In 646 versi, 
che CoD tutta probabilità si attribuisce & Lu- 
cilio il giovane, amico di Seneca e governatore 
ver alcuni anni della Sicilia (2); 3° un poemetto 
didascalico de metris di CESIO Basso, da cui 
molto ricavarono i metrici posteriori Terenziano 


Jo un elogio 


Mauro © Giuba. 

Venendo al tempo di Vespasiano, 
VaLgrio FLAGCO; autore di un poem mitolo- 
gico intitolato Argonautica (le Argonautiche), 
in $ libri. Poco sappiamo della sua vita ; morì 
verso il 90 di C. e fè dire a Quintiliano (X; 1, 80): 
multum muper in Valerio Flacco amisimus (molto 
perdemmo testè in Valerio Flacco). L'argomento 


delle Argonautiche è la nota leggenda di Giasone, 
trattata in greco da ApoLLonio RopIo : ma dove 
il poeta alessandrino ebbe esaurito il tema in 
quattro libri, Valerio Flacco né scrisse otto, © 
il lavoro non è finito, mancandovi ancora un 
paio di libri (G. B. Pio nel secolo XVI compose 
appunto due libri di supplemento, oltre ad aver 
compiuto l'ottavo). Di qui già sì vede che il 
liede maggiore sviluppo alle sin- 


poeta romano € 
gole parti della leggenda, volendo far cosa nuova 


























(1) Vedi il 19° volumo dei potae lat. mrim. 
Qualcuno attribuì l'elogio al poota Calpurnio Siculo (p. 29 
ma Giov. Ferratw recentemente (Pavia, 1905) ha provai 
l'impossibilità di tale attribuzione. aa 

(2) Volume 2° del Baehrens. Faiz. con note del St 
Lps., 1898; del Tenchantin De Gubernatis, T 
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266 Letteratura romana 
anche dopo Apollonio ed î Me la- 
tino Varrone di Atace. In IULO VALSO Flacco 
riuscì in molti punti originale ; dipinse meglio 
alcuni caratteri, diò maggior parte al racconto 
dell’innamoramento di Medea, inseri belle de- 
scrizioni di luoghi e racconti d avventure; solo 
v'è qua e là dell’esagerazione retorica e dell’eru- 
dizione men che opportuna. Quanto alla forma, 
Flacco imitò Virgilio, rimanendo però molto all 
di sotto; il suo verso è conforme ai severi ca- 
noni dell’arte augustea (1). — Un altro poeta 
epico dell'età di Vespasiano è SALEIO BASSO 
lodato da Quintiliano come vigoroso € poehco 
ingegno. Ma non ne riman nulla. 

Passiamo all’età di Domiziano, che fu illu- 
strata da due poeti epici, SILIO IraLico e P. PA- 
Pisio Stazio. Del primo ci ha lasciato precise 
notizie Plinio nella settima lettera del libro 39, 
Nato nel 25 d. C. a Italica (di Italia, oppure di 
Spagna), sotto Nerone giunse per vari onori al 
consolato (58 d. C.); si diceva avesse fatto la 
spia; ma si regolò poi saggiamente sott0 Vi- 
tellio: resse come proconsole l’Asia riportaliz 
done gloria, visse onorato e festeggiato, atvelt 
dendo a scrivere o a dotte conversazioni, c0g 
amici. Negli ultimi anni di sua vita ritirosi 
una ricca villa nella Campania, e ivi fra 
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j giorno natalizio celebrava ogni anno 
A on grande religione, passò alcuni anni. sereni 
e tranquilli. Nel 101, preso da un male incura- 
pile. SÌ procurò la morte coll’astenersl dal cibo. 
Abbiamo di lui un poema sulla 2% guerra pu 
pica in 17 libri ; l'argomento è tolto da Livio : 
yer la forma ebbe ® modelli Omero € Virgilio. 
Tl tema er bello e di importanza nazionale; poi 
offriva ricca varietà di casi, e dava occasione 
a molte descrizioni di luoghi e di persone. Ma 
aveva il difetto di essere un tem@ storico © 
di non offrire all’epopea quell’elemento meravi- 
glioso di cui essa vive. Silio credette bene intro- 
durre questo elemento coll’intrecciare ghi amori 
e gli sdegni degli Dei alle passioni ed azioni 
umane ; quindi rappresentò Annibale come un 
favorito di Giunone che gli ispir@ l'odio contro 
Roma e lo assiste ® Sagunto e ® Canne ; imma- 
ginò Venere amica di Scipione e dei Romani, © 
così fece intervenire le divinità tra ì fatti umani. 
Senonchè questa miscela, che er@ riuscita così 
bene a Virgilio, falli completamente @ Silio ; 
perchè i suoi numi sono un fuor d'opera nel rae- 
conto di fatti così noti e importanti in sè; di 
maniera che per evitare il difetto in cui era 
incorso Lucano, Silio cadde in un altro difetto 
ancor più grave. Inoltre egli imitò troppo pes 
dantescamente ì suoi modelli ; difatti ha am i 
ch'egli il suo sogno (3, 163), il suo Catalog: 
(3,222), la sua descrizione di uno scudo prezioso 
(2, 395), i suoi giuochi funebri (16, 277), la. 
discesa all’ inferno (13, 395), €00, come On 


gilio, 1 © 
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echò i fatti della seconda guerra 
bisogno di si ffatte invenzioni per 
ti Nondimeno vi sono delle 


e Virgilio : fors 
punica avevaln 


a ca 
enire interess@ NOI feb 
Si nel poema di Silio ; caratteri ben dise- 


Ì 
| : nati, come quello d'Annibale ; descrizioni vi. 
SAROT ; nel tutto insieme poi spira un nobil 
sentimento di patriottismo : e se non manca) la 
declamazione non è pero tale che soffochi l’ispi- 
d razione dell’affetto vero e sentito ; la lingua è 
in generale buona € il verso elaboratissimo fino 


: a cadere nel difetto di eccessiva uniformità (1)! 


| — È probabile lavoro giovanile di Silio Ttalico 
iti quella versione o sommario dell'Iliade in 1070 
Ii esametri, che a noi è giunta col nome di Omero 


latino (2) e che va ricordata perchè fu diffusis- 
si sima nel medio evo. — Papinio Stazio nacquea 
i Napoli verso il 45. Sorti da natura ingeuno emi, 
nentemente poetico, ed ebbe anche la fortuna di 
aver un padre dotto (professava retorica prima a+ 
Napoli poi a Roma), che seppe trarre il miglior . 
profitto delle doti naturali di lui. Così segnala: 
tosi in breve per la facilità e l’eleganza de? suona 
versi, Stazio trionfò più volte negli agoni po 
tici e strappò i più calorosi applausi nelle sa 
di declamazione. Domiziano lo onorò di sua an 
cizia e lo invitò a un pranzo di corte, fatt 
| Îl poeta celebrò in una poesia (Silv. 4 
ciandovi le più vili adulazioni per. 
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{anni & Roma; ON 
impartì lodi a diritta 


0 sipistr®, SP° egli è . 

Jl'imperatotS; cui egli teneva gran conto 

del ‘one che chi bona fide Deo8 colit amat 
igiosamente venera gli Dei, 

rdoti). DOPo il 94, essendo 

capitolino, lasciò Roma 

ve morì due anni dopo: 

ici abbiamo di Stazio ; la T'e- 

in 12 libri, che gli costò dodici anni di 

fatica (dall’80 gl 92 circa), e vAchilleide di cui 

fu compos o. Argomento 

della Tebuide ò la lottè 

e la guerra di 

maco e per la fori 

gilio. Questo poem 

evo, e veniva considerato come i 

fetto dopo Eneide; € veramente In mezzo 


molte belle descrizioni vi sOnO episodi grazio- 


he i SACE 






sissimi, come quello di Tpsipile © chemoro 
nei libri 50 e 60, ma si nota una ce spropor: 
zione di parti correndo l’azione ent& e stentata 
nei primi dieci libri, affrettata negli Itimi due : 
poi l’erudizione mitologica è Spe pesante? 
che VI: 


ji versi rimbombano talvolta senza 
sponda efficace pensieros »artificio dello 
genera oscurità (1). — L'Achilleide, pet 





Lipsia, 1884 del 
cardinal È 


n) Vedi edizione del Kohlmann, 
rod, Oxford, 1906. Traduzione del 
(col nome di Selvaggio ‘Porpora 
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gi può ar al 10 libro accennava @ esser 
scritta con più semplicità ; l'argomento era però 
issamente della T'ebaide 

LI 


trattato non me È I i ; i 
perchè nel secondo libro si arriva s010 al rico- 


| noscimento di Achille sotto donnesche spoglie 
per opera di Ulisse (1). i 

$ 4. Non abbiamo bisogno di lasciar Papinio 
Stazio per venir a discorrere della poesia lirica 
di questo secolo ; giacchè di Cristo Basso ché 
fu lirico lodatissimo dell'età di Nerone non si è 


conservato nulla: di Stazio invece ci pervena 
nero cinque libri di componimenti lirici detti 
Selve. Sono poesie che egli buttava giù con grande 


facilità, alcune improvvisate, su argomenti SYA= 
riatissimi, per lo più leggieri, per es.: il cavallo 
di Domiziano, il platano di Atedio Meliore, il 
pappagallo del medesimo, i capelli di Flavio 
Farino e simili: a queste bazzeccole s'intree 
ciano canti ispirati dai soavi affetti della faz 
miglia, come un’ecloga alla moglie, l’epicedio 
al proprio padre e quello al suo figlio adottivo 5 
varii pure sono i metri, per lo più esame 
spesso anche falecii endecasillabi, metri alcat 
e saffici. In generale queste poesie sono miglio 
della Tebaide; appunto perchè frutto di sponta ui 
‘ neità e più convenienti all'indole mite e dolce del 
poeta, alcune di esse poi sono veramente h 
come l’epicedio in morte di suo figlio, la des 
















































«10 scoond@ — Sezione seconda 21 
: qltri poeti lirici sono Qua e là ricor- 
jo, da Marziale, da Plinio ; V uso 
poesia divenuta 


ubblica recitazione, © la 
o degli ingegni alimentarono questa 
nerita speciale menzione, 8 


VIRA 
Jodati entrambi non 50 
Ji Stato enon 


come uomini c 


cariche. 
olica ebbe al te 


L'elegia bue mpo di Nerone un 


cultore iN CALPURNIO sicuro, il quale compose 
sette egloghe ® imitazione di Teocrito e di Vir: 
gilio, non senza allusione ® cose del suo: temp9. 
A noi pervennero queste sette egloghe, ma non 
separate da altre quattro, che furon composte 
due secoli dopo da Nemesiano. Di qui la ragione 
per cui la più parte delle edizioni contengono 
undici egloghe ; Ma salta agli occhi la diffe- 
renza delle ultime quattro dalle prime per quel 
che concerne la lingua, la prosodia, la metrica; 
mentre i caratteri delle ultime quatte 1 
dono a quel che sì OSserv® nelle Cimegetiche, 
poema didattico dello stesso Nemesiano (Os 
L'elegia amorosa poi fu coltivata 0& ARRUNZIO 
fg amico di Stazio edi arziale (V- 
Selv. I, 2 ; 
O Rea L3 Epigr. VI 
i pene glie di Caleno col nom 
però solo un compo 
esametri sulla cacciata dei filosofi da Ro 





1985; del 


(1) dizione dello Scehenkl, LpS. 
1910. 


Il Mo 
dra, 1887; del Giarratano, Palenmo», 
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spettacoli. Si distinguono dagli altri i libri 18 
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per decreto di Domiziano, componimento che 
certo è di autore molto posteriore (1). 

Rimane ® considerare il genere e pigrammatico, 
recato in quest’età a Vera perfezione da M. Va. 
neRIO MARZIALE. Nacque ® Bilbili nella Spagna 
verso il 40, e ivi passò la sua prima giovinezza; 
poi venne & Roma, verso il 64, e vi stette ben 
34 anni, durante i regni di Vespasiano, Tito e 
Domiziano. Essendo povero s'ingegnò co’ suoi 
versi di piacere agli imperatori e ottenerne fa- 
vori; nè rifuggì dalle adulazioni. Nondimeno non 
conseguì agiatezza mai, non avendo avuto im 
dono che una villetta presso Nomento in Sabina 
(dall'anno 83) e una piccola casa in Roma, Ebbe 
invece onori; fu fatto tribuno, ascritto all’or- 
dine dei cavalieri, ed ebbe confermato da Dom 
ziano il ius trium liberorum 0 dritto dei tre fi- 
gliuoli concessogli giù da Tito. Poco dopo lè 
venuta di Nerva al trono, non più curato dal 
nuovo principe, venutagli a noia la capitale, tor 
nò in Ispagna (a. 98), ottenuto il denaro 0Gcorz 
rente pel viaggio dall’amico Plinio ; in patria 
ebbe un'altra villa in dono da una Marcella am= 
miratrice de’ suoi versi. Morì verso il 101 o 1021 
_ Abbiamo di Marziale 14 libri di epigrammi, A 
oltre un libro non numerato che ebbe posterior fi 
mente, pel suo contenuto, il titolo di libro de, 
















parte 8 


coconda — Nezione seconda DIE; 


‘hè contengono epigrammi nel. senso 


noi co della purola; vale ® Aire iscrizioni da 
orig”. qualche oggetto; © ciascuna ha il suo 
por! i atole dal poeta stesso, COME hanno un 
;i Vuno Xenia (i Doni ospi- 
I stro < (i Doni da portar via); 
perchè si riferiscono a oggetti donati per le feste 

: Glaltri dodici libri contengono poeste 


satutna 1. Ù i 
o d'occasione; o relative ® qualche avve- 


varie, SE 2à 
nimento 0 persona; qual più lunga qual più corta. 
or in falecii endecasillabi, 


sa in metro elegiaco, 
Furon pubblicati dall’ autore 


stesso Un dopo Valtro, d'anno in anno, & comin- 

ciare dal principio del regno di Domiziano ; l’ul- 

timo (120) fu dato in luce quando già Marziale era 
tornato in Spagna (verso il 101). Poichè sì riferi- P 
scono a fatti © uomini di quell’età, gli epigrammi “Sa 
di Marziale sono anche 0r® interessantissimi 3 i 
molti sono artisticamente perfetti e notevoli per 
brio, per Spirito, per mordacità ; peccato e 
uniformandosi ni costumi d'allora, il poeta ab= St 
bia introdotto troppo Spesso delle oscenità vol — 















mente si può credere alla sua dec 

cenza. Del resto questw stessa proci 
bellezze artistiche degli epigra i di 
spiegano benissimo il grande succ 
bero e in Roma e nelle provincie: d 
Lettera mana» 
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jovani, © uomini © donne li leggevano con 
avidità; anche ora, pur senza l interesse delle 
allusioni personali, gli epigrammi più belli 
(giacchè ve ne sono anche di mediocri e di cat- 
tivi; lo riconosceva giù lo stesso autore, I, 16) 
si leggono con vera soddisfazione; specialmente 
per la chiusa, che vi sorprende in generale per- 
chè inaspettata € riassume in sè lo spirito del- 
l’epigramma (1). 

$ 5. In età così guasta di costumi Monkpos 


| teva mancare la satira: anzi fu il genere col- 


tivato con più successo e originalità. Primo ci 
si presenta fra i satirici di questo secolo A. PER- 
sro Fracco (34-62). Nacque a Volterra ; per 
duto il padre quando era fanciullo, fu da sua 
madre tenuto alcuni anni in patria, poi con- 
dotto a Roma dove fu scolaro del grammatico 
Remmio Palemone e del retore Verginio Flayo ; 
a 16 anni strinse amicizia con Anneo Comuto 
e più non se ne staccò; visse amico dei più 
severi e onesti uomini d’allora, Peto rase: 
che era amico di sua cognata Arria, Flvidio. 
Prisco ed altri. Fu di costumi dolcissimi, mor 
desto come una fanciulla, bello d’aspetto, affet- 
tuosissimo verso la madre, la sorella, la zi 


i 
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L'esempio domestico e i precetti stoici diedero mal 
A 
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questo bel risultato. Morì a ventott’anni di can: DI 
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cro allo stomaco € fu sepolto nella via Appia 
a 8 miglia da Roma. Sei satire lasciò scritte 
Persio, le quali, ritoccate da Cornuto e da Cesio 
Basso dopo la morte del poeta, vennero accolte 
dal pubblico con gran favore, onde Quintiliano 
scriveva (x, 1, 94): multum verae gloriae quam- 
vis uno libro Perswus merui (molto di gloria 
vera sebbene con un libro solo si meritò Persio). 
Pieno l'animo di sdegno contro i vizi e le ipo- 
crisie dell'età neroniana, imbevuto dei nobili 
principii della Stoa, Persio cercò colla sua sa- 
tira di svelare le magagne del suo tempo e di 
far vedere come non possa essere veramente li- 
bero e felice l’uomo fin che riman schiavo delle 
sue passioni, e non ha conseguito colla cono- 
scenza e colla padronanza di sè stesso la vera 
saviezza. Questo è particolarmente l’argomento 
della satira quinta dove si contiene anche uno 
splendido elogio di Cornuto; ma ugual senti- 
mento spira in tutte lc satire. Nelle quali non 
risparmiò lo stesso Nerone, sferzando la sus: 
mania poetica e la presuntuosa fiducia con cui 
aveva assunto le redini del governo, senza esa 
minare se fosse uomo da tanto. È a dolere che 
i Sl le frequenti allusioni a fatti e persone contem- 
È poranee, l’artificio dello stile per cui sì vanno 
cercando immagini e tropi fuori de 




















generino spesso oscurità ; onde segue che queste 
satire sono meno pregiate € lette di quel 
meriterebbero; perchè se non vi è Vl impeto 

Lucilio nè la fine urbanità di Orazio, vi è UD 









]l’uso comune, 
e un cotal difetto di abilità nell'uso della lingua 
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nobile sdegno contro ogni (CORR turpe, e una 
severa e ammirevole idealità (1). 

Le satire di Persio seguono Ja maniera di Tu. 
cilio e di Orazio ; nell'età di Nerone fu pure col 
onforme al tipo seguito da Ennio 
e Varrone ; & questo genere appartengono l’'Amo- 
colochintosi di Seneca € il Satirico di Petronio, 
JE} Apocolochintosi (mono don bYIWILS:. da volo- 
n5ve ZUCCA, parola foggiata & somiglianza di 
àmolewote, come @ dire inzuccamento » 0 ‘Mu- 
tazione in zucca»; è il titolo dato da Seneca 
stesso, secondo testifica Dione Cassio, ma nei 
codici è sostituito da quest'altro : Divi Claudîi 
Apotheosis A. Senecae per saturum), è una mor: 
dace satira contro l’imperatore Claudio, serittà 
poco dopo la sua morte ; vi si finge che Claudio 
presentatosi davanti agli Dei per entrate nel 
loro numero, sia da loro cacciato in inferno, dove 
il giudice Eaco lo condanna a giocare perpetua 
mente ai dadi con un bossolo forato. Questo là: 
voro è scritto parte in prosa, parte in versi ; sì è 
sollevato il dubbio se sia veramente opera di Sea 
neca il filosofo ; nè il pensiero nè la metrica ri: 
pugnano al far di Seneca; ma spiace l’idea che 
dopo aver adulato più d’una volta l’impe 
Claudio, mentre che era vivo, uno stesso $ 
tore abbia potuto essere contro lui morto 


tivata la satira c 
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— 71 Satirico di PETRONIO ARBITRO 
je di romanzo, in 20 libri, nel quale 
sit io varie avventure di viaggio; 
noi rimane solo un certo numero di frammenti, 
dove un liberto Encolpio narra di un suo viag- 
gio in compagnia di Ascilto e Giltone nella Tta- 
lia inferiore ; fra gli altri aneddoti più o meno i 
interessanti, il racconto più notevole è quello è 
del pranzo di Trimalchione, vivacissima deseri- | 
di un sontuoso convito offerto a’ suoi amici 7 
da questo Trimalchione, un ricco di ignobili na- : 
tali; frammento questo che fu scoperto solo | 
verso la metà del XVII secolo in un manoscritto 
di Trau in Dalmazia e pubblicato per la prima 
volta a Padova nel 1664. Le allusioni satiriche i d 
a persone del tempo di Caligola e Nerone e la 
mescolanza di pros® € versi raccostano questo 
componimento al genere delle Menippee. È poi 
Oi esso massimamente pregevole per la magistrale 
pittura dei caratteri, e per l’uso della lingua, 
la quale assume aspetto diverso secondo le per- 
sone, or colta e ricercata ora infarcita di pro- 
verbi, di metafore, di idiotismi, di grecismi. Dei 
ù passi poetici son degni di menzione 65 senari 
iO: sulla presa di Troia (cap. $$) € 285 esametri 
i sulla guerra civile (c. 119-124), l'uno e Valtro 
scritti con intenzione di parodiare le poesie i 
Nerone e di Lucano, senza che questi però siano. 


mordace (1) 
era una Spee 
accontaval 





zione 


n nce 







rpraduzione del 





(1) Testo nel Petronio del Buecheler. 
| daro, Firenze, 1886. 
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AI «nti (1), = Sulla persona di Petroni 
si è do È molti, essendo dubbio se Si 
egli, o non sia, quel C. Petronio di cui parly 
Tacito nel 160 libro degli annali (c. 18); se 8 
lui l’autore delle satire, sarebbe vissuto al tempo 
di Nerone, ministro de’ suoi capricci, arbiter ele: 
gantiarum (arbitro delle eleganze),. come dice 

Tacito, e non immune dai più turpi viza ; avrebbe 

però mostrato attitudine agli affari, reggendo 

il proconsolato della Bitinia e il consolato ; ca- 

duto in diserazia del principe avrebbe dovuto 

darsi la morte (66 dopo C.) insieme con Anneo 

| Mela (il padre di Lucano), Ceriale Anicio, Ru- 

| i fio Crispino ed altri. Certo niuno di questi dati 








ripugna all'autore del Satirico. 
Seguendo l'ordine dei tempi va ricordato tra 
i poeti satirici un cotal TURNO, fiorito ai tenipi 
di Vespasiano e Domiziano, giacchè di lui parla 
con lode Marziale, e lo ricorda, citandone dei 
versi uno degli scoliasti di Giovenale. Ma tolti 
questi frmmmenti non ci è pervenuto nulla delle | 
costui opere. Sicchè basti l’aver menzionato il | 
nome. i CA 
Dobbiamo venire all’età di Nerva e 'PraianoMNl 
per incontrare un altro grande poeta tiic. 
| dico D. Grunto GiovenaLs. Nonostante le molte. 
biografie trasmesseci dall’antichità, regna mol 
a sui fatti principali della vita di qui 
ta. Nato verso il 55 di C. ad Aquin 
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Parto secondo 


giovane alla declamazione, 


ci, attese da 
diletto che per intenzione di dedicarsi 


iera del foro. Ebbe pubbliche cariche 
ato della dignità di cavaliere. Cominciò 
i alla poesia ai tempi di Domiziano, 
e compose una breve satira contro Paride, pan- 
tomimo dell’imperatore ; ma non la pubblicò nè 

di incorrere nello sdegno di 


la recitò per tema 

lui, I tempi non erano favorevoli a questo ge- 
pere letterario. Ma dopo la morte di Domi. 
ziano, nei primi anni del regno di Traiano ri- 
\ seriver satire ed ottenne, in tempi più 


prese < 
liberi, grande successo. Già ottuagenario, @ 


tempo di Adriano, incorso nelle ire di un altro 
pantomimo d’imperatore, per aver inserito in 
una sua satira (7,90) le parole scritte contro 
Paride di Domiziano, fu allontanato da Roma 
col pretesto di onorevole incarico € mandato, 
sembra, nelle più lontane regioni dell'Egitto, 

erso il 138-140), o negli ultimi anni 


dove morì (v 
del regno di Adriano 0 nei primi di Antonino 
Pio). — Sedici satire (l’ultima non è compiuta) 


abbiamo di Giovenale, ch'egli scrisse sotto Tra- 
iano e Adriano, pubblicandole divise in libri, 


alla spicciolata, dal 100 in poi. Nessuno ha di- 


dei Vols 
)iù per 
alla cart 
e fu onor 
a dedicars 


























pinto quadri così 
tempi come Giovenale. La prima satira, nell 
quale egli spiega il perchè si è accinto & 
vare questo genere di poesia, è una terri 
invettiva contro la corruzione generale ; 


berti arricchiti all’ipocrita Domiziano, dagli 
bili cacciatori di testamenti agli scialacqui 













\ vivi dell'immoralità di quei. 
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di putrimoni, tutti i generi du viziosi egli dice 
di voler sferzare nelle sue satire, persuaso che | 
non vi fu mai ubertor vitiorum copia (ma ggior | 
copia di vizii), e che omne mn praecipili vitium 
stetit (ogni vizio raggiunse il colmo). E il'suo 
i divisamento attuò nelle seguenti satire flagel- 
f lando or questo o! quel genere di corruzione, 
nella seconda gli ipocriti, nella quinta 1 paras 
siti, nella sesta le donne, nell’ottava 1 nobili, 60 
| Due cose però si notano ; Una, che egli si rife- 
risce sempre a persone € fatti dei tempi già 
trascorsi; Axperiar quid concedatur (egli dice) 
| 


Le 


Ù in illos quorum Flaminia tegitur cinis atque La: 
ij tina (proverò quel che sia concesso scrivere 
contro quelli i cui corpi giacciono sotterra lungo 
le vie Flaminia e Latina); onde segue che egli | 
in generale ferisce delle ombre, quantunque ai 
suoi tempi non mancasse chi per somiglianza 
di vizi cadeva sotto la stessa sferza ; l’altra è | 
che Giovenale si abbandona spesso al suo di: 
fetto di declamare, e gonfia ed esagera le cose 
che dice, pur senza avvedersene ; onde è sem 
brato a molti, forse a torto, che lo sdegno d 
cui dice ispirati i propri versi (facit indignatio 
versum), sia qua e là più finto che vero. Ma la 





loda la hi col 
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] ritorno dell'amico Catullo, e 
sull'educazione, tutta ispirata 
maxima: debetur puero Yeve 
rentia (massima riverenza si dee ai fanciulli), 
altri luoghi. In conclusione; Giovenale 
ei grandi poeti di Roma (1). 
$ 6. Il lettore può essersi avveduto come il i 
olo dell’e. v. sia stata un'età tutt'altro fi 
la poesia romana, anzi non 5 E 
vi fu mai tanto slancio verso la poesia nè tanto 3 
pumero di cultori d’ogni genere : salvochè a 
chiari segni ne è principiata la decadenza ; ciò 
è palese magsimamente nella manìa di decla- Sa 
mare che ha invaso tutti, donde un caricar le i 
| tinte, un dir di più di quel che si vuole, un men- e 
i tire a sè stessi, che è la negazione dell’arte, Go 
i perchè non vi è bellezza dove non è verità. sn 
Rd anche la metrica ha cominciato il suo mo- 
vimento discendente. S’imitano, è vero, j grandi 
modelli dell’età augustea, specialmente Virgilio 
e Ovidio per la metrica dattilica, Orazio per la 
lirica ; si perfeziona l’arte nei particolari fino & 
rifiutare anche le menome licenze ; infime sì 
‘ta tendenza ad una ricca polime- 
agedie di Seneca ; mw d’altro 


i tante di gioia pe 
la decim® quarta 
dal pensiero che 


e molti 
è sempre Uno d 





primo sec 
che trascurabile per 





nota una cel 
tria, come nelle tr 














(1) Kdiz. ottima del Friedlinder, Lipsia, 1890; con no 
del Weidner, Lps. 1889, Versione di Raffaele Vescovi, 
renze, 1875; del Virgili, edita col testo & fronte a cura 
Ramorino, Iirenze, 1919, Di un nuovo frammento della 
tira trovato in un codice di Oxford dal Winstedb disc: 
Ramovrino in « Atene e Roma * 1900, p. 54. V. or& 
Berlin, 1910. Ca 
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lato sì va perdendo lo spirito dei singoli metri 
e del loro adattamento alla natura del pensiero; 

oi limitazione genera una soverchia unifor. 
mità di colorito e non si fa senza un po di pe- 
danteria. Fra tutti i metri il più © meglio colte 
vato è l’esametro, il quale tende u generalizzarsi 
nell'uso, invadendo persino il campo della lirica, 


come è manifesto nelle Selve di Stazio. 


| 
ni 


CAPITOLO HI. 


Scrittori di prosa nel primo secolo 
dell'Era volgare. 


$ 1. Molto diverse erano le condizioni della 
storiografia in quest'età da quelle dei tempi re- 
pubblicani, Non più grandiose lotte di partiti 
politici, discordie fra consoli e tribuni, popolari 
concioni a sostegno o ad opposizione di impor 
tanti progetti di legge, erano oggetto della storia, 4 
ma gli atti tirannici d’un solo, le delazioni, le Ad 
condanne, il vile prostrarsi dei senatori, le op- 
posizioni troncate col sangue. Anche le È 
avevano mutato natura; chè alle gran 
quiste eran succedute le guerre di difes 
inor varietà di racconti, di descrizioni 
tà di tener desta l’attenzioni 
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Parte gecondit — 


i deliberazioni. Poi fra le strette del dispo- 

tismo quale poteva essere la libertà dello serit- 

tore ? E in tanta corruzione de’ costumi come 
potev® egli distribuire secondo ragione la lode 
e il biasimo senza incorrere nella malevolenza 
e nell’odio ? Aggiungi che er® molto più difficile 
mantenere l'animo libero da pregiudizi politici, 
da privati affetti, e dagli altri motivi onde suol 
l'imparziale serenità dello storico. 
Per tutte queste ragioni il compito di scrivere 
storie si rendeva sempre più difficile, ed esigeva 
ngegno € grande animo. Onde si spiega 
grafi di quest’età, uno 
do di eccellenza non 
i repubblicani. 


grav 





i 
2 


essere turbata 


+ 


UU, 7 


grande i 
come, fra i molti storio 
solo abbia raggiunto un gra 
comune neppure nei migliori temp 

Volendo passare in rassegn® questi storici, sia 
ricordato per primo quel CREMUZIO Corpo che 
mantenne liberi sensi sotto la tirannide, e per 


aver scritto ne suoi annali che Cassio era stato 


l’ultimo dei Romani, dovette darsi la morte, e ì 
suoi libri furon bruciati per ordine del Senato. 
Dopo lui e dopo AvrIpio Basso, autore di libri 
sulla guerra germanica © di altri sulle cose di 
Roma, ci sì presenta VELLEIO PATERCOLO; sol- 
dato dei tempi di Tiberio che, oltre a parecchie 
cariche militari, ebbe gli onori della questura e 
della pretura. Scrisse costui un compendio 
storin romana in due libri. di cui il primo 
giunse assai mutilato in principio. L’opera 
a l’anno 30 d. C., © dedicat 


scia 
a STAT E 
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di Cartagine, si continua nel secondo la narra. 
zione fino alla morte di Livia, madre di L'iberio, 
avvenuta nel 29. È narrazione tatta senz ombra 
di critica, con riguardo sopratutto al caratteri, 
I di cui alcuni sono tratteggiati molto bene, non 
senza un certo interesse alla storia della lettera. 
tura, per cui vi sì legge l'elogio di Omero, di 
Esiodo, di Cicerone. La lingua è ancor classica 
nella scelta delle parole, ma è tronfio e declama. 
torio lo stile. Ai membri della casa imperiale, e 
massime a Tiberio, sono rivolte in fin dell’opera 
le più stomachevoli adulazioni. Ma è da notare | 
che il libro fu seritto prima che Tiberio si abban- 
donasse a’ suoi crudeli istinti (1). — Fu dello | 
stesso tempo VALERIO Massimo, autore di un'o- 
pera intitolata : Pactorum et diclorum memora: 
bilium (Dei fatti e detti memorabili) libri novemi 
Costui era amico di Sesto Pompeo il console 
dell’anno 14 dopo C., e lo accompagnò nel suo | 
viaggio in Asia. Compose la sua oper@ durante i 
il regno di Tiberio, cui egli adulò vilmente in- 
sieme coi membri della famiglia, senza aver nes? 
suna ragione di farlo come Velleio Patercolo, 
L’opera consiste in una raccolta di aneddoti 
dinati secondo determinati concetti, e quin: 
divisi in capitoli : della religione, degli ausp 
dei sogni, degli istituti antichi, della dis 
tare della maestà, della pazienza, 
ati di popolo riuscirono illustri, 


nil ER 
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Parte seconda — Se 
capitolo contiene esempi parte romani, parte fo- 
restieri, M i primi prevalgono. I materiali sono 
tolti da molti autori, specialmente da Livio, 
Pompeo Trogo, ed altri, ma senza critica, senza 
discernimento, © coll’evidente proposito di far 
inarcar le ciglia ai lettori. Era opera destinata 
probabilmente alle scuole dei retori : e si vede 
anche dallo stile che è ampolloso e declamatorio. 
Pure quest'opera ebbe molti lettori nei secoli 
seguenti appunto per la sua natura gneddotica, 
e fu anche da parecchi ridotta epitome. Ne 
son pubblicati due, uno di GIULIO Pare del 
di - quinto secolo di C., il quale parla anzi di 10 li- 
F bri di Valerio anzichè di soli 9, ed ha conser- 
vato aleune parti che nei manoseritti di Vale- 
rio si erano perdute, l’altro è di GENNARO NE- 
POZIANO (1). 

Venendo ai tempi dell’imperatore Claudio ci 
si presenta fra la schiera degli storici Q. CURZIO 
“A Ruro co’ suoi 10 libri Historiarum Alexandri 
di Magni (delle Storie di Alessandro Magno), dei 
» quali i due primi non sono ® noi pervenuti. Che 
quest'opera sia dei tempi di Claudio, rilevasi 
da un passo del libro decimo (9, 36) dove sì al- 
lude, con tutta probabilità, alla successione di 




























identificare il nostro storico col Q. Curzio R 









(1) Vedi l'edizione di €. Kempf, Tipsia?, 1888, la 
contiene anche le due epitomi di Paride e di Né 





Claudio dopo l'uccisione di Caligola. Del resto, + 
non si ha altro della vita di Curzio ; forse è da 


che Suetonio menzionava tra i retori dopo M. Por: 
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La storia di Alessandro Magno 
lle migliori fonti greche, come Gli. 
Diodoro ed altri e anche dalle 
Filippiche di Pompeo Trogo ; di queste fonti 
Curzio si servì non senza discernimento. Il suo 
scopo però non fu di esporre con. severa critica i 
| fatti di Alessandro ; egli voleva raccontarli Fe 
i ouisa da far impressione sui lettori, quindi l’im- 
| portanza ch'egli dà ad aneddoti di valore affatto 

secondario ; di qui pure il suo fare retorico e la 
lingua spesso ricercata e poetica, sicchè la sua 
| 


cio Latrone. 
è ricavata da 
tarco, Timagene, 




















opera è piuttosto un piacevole romanzo storico 


che vera storia (1). 
A tacere di alcuni storici MInorl, come Li- 


IL4 
I È ciro Mucrano, M. CLuvIO Ruro, FABIO Ru- 
| stico, vissuti al tempo dei Flavii (di Plinio il 
vecchio si parlerà più tardi), veniamo al più 
grande scrittore di questo secolo, CORNELIO TA- 
crro. Dove sia nato s ignora; fu detto di Terni, 
perchè l’imperatore Tacito, nativo di quest& 
città, si vantava suo discendente, ma non è 
buona ragione ; da altri fu detto romano, pers 
chè în un luogo degli Annali (4, 3) chiama con 
dispregio Seiano l’adultero municipale, la qual. 
cosa si suppone non avrebbe detto se fosse stato 
‘anch'egli nato in un municipio ; ma anche que- 
| sta è supposizione infondata ; non. î 
vece può inferirsi dalla domanda 
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Ep. 9: 93) racconta essergli stata Mossa da un 
vicino durante i giuochi del circo :I talicus es am 
srovincialis È (sei italico 0 provinciale *). Quanto 
all'anno della nascita, si è potuto stabilire con 
quasi certezza che el nacque nel 54-55 dopo C. 
perciò sotto Nerone :‘ e visse al tempo de Flavii, 
di Nerva © Traiano. Essendo di famiglia molto 
ragguardevole, dopo passata la giovinezza negli 
studi dell’eloquenza sotto la disciplina di Marco 
Apro e Giulio Secondo, percorse una splendida 
carriera politica, cominciandola sotto Vespa- 
siano, continuandola sotto Tito 6 Domiziano, 
sotto il quale la. 83 d. C. fu pretore e rivestito 
del sacerdozio quindecenvirale, e in questa qua- 
lità assistette ai ludi secolari festeggiati quel- 
l’anno. Già da dieci anni aveva sposato la fi- 
gliuola di Gneo Giulio Agricola, il celebre con- 
quistatore della Britannia. Quando questi morì È 
(a. 93), egli era da quattro anni assente da “ 
Roma, segno che era stato mandato all'estero < 
con qualche impiego, forse come propretore: 
Tornato a Roma vide gli ultimi eccessi di Do- 
miziano, e se ne stette quieto, serbando ‘mode- 
razione e prudenza dove sarebbe stato peri oloso 
ed inutile un andacemente libero contegno. 
nero i migliori tempi di Nerva e Traiano ed 
ne godè come di nuova vita 5 la. 97 ottenne. 
consolato, in sostituzione di Virginio Rufo, P 
guerriero ed ottimo cittadino, di cui egli 
con rara eloquenza l'elogio (Plinio, Ep 
Dopo attese a scrivere, e tra gli studi 
i primi anni del regno di Adriano ; 



















































ea 








d 


Letteratura romana 


SRI208 certo non potè eseguire il 

a fatto di scrivere la storia 
D x — ca L 

Augusto e quella di Nerva e Traiano, 


furono scritte da lui, omettendo il Dialogo degli 
oratori di cui si dirà appresso; SONO è 10 Germa- 
90 De vita et moribus Juli Agricolae (della 
vita e dei costumi di Giulio Agricola) ; 90 Histo. 
riac: 4° Annales, 0 ab excessu Augusti libri, 
(i libri dalla morte d'Augusto). — La Germania 
è una breve e vivace descrizione di quel paese 
e di quelle popolazioni che erano divenute da 
qualche tempo oggetto di preoccupazione per ì 
Romani. Si divide in due parti : generale (c. 1-27) 
e speciale (28-46) : nella prima è descritta la po- 
stura della Germania, l'indole e i costumi degli 
abitanti ; nella seconda si passano in rassegna 
le singole papale dall’ovest all’est è dal 


nord al sud. 


, . . . . . 

l'ammirazione che egli manifesta per l'incorà 
rotta e severa nazione germanica, alla quale 
Seli Del suo animo contrapponeva le infiacchit@ 
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l'e. V: (1). Ispirata dall’affetto e dalla profonda 
dio per quell'uomo onesto e grande, questa 
narrazione è un® delle più leggiadre cose tra- 
: dall'antichità ; il carattere di Agricola 
‘dipinto con le dovute lodi senza esagera- 
i g'intreccia la descrizione della Bret- 
tagnw € de? suoi popoli, il racconto dei vari 
entativi fatti dai Romani per soggiogarla, le 
Agricola dal 78 all’ 85; l'indole eru- 
dele di Domiziano © i tristi anni del suo regno 
son tratteggiati con vivi colori ; la pietà figliale 
qui non offende l’amore della verità, e nono- 
stante il colorito alquanto retorico che ricorda 
gli elogi funebri e i giovanili studi di eloquenza, 
tu vi presenti il grande storico e il grande stili- 
sta, — Le Zstorie erano un’opera forse in 14 libr, 
contenenti il racconto dei regni di Galba, Ottone, 
Vitellio, Vespasiano. Tito e Domiziano (dal 69 al 
96); ma a noi non rimangono che i primi quat 
tro libri e una metà del 50, relativi agli avve- 
nimenti del 69 e 70. — Finalmente i libri D 
morte di Augusto, 16 cli numero, raccontavano 


la storia romana dalla morte di 











quella di Nerone (dall’a. 1& al 68) ; ani 








Doo ci son pervenuti intieri, 
primi quattro libri, parte del 
LIPLIO nl 160 © s6herdU. Sti 
pio e alla fine, sicchè ci manca tutto il 1 
di Caligola, il principio del regno di 


(1) Per la prov. 
nelio Tacito nella storia 
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fino all'anno d7, e gli ultimi due anni del regno 
Î di Nerone. Quest'ultima Operare anche nota col 
i nome di Annali, perchè vi è disposta la materia 

"i per anni; mentre l’altra opera ebbe il titolo di 

: Tstorie perchè trattava di avvenimenti più vicini 

di tempo all'autore e con più larghezza. Ser- 
viron di fonti @ Tacito per far le sue storie gli 
Atti diurni, specie di gazzetta ufficiale istituita 
già dai tempi di Cesare, gli Atti del Senato e pa- 
recchi lavori storici anteriori, come 1 Commen- 
tari di Agrippina, le guerre Germaniche e i 
libri di Plinio il vecchio In continuazione di Aus 
fidio Basso, le storie di Corbulone, di Vipsanio 
Messalla, di Cluvio, di Fabio Rustico e altre; 
ma, a differenza dei contemporanei, egli seppe 

e per ingegno vagliare i fatti, discernendo i veri 

e verosimili dai falsi e inverosimili, e per im- 
parzialità di animo raccontare la verità senza 
adulazione e senza sdegno. E i fatti così espose 
ut non modo casus cventusque rerum qui plerumaAi 
que fortuiti sunt, sed ratio causaeque noscantut 
(non solo i casi e gli eventi si conoscessero, Coseì 
per lo più fortuite, ma anche la ragione e la 
causa) (St. 1, 4). Tacito 8° era persuaso che la, 
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umani, che anche i prodigi avvenissi TC 


sine cura Deum (senza intervento della Pr 
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nell’ indole generale dell'umanità. Tale persua- 

sione lo condusse a fare delle profonde osserva- 

zioni psicologiche, e di qui la sua abilità nel ri- 

trarre i caratteri, di qui le belle e vere sentenze 
che egli opportunamente intrecciò al racconto, 
dandogli lume e varietà. La nequizia è da Ta- 
cito smascherata senza pietà ; in atti pieni ap- 
parentemente di benevolenza e bontà egli s® 
ritrovare l’indizio certo dell’intenzione malvagia 
con una analisi psicologica delle più ammire- 
voli; specialmente è famoso il modo con cui 
egli descrive Tiberio, facendone vedere l’indole 
crudele e tirannica fin dai primi atti di governo, 
dove però sembra sia anche andato un po’ oltre 
il giusto segno ; e per contro i caratteri onesti a 
ricorda Tacito e loda senza riserve. — Lo stile — 
di Tacito va osservato con particolare atten- 
zione. Avendo cominciato da giovine a scrivere 
secondo la maniera ciceroniana come nel dia- 
logo Degli oratori, APPpresso, accingendosi a seri- 
ver storie, sentì il bisogno di correggersi, e, 
preso a modello Sallustio, acquistò a poco a poco 
quel suo stile serrato, conciso, pieno di forza 
che rispondeva assai meglio all’indole dei tempie : 
ai proprii fini, specialmente negli Annali, l’ultima 

opera che ei scrisse. La lingua ond’egli sì serve, | 
non è più così pura come quella dell’età aurea, 
ha molti costrutti alla greca, molte voci poetiche, 
ma è pur sempre ricca, nobile, efficacissima (1). 































___________6 6 


(1) Rdizioni recenti: Germania, con note del Rainorino, 
‘Porino, Libr. Intern., 1923; Vita d’Agricola, pure del. 
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9, Se l’eloquenza cominciò a decadere nella 
età di Augusto, che poteva fare in questo secolo 
sotto la tirannide dei Cesari e quella, non meno 
per lei perniciosa, del cattivo gusto e della in. 
valsa abitudine di declamare ? L alto ideale di 
un'eloquenza dotta e severa erv perduto ormai, 
e îl nome di oratore rimaneva appen® a ricordo 
degli antichi, giacchè causidic! ora 0 patroni 9 
avvocati chiamavansi, 0 tutt'altro fuor che ora- 
tori. E l'abilità a parlare non valeva più a con: 
seguire pubblici onori e ricchezze : anzi mal pa» 
gati erano gli avvocati, e costretti qualche volta 
a vendere colla parola l'onore per Vivere ; di 
fatti gli unici oratori che divenivano veramente 
potenti e ricchi erano i delatori, come i già 
nominati Eprio Marcello e Vibio Crispo dei 
tempi di Nerone. Così immiserita l’eloquenza 
divenne arte di declamatori e di vili. — Volendo 
far nomi, gli stessi imperatori Tiberio, Caligola, 
Claudio, pronunziarono discorsi non senza lode; 
dell’ultimo si conservarono su tavole di bronzo 
a Lione frammenti di un’orazione intorno al 


dar la cittadinanza ai Gialli (cfr. Tae, Ans2Sle 


23-25) (1). Oratori contemporanei di qualche 
valore furono Vozieno Monmano di Narbona 


che nel 25 d. C. fu da Tiberio relegato nelle isole 


Baleari ove morì; Mamerco Eminio Sca) 
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Parte 80 


vittima egli pure di Tiberio (34 d. C.), uomo 
ricco d’ingegno Ma pigro e negligente ; ASINIO 
Ganno figlio di Asinio Pollione cons. nell'8 av. 
C. e costretto a darsi la morte nel 33 d. Gi, 
il quale compose un’opera De comparalione pa- 
tris ct Ciceronis (Confronto tra il padre © Cice- 
rone), dove dava la palma a suo padre ; più 
giovane e più celebre di tutti costoro Domizio 
Arro di Nimes; che sotto Caligola, Claudio, 
Nerone ebbe pubbliche cariche, e pronunziò € 
lasciò scritti molti discorsi, ancora udito e lo- 
dato da Quintiliano (1). Anche il filosofo Se- 
neca lavorò nel campo dell’eloquenza, dettando 
discorsi che Nerone recitava o in Senato 0 al 
popolo, e altri recitandone egli stesso con grande 
successo, ma seguendo un. genere artificioso; 
con troppe fioriture, e tanto più dannoso, come 
Quintiliano dice, quod abundabat dulcibus vitiis s 
(abbondava di dolci vizi). Un cenno pure merì- ali 
tano GiuLIio AFRICANO che Quintiliano ricorda 
con Domizio Afro e rimprovera di soverchia 
ricercatezza nelle parole e prolissità nella com- 

| posizione; € GaLnRIO TracaLo (cons. con Silio 

- Ttalico nell’a. 68) oratore simpatico specialmente 
per la voce soave e la perfezione del porgere. — © 
Ai tempi di Vespasiano, come vi fu un miglio- 
ramento in tutti i lati della vita, così anche pi 
l’eloquenza s'iniziò una salutare reazione con: 
i vizii del secolo. Di che è testimonio il dialog 
già menzionato de oratoribus dove VIESTANO 












































____ 


(1) MeveR, Or. 10m, p. 560. 
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MESSALLA, GuURIAZIO MATERNO il tragico e Gry- 

LIO SECONDO si dichiarano contrarii al genere 

d’eloquenz@ venuto di i moda, e rimpiangono 

che l’arte del dire si sla allontanata dai sani 

| modelli della età precedente ; invece M. Apro, 

j è introdotto difendere 1 cOn temporanei, soste: 

| i nendo che ogni età ha i suol particolari bisogni, 

e che mal sì consiglia chi voglia forzare gli in- 
i gegni moderni a seguire norme vecchie, scam À 

i biando la sanità colla magrezza. — Questo dia- 

















logo che è bellissimo, è nei codici attribuito a 
‘allusione di Plinio il gio- 


Cornelio Tacito e un È 
(1) lo conferma. Si ric 


: 
| vane in una sua lettera 
| scontrano, è Vero, diversità di lingua e di stile 
| tra questo dialogo © le altre opere di Tacito, 
ma tali differenze trovano la loro spiegazione nel 
| tempo diverso della composizione, se si tenga: 
conto della naturale evoluzione dall’età giova: 
nile alla matura, riconoscibile anche nella mar 
piera di sentire e di esprimersi. Invano fu ne- 
gata l'autenticità del dialogo da alcuni moderni 
filologi (2). Lal 
Ritornando alla storia dell’eloquenza, camen 
pione della nuova scuola, che voleva ritornare 
l’eloquenza a’ suoi principii, fu il celebre ; 
BIO QUINTILIANO; nativo di Calaorra nella è 





10, 2: poemata,... quae tu inter nemora, 
fici putas, da confrontare c 
Ò lle ® 
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gna ma educato a Roma, dove suo padre fa- 
| tore, per vent'anni pubblico professore 
d’ eloquenza (dal 69 d. C. all’89), poi incari- 
cato dell’ educazione dei nipoti di Domiziano 
(era nato Verso i1 35: morì la. 95 circa). Uomo 
di onestà antica e di molta coltura, si formò 
un ideale nobilissimo dell’arte oratoria, al cui 
conseguimento non riteneva men necessaria la 
bontà dei costumi che l’altezza dell'ingegno © 
la profonda dottrina. Con questi intendimenti 
insegnò dalla cattedra e scrisse opere impor- 
tantissime. In un lavoro De causis corrupiae - 
cloquentiae (sulle cause dell’essersi corrotta l’elo- ; 
quenza) trattava lo stesso tema che Tacito ne- 
gli Oratori, forse badando più al lato stilistico, 


che alle ragioni morali e politiche. La sostanza 
j 12 libri Instt- 


della sua dottrina poi raccolse nel 
tutionis oratoriae (Dell’educazione dell’oratore), 
dove cominciando dai primi rudimenti gramma- 
ticali addita la via da seguire per divenire ora- 
tore perfetto. È opera meritamente celebrata, 

iena di precetti e di osservazioni savissime, 
dalle quali si rileva con quanto acume di mente, 
con quanto buon senso egli cercasse esercitare 


una salutare efficacia sui contemporanei. Spe- 


cialmente il libro decimo, che addita gli autori 
a ragionevole imita 


da leggere e le norme di un 
zione, è un modello di storia letteraria e 


ceva il re 





giudiziosa precettistica (1). Siccome por Q 





[pro 


(1) dizione di I°. Meister, Piaga, 
del libro X di D. Bassi, Porino, Loescher, © di 


Ea 


1887. Ediz. scolas 
A. 
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tiliano nonostante l'ufficio di insegnante non 
lasciò mai il foro, ebbe occasione di pronunciate | 
molti discorsi. A noi pervennero col suo nome 
due raccolte di declamazioni, una di 19 più 
lunghe, Valtra di 145 più brevi. Ma non è pro- 
babile che siano genuine, perchè spesso non 
s'accordano colle massime svolte nei libri sul- 


l'educazione dell’oratore. Piuttosto sono lavori 


Il i; ; i L 
| del seguente secolo (1). — L'opera di Quinti- t. 
ata da così nobili intendì- 


i liano, sebbene ispir così no tendi. 
menti, non ebbe molta efficacia. Le contizioni 


dei tempi affatto mutate, il cattivo gusto domi- 
nante, lo stretto orizzonte aperto all’eloquenza 
non lasciavano più luogo quella splendida 
arte che già aveva formato la gloria di Roma, 
Il più celebre fra gli allievi di Quintiliano può 
essere testimonio di ciò; ed è PLINIO CECILIO 
Seconpo (62-113) nativo di Como, nipote (per 
via di madre) e figlio adottivo di Plinio il natu- | 
ralista, il quale coprì molte cariche sotto Domi- | 
ziano e Traiano, fu console nel 100 d. C., in ul ; 
timo legato imperiale in Bitinia (111-112). Co- ® 
stui cominciò a 19 anni a parlare nel foro ; molte 3° 
cause trattò davanti ai centumviri e molte OrazTA4 
zioni pubblicò, enumerandole egli stesso nelle 
sue lettere (azione a favor della patria, a dif 0 
uduGiutio Basso, in pro di Vareno, in pro 7 
È a VI î E 
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Viriola, in pro di Clario, ece.); ma se dobbiamo 
giudicare dall’unie» superstite che è il panegrrico 
a Praiano, pronunciato nell’anno del consolato, 
bisogna dire che dall’insegnamento del maestro 
abbia profittato in modo molto strano, tanto 
egli va in cerca di concettini, di arguzie, di an- 
titesi, «cambiando il gonfio col sublime, il s0- 
verchio col pieno, Senz@ dire dell’adulazione con- 
tinua verso il principe di cui ogni atto è celebrato 
con pomposi periodi Eppur Plinio diceva di aver 
studiato e di imitar Demostene ! tanto si eran 
guasti gli ingegni da non discernere più nella 
letteratura, come nella vita, la virtù e il vizio. 


$ 3, E qui cade opportuno discorrere anche 


dell’Hpistolario di Plinio (giacchè dell’episto- 
lario anteriore di Seneca, stante il contenuto 
tutto filosofico, Si parlerà più sotto a proposito 
delle opere di filosofia). L' Epistolario Pliniano 
consta di nove libri di lettere, pubblicate dal- 
Vautore alla spicciolata, dal 97 al 109; poi 
vi è un altro libro nel quale sì contiene il car- 
teggio di Plinio con Traianò, quando quegli 
era al governo della Bitinia. Queste lettere, es- 
sendo dal loro autore state scritte colla precisa 


intenzione di pubblicarle, non hanno quell’in- 
gonua semplicità che si ammira nelle lettere. 


di Cicerone ; nondimeno sono un fedele ritratto 
dell’indole di Plinio. Vi si vede il cortigiano chesi 
loda senza scrupoli e superiori e uguali e infe- 
riori, e non biasima se non persone morte 0 } 


non nominate ; Vi si vede l’uomo ambizioso, ch 
pur sotto colore di modestia, cerca la prop 
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con soddisfazione quei fatterelli 
che erede ridondino in suo onore, € di sè parla 
e de’ suoi versi (perchè anche di poesia Plinio 
si dilettava) e cita versi d’altri in cui egli 108 
dato; vi sì vede d'altro lato l’uomo di cuore, 
pieno d'affetto e di pensieri gentili verso gli 
amici, con alcuno dei quali, per es. Cornelio 
Tacito, era legato da un vincolo santissimo e Soa: 
vissimo ; vi si vede il galantuomo che ammira e 
registra detti e fatti nobili, fa egli azioni gené- 
rose; dà a chi scrive consigli sapientissimi ; è 
insomma ritratta al vivo una figura se non nobile 
in tutte le sue parti, certo notevole fra tanto 
sguazzo di mali costumi ; e intanto è illustrata 
agsni bene quell'età letteraria maniaca per le 
declamazioni e di gusto corrompentesi. La lin- 
gua, se togli i vizii del tempo, è buona ; lo stile 
è vario secondo i soggetti, ma sempre Mmansgs 
giato con vera abilità (1). 

$ 4. Nobile còmpito aveva nel primo secolo 
dell'e. v. la filosofia ; essa sola, essendo ancora 
nota a pochi la nuova .idea religiosa, poteva 
dar qualche conforto agli animi dei Romani at 
casciati e gementi sotto il dispotismo, e in tanto 
jonfo d’ogni maniera di vizii, essa sola pote) 


lode e racconta 
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sò stessi © trovar in sè, nella disarmonia e schia- 
vitù interiore, la cagione pruma d’ogni infelicità. 
meraviglia che molti l'abbiano stu- 
diata € seguita nella vita e negli scritti, special- 
mente la filosofia pitagorica e la stoica, che ri- 
spondevano meglio ai bisogni del tempo. Ve- 
demmo come Lucano € Persio fossero ispirati 
alla dottrina stoica ; da essa furon guidati gli 
nomini migliori del secolo, un Peto Trasea, un 
Barea Sorano, un Elvidio Prisco e simili; se 
ne scrisse eziandio in greco € in latino. Già 1 


Però niuna 





Sestii avevano preso & scrivere in greco di dot- x 
trina pitagorica con miscela di idee stoiche ; SA 
in senso stoico scrisse anche ANNEO CORNUTO LE 


di cui esiste un opuscolo 
in greco Ad Atenodoro ed Aristotele sulla natura 
degli Dei, © che fu anche autore di scritti reto- 
rici e grammatici, parte in greco parte in latino. 
In greco scrissero anche C. Musonio RuF9; dei 
cui Memorabili su questioni di vita pratica molto “+ 
ha conservato Stobeo nel suo Florilegio; e il fa- 
moso EeimrETo di Terapoli vissuto nella 2% metà 
del 19 sec. e al principio del 20 sec. dell'e. v. 
Usarono invece la lingua latina, dopo Papirio 
Fabiano, già menzionato nell’ età di Augusto, 
CorneLio Carso autore di una raccolta di dogzL 
o sentenze di tutte le scuole filosofiche, un PLAUTO 
ricordato da Quintiliano, e altri ancora ; fra eu È 
il più celebre è L. ANNEO SENECA, del qu 


ora dobbiamo parlare. — Nato a Cordova 


il 4 av. C. fu presto da suo padre, S 


retore, condotto a Roma ed ivi istruito 


il maestro di Persio, 
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conosciuto pei pregi dell'ingegno sotto 
Tiberio, ed era giù avvocato famoso al tempo di 
Caligola, al quale essendo spiaciuto, per un suo 
discorso, corse rischio di essere condannato RI | 
morire, Mw dettosi all'imperatore che egli ma- | 
laticcio com'era; NOn avrebbe tardato a soecom. 
bere, ciò fu la sua salvezza. L'è. 4l fu da Claudio Î 
mandato in esilio nell'isola di Corsica, sotto l'im- 
putazione di aver amato Giulia Livilla sua ni: 
pote. Dopo otto anni, per intercessione di Agrip- 

> pina, fu richiamato, e vennegli affidata l’educa- 
zione del giovane Nerone. Seneca assunse con 
impegno la non facile impresa, e seppe così bene 
entrare nelle grazie del discepolo, che questi gli 
si serbò amico anche quando fu imperatore, è 

lo colmò di doni. Però negli ultimi anni prese 

ad averlo in uggia ; Seneca, avvistosene, sì ri- 

tirò a vita privata attendendo agli studi. Pure 

non potè sfuggire alla crudeltà di Nerone, che 

scoppiata la congiura di Pisone, se ne approfittò 

per dargli l'ordine di morire. Seneca morì con 

dignità (65 d. C.) e non ismentendo gl’'insegna- 

menti dati in vita e lasciati scritti ne’ suoi libri 

L’aver Seneca ottenuto sotto Nerone grande pos 

tenza e grande ricchezza fu cagione che molti 

lo abbiano giudicato assai severamente, credend@ 

| dinotare una aperta contraddizione tra le azioni. 

precetti di lui; fra gli altri Dione Cassio ; 


ad essere 
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ero Senec® sebbene sia arric- 
n fu mai schiavo delle ricchezze, seb- 

busò della: sua forza. Questo 


non & 
non sconsigliò Nerone da azioni 


icidio 5 condiscendenze biasi- 
mevoli certo, ma giustificate in parte dalla ne- 
cessità di evitar mali peggiori. — Gli scritti di ì 
Seneca a noi pervenuti, oltre le tragedie, e VA po- 
ochintosi di cui già parlammo, sono: I. Dia- 

logorum librè XII; comprendono parecchie opere: 

10 un libro Della Provvidenza, dove sì certa di È 
conciliare l’esistenza del male colla divina bontà; 

90 De constanti@ supientis ossia «il savio: non 

riceve ingiume nè contumelie >; 0, 40 e 50 tre be 
libri Dell’Ira, dove questa passione è studiata 
con molta finezza e si additano i rimedi da pra- 
ticarsi per vincerla ; 60 Consolazione @ Marcia, 
dove si consola costei (figlia di Cremuzio Cordo) 
per la morte di un figliuolo ; To Della vita beata, 


ove si ricerca in che consista e come Sì consegue 
la felicità ; 8° Dell’ozio, opuscolo pervenutoci 
monco al principio e alla fine ; 9° Della tranquil- 
lità dell'animo, ove SÌ insegna come possa il sa- 
piente raggiungere quella quiete ® cui aspira 
anche in mezzo alle agitazioni della vita : 10° 
Della brevità della vita, ove dimostra che la vita 
non è breve per chi sa far buon uso del tempo 


110 Consolazione a Polibio, scritta in apparenzi 


capito meglio. Inv 


chito, DO 
bene potente 
può dirsi, che 
vili, pi 8 dal part 





col 


















TT 
nel capitolo SU Tacito e Sencea (p. 47 e seg.) per difen 
Seneca, è stato forse men giusto contro Tacito. \ 
Runb Wanz, Vie de Seneque, Paris, 1909. $ 
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per consolar Polibio, liberto di Claudio, della 
morte di un fratello, in sostanza per commuo- 
vere lui e l'impe ‘atore e farsi richiamare dal- 
l'esilio; composta per conseguenza Hl Corsica, 
e non rifuggente da. adulazioni vili; 12° Conso- 
lazione della madre Elvia, scritta anche questa 
dall’esilio per consolar su madre della pro- 
pria lontananza: Questi opuscoli son tutti rac- 
colti colla denominazione di dialoghi, perchè, 
alla maniera degli stoici, il filosofo parla come 
se avesse davanti a sè un interlocutore e gli fa 
muovere delle obbiezioni, a cui egli risponde. — 
Seguono poi altre opere : II. Della clemenza, due 
libri ; il secondo non è intero ; furono indiriz- 
zati a Nerone per dargli buoni consigli nei primi 
inni del suo regno ; così n’avesse approfittato | 


III, Dei beneficii, sette libri, ove la questione 
della gratitudine è trattata con grande com- 
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colla tradizione creduta nel medio evo che vi 
fosse stata tra loro amicizia - ma la tradizione è 
falsa sicuramente, © le lettere son opera di qual 
che tardo serittore cristiano (1). — Invece molte 
opere genuine di Seneca sì Son perdute, Sla di 
filosofia naturale (Del movimento della terra, 
Della natura delle pieire, Della posizione del- 
VIndia, Della posizione [2] e delle cerimonie reli- 
giose degli Eqiziani, Della forma del mondo), 
sia di morale (Esortazioni, Dei doveri, Della 
morte immatura, Della superstizione, Del matri- 
monio, Libri di filosofia morale, Della povertà). 
Rimangono frammenti notevoli di uno scritto 
Rimedii dei casì foriwiti, che fu il fondamento 
dell’opera del nostro Petrarca, intitolata Dei ri- 
medii dell'una è dell'altra fortuna. Aveva pure 
scritto una biografia di suo padre, un elogio 
di Messalina, delle orazioni per Nerone, paree= 
chi libri di lettere a Novato e Cesonio Massimo ; 
tutto ciò è perduto. — Ma quel che rimane basta 
a farci capire la mente di Seneca, un ingegno 
forte e brillante, immaginoso e profondo ad un 
tempo, inclinato da una parte a cercare lo splen- 
dore della forma e l'applauso delle moltitudini, 
dall'altra educato a severo pensare. Di qui i 

suoi pregi e i suoi difetti ; conoscenzà del cuore 
umano ne’ suoi più riposti angoli, e felice, @ 
gica espressione dei fatti psichici, ma soverch 
bagliore di forma, amor di antitesi, di paragoni 








(1) Per lo opere di Seneca e anche per le epistole Sp: 
vedi le edizioni di HMosius e Hense, Lipsia, 1398- 
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di metafore, tipo dei vizi di quel secolo. Im filo- 
sofia non fu esclusivamente stoico ;, Ma seppe 


lasciar da banda le esagerazioni e i paradossi, 
e pigliare anche da altre. scuole il buono cha 
avevano secondo la maniera romana ispirata; 
da buon senso e da coscienza più viva dell’esi- 


genze della vita. 5: 
Negli anni di Vespasiano € Domiziano, se 


nessuno scrive di filosofia in latino, non manca: 

vano però cultori di questi studi, specialmente 

greci ed orientali : basti ricordare il Frigio Epit- 

teto prima schiavo; poi manomesso @ maestro 

venerato di stoicismo, € il neopitagoreo Apollonio 

di Tiana (7'yana in Cappadocia) celebre pe’ suoi 

molti viaggi, e considerato come taumaturgo, e 
profeta. Ma affluivano anche a Roma dei pseudo- 

sapienti che non « colla virtù e gli studi si stu 

diavano di esser tenuti per filosofi, bensì affet- 

tando un’aria accigliata e un contegno diverso 
dagli altri, e avendo poi pessimi costumi» (Quint. 
Proem. 15). Pertanto la filosofia cadde in di- 
scredito sì che prima Vespasiano e poi Domiziano 
bandirono da Roma tutti i filosofi. Così rinno- 
vavasi la guerra del secondo secolo av. C., ma 
non doveva più riuscire ora al trionfo delle dot: 

trine filosofiche pagane. 

SÌ 5A La grammatica e la critica letteraria ebbero, 
anche nel primo secolo dell'e. v. un buon mi 
cultori, Grezro Mopesro lib 


. 
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altri De feriis. — Purist® persecutor di sole- 
LO neologismi fu M. PomPONIO MARCELLO 
;l quale diceva & Tiberio : civitatem dare potes 
homimibus, verbis non (tu puol dare la 
cittadinanza agli uomini, Don alle parole). — 
Turpe di costumi, ma dotto fu Q. REMMIO PA- y 


LEMONE di Vicenza, maestro di Persio e di 
tiliano, citato spesso da Carisio, Diomede, Co- 
senzio, altri. — Fiorì sotto Claudio e Nerone 
ASCONIO PEDIANO (3-88 d. C.), di cui abbiamo 
il celebre commentario cinque orazioni di 
(icerone, composto verso il 55 di C., frutto di 
uno studio coscienzioso SU Cicerone € sui con- 
temporanei, anche in base ® nuovi documenti : 


ciemi 


«ho ricercato anche gli atti di tutto quel pe- 
riodo di tempo), dic'egli (1). Ad Asconio era 
alle Verrine tro= A 


pure attribuito un commentario 
vato dal Poggio nello stess 

teneva il precedente ; ma certo non è di lui, per? # 
chè è fatto con poca dottrina, e, a differenza dela 
commentario Asconiano, bada più alle parole 
che alle cose. Invece sono stati certo. ricavati în 
buona parte da Asconio gli seolii trovati in U 
palimpsesto di Bobbio e detti Scolù Bobbiesi (2 


Altro famoso critico contemporaneo di 
nio fu M. VaLrRrIO ProBo nativo di. 


quale datosi agli studi grammaticali ( 























(1) Rdiz, Giarratano, Roma: 1920. 
(2) MAI, duet, clas. lat., ROM& 1828, 
Stangl, con Asconio Pediano, Lib 2 


20 — RamoriNO, Le 
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TERA di vita militare, venne so pe ‘e prese 
i a leggere ed emendare molti autori latini, nel 
Ù che dimostrò acutezza d’ingegno non comungi 
Ne parla sovente Gellio che potè ancora udirlo 
in sua gioventù. Specialmente Lucrezio, Virgilio, 
Orazio, Persio furono studiati e criticamente 
| annotati da Probo, ad imitazione di quello che 
avevano fatto SU Omero e in genere Sil clas- 
sici greci i grammatici Alessandrini. Scrisse poi 
un libro De notis seu de litteris singularibus 
(Dei segni 0 Delle lettere isolate), specie di trat- 
i tato di stenografia ; del quale a nol runane la 
parte che concerne le abbreviazioni usate nel 
linguaggio giuridico, ed è di grande importanza, 
i Esiste anche col nome di Probo, un commentario 
| alle Bucoliche e Georgiche (1); ma se il fondo 
è di lui, molte aggiunte di mano posteriore lo 
hanno guasto e sfigurato. Non sono poi di que: 
sto Probo, ma di altri vissuti nei secoli seguenti, 
alcuni scritti grammaticali che nei manoscritti 
portano il suo nome. 55 
Un intelligente e accurato commentatore di 
Terenzio, Sallustio e Virgilio fu pure EMILIO 
é | Asrro, ma non è ben certo in che età sia vis 
i suto : lo fa credere di questo secolo la polemie 
che ebbe con Comuto, autore anche questo 
cose grammaticali (2). n 
Per ultimo vissero ai tempi di Traiano 
10, commentatore di Virgilio e auto 
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Parte acconda — 


| scritto pervenutoci Dell’ortografia (1), e FLA- 
lia yro GAPRO, “ dottissimo ricercatore di antichità », 
come lo chiama Prisciano, il quale scrisse De 

o libri enucleati sermonis e de dubiis 


lingua latina [ 
generibus (Della lingua latina e de’ generi dub- 


bii). CESELLIO VINDICE scrisse un libro intito- 
lato Stromateus sew lectiones antiquae (Sacca da 
i viaggio © Letture antiche) în ordine alfabetico. 
Lo citano spesso, qualche volta per confutarlo, 
i grammatici posteriori. 

$ 6. Screnze speciali. 





( Sotto gli imperatori le 
condizioni de’ tempi favorivano gli studi scien- 
tifici d'ogni maniera, giacchè chi v'attendeva | i» 
conseguiva lodi e onori, senza pericoli. Per que- 3 
sto ebbero un bel numero di cultori. E anzi tutto 
la natura fu studiata sotto tutti gli aspetti. AI 
tempo di Tiberio fiorirono i botanici SERVILIO 
Crpionn e ANTONIO CASTORE che Plinio cita 
come fonti. Sotto Claudio e Caligola un Pom- 


ponio Mea nativo di Tingentera, città della 


Spagna, compose i suoi tre libri De chorogra- — Ps 
phia, la più antica descrizione che noi abbiamo 
del mondo allora conosciuto. Attinse a fonti, per 
quei tempi, buone ; la materia è assai bene or- 


dinata e contiene una quantità di particolari 


importantissimi, toccando oltre che delle città 
usi. Lo stile 


anche «delle popolazioni e dei loro 
ha color retorico e vi si sente l’imitator di Sal- 
lustio (2). — Ma il più srande naturalista fra ì 

















(1) Nel 7° vol, dei Gramm. lat. editi dal EI 
(2) Naizione critica del Prick, Lipsia, 1880. 
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tato C. PLINIO Srconpo 0 Prinio 
di Como (23-79 dopo C.), uomo di 
operosità, che in mezzo a molte e 
ariche pu i 
iI riparto di cavalieri in Germania, procuratore 
I} dell’imperatore in pa 
di Vespasiano, in ultim. 
Y Miseno), trovò il tempo ® leggere Una grande 
l quantità di libri e a SCrivere opere volumino- 
| sissime. È nota la Sua morte avvenuta per e8- 
j sersi voluto spingere troppo oltre ad osservare 
l'eruzione del Vesuvio pel 79 d. C.; su di che 
vedi la bella narrazione che ne fa Plinio il gio- 
vane nella 16% lettera del sesto libro. Quali opere 
|, abbia scritto Plinio ce lo dice il nipote in un’al- 
: tra lettera, che è la 0% del terzo libro ; ve n'erano 
di cose militari (un libro De iaculatione equestia 
Del lanciare i giavellotti da cavallo) ; ve n'erano 
Ì di storia (20 libri Bellorum Germaniae o Delle 
31 querre în Germania, 31 dei fatti di Roma A fine 
Aufidii Bassi o In continuazione di Aufidio Bas- 
s0); ve n'erano di retorica e grammatica (Stu- 
diosi, in tre libri, guida allo studio dell’eloquenzaz 
in otto libri) 
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i di cosmografia € geografia, 

j di antropologia, 4 di zoologia, 16 libri di bo- 

tanica (fra cui 8 di botanica medica), 5 di zoolo- 
cia medica, 5 di mineralogia. Una tale oper 
non poteva certo essere che una compilazione, 
esso un estratto dei libri studiati da Plinio ; 
qualche disordine, vi son parecchi 
; critica nell'uso delle o 


eguono 5 libr 
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e 8p 
quindi viè 
errori derivati da manco di 
fonti ; lo stile è pure disuguale, dipendentemente 


n dai lavori che aveva sott'occhio scrivendo ; M& 
con tutto ciò è pur sempre un’opera di prima 
importanza, ricca di notizie, anche perchè Pli- 

ì dall’ inserire aneddoti e riflessio- 


nio non rifugg 
ni d’indole politica € morale, dalle quali appa 


risce come ei fosse un onest’ uomo, stomacato E; 
dei corrotti costumi del suo tempo ; sicchè non | 
è meraviglia che quest'opera, molto letta nel 
medio evo, ci si® pervenuta in più che 200 ma- 
noscritti (1). 

Molti serissero anche di varie scienze prati- i; 
che. Un Apioro sotto Tiberio, famoso per la 
sua ghiottoneria, scrisse di cose culinarie ; non 
è però di lui, ma posteriore di due secoli, l’opera 
De re coquinari@ (Del cucinare) pervenutaci col 
nome di CrLIO APICIO (probabilmente CoELII 
Aprorus, sicchè quest’ultimo sarebbe stato il 
titolo dell’opera come CrcpRroNIS LABLIUS) (2) 
— Di medicina abbiamo gli otto libri di © 














(1) Vedi l'edizione di Detlefsen, Berlino, 1866-73; Jan: 


| Mayhof!, Lipsia, 1905. i 
(2) Ediz, Sohuch, Heidelb., 1867. 
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wELIO CELSO, il celebre scrittore, detto Cicerone 
dei medici, da noi giù ricordato tra i filosofi. 
Veramente costui fu poligrafo alla maniera di 
Varrone, € la sua opera enciclopedica De o 
tibus (Delle arti) conteneva cose di retorica (lo 

Quintiliano), di giurisprudenza, di 


cita Spesso ITA ; è 
agricoltura (vedi sotto), di filosofia, di medi: 
solo la parte 


cina, di strategia. A noi pervenne solo 
riguardante Ja medicina (formava 1 libri 6-18 
dell’intiera opera). Vi si espongono le dottrine 
mediche allora in voga. tolte in genere da Ippo- 
crate ed Asclepiade ; sono importanti special. 
mente la parte chirurgica e la terapeutica ; la 
lingua è buona e lo stile piano (1). — Altro serit: 
tore di cose mediche sotto Glaudio fu SCRIBONIO 
Lardo di cui possediamo un ricettario col titolo 
Compositiones medicamentorum (Composizioni di 
medicamenti); sono 271 ricette classificate in 
ordine alle varie parti del corpo ; tolte da fonte 
greca per lo più, non senza dei rimedi ‘empirici 


soprattutto 
di Cadice, e 
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ribus (Delle piante); che faceva parte di altra 
era © contiene in riassunto lo stesso argomento 
trattato nei libri 3-5 delle cose rustiche ; 
arguisce che Columella abbia fatto due 
ella sua opera, una compendiosa, di 
qui era parte ;l libro delle piante, l’altra più det- 
tagliata che è quella in 12 libri che noi posse 
diamo ; della quale il 10° libro, che tratta di 
orticoltura, è in versi esametri, avendo voluto 
Pautore compire le Georgiche di Virgilio, per 
a parte mancanti; ed è & dire che se non 


Op 
che è 
onde SI 
edizioni d 


quest 
arriva all'altezza del suo modello, pure 1 versi 
sono abbastanza ben fatti. In generale Columella 
è scrittore passionato, per la materia che tratta, 
e ne discorre con efficacia, e qua € là si lagna 
dell’incuria in cui i Romani lasciavano la coltura 
dei campi ; in tutto fu non indegno continuatore 
delle opere di Catone, Sasern®, Varrone (1). — 
L’ingegneria civile e militare è rappresentata 
in questo secolo da un uomo veramente celebre, 
sksvo GruLio FRONTINO (vissuto dal 30 al 103 
dopo G.), console una prima volta sotto Ve- 
spasiano, unt seconda e terza volta sotto Tra- 
iano, generale © vincitore in Germania e in 
Britannia, nel 97 dopo C. curatore degli acque- 


. 


dotti. Volendo i suoi concittadini erigergli un. 


monumento, ei ne li distolse dicendo : «la Sp: 
del monumento è superflua ; il ricordo di no 


5 


E seS 
(1) Vedi Scriptores rei rusticae. 


Tundstròm a Upsula, Trad. italiana di Benedetto Del Be 
Verona, 1809, 


Jas 
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x durerà se în vita l’avremo meritato ». Scrisse: 
10 un’opera di agrimensura In due libri, della 
nale noi abbiamo soltanto estratti, conservatici, î 
di commenti, in altre opere dello 
stesso argomento (1); 90 un’opera di arte mili- 
tare intitolata : Strategemata (Stratagemmi), in | 
: cinque libri; è da avvertire pero che quest'opera 
ha subìto delle alterazioni! ; solo i primi tre libri 
| a originale, contenente norme 
i 
n 


coll’aggiunta 


formavano l’oper | ‘conte 
ed esempi per guidar gli eserciti prima e durante 


la battaglia e gli assedi; gli altri due furono ag. 
siunti più tardi (2); 3° un lavoro De aquaedue- 
fibus o de aquis urbis Romae (Sugli acquedotti 1h 
della città di Roma), pubblicato sotto Traiano | 
(mentre le altre due opere videro la luce sotto 
Domiziano) ; era una specie di memoriale scritto 


1 dall'autore per uso proprio, affine di conoscer 
| bene il suo còmpito di curatore delle acque, ed 
è importantissimo per la topografia e l'arte an 


[d{. ticadiRoma(3)— Altri parecchi scienziati in: 
contriumo ancora al tempo di Traiano ; e primo 
un Ienso di cui abbiamo uno scritto diviso n 
tre parti : De limitibus (dei limiti), De condicio: 
nibus agrorum (delle condizioni dei campi), De 
generibus controversiarum (dei generi delle cons 
troversie), il quale è dettato in buon latino ; 
stesso Igino si fa autore di un opuscoletto 2 
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mumition ibus castrorum (della difesa di un cam- 
po militare), dove Si tratta del come stabilire 
e munite tn accampamento (1), ma sì dubita 
trattarsi di altro Igino. — Una geometria per 
uso degli agrimensori compose un Bano (Vv. 
HULmSCH, Metrologici Script. vol. 2); finalmente 
in SicuLo FLACCO scrisse De condicionibus agro- 
rum (delle condizioni dei campi), operetta che 
sj è conservata ancora essa tra le gromatiche. 
ST. L'autorità conceduta dagli imperatori ai 
giusperiti, di dar responsi © consulti a loro nome, 
dovè molto favorire gli studi di giurisprudenza. 
Vedemmo nell’ età d'Augusto come Labeone e 
Capitone iniziassero due diverse scuole di inter- 
pretazione delle leggi. Le due scuole si divisero 
nettamente sotto Tiberio e Nerone ; quella di 
Capitone fu rappresentata da MASURIO SABINO, 
dal nome del quale i seguaci furon detti Sabi- 
niani; quella di Labeone ebbe a Capo prima 
M. Coccro NERVA (cons. 22, avo dell’imperatore) 
poi PROCOLO che diè nome ai Procoliani. Ma- 
surio Sabino fu scrittore fecondo ; i suoi tre libri 
De iure civili, divenuti più tardi oggetto di rie- 
chi commenti, esercitarono molta influenza sui 
Digesti; scrisse poi De indigenis (degli indigenti), 
due libri di Pasti, parecchi Memorialium e altri 
molti (2). Fu suo allievo Cassio LONGINO con- 
sole nel 30, esigliato da Nerone nel 65, richi 
mato poi da Vespasiano, autore anch'egli 

















(1) Ediz. Gemoll, Lipsia, 1879, 
(2) Bremer, Jurispr antehadrian. Parto 23, 185 
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diritto civile. A lui suece. 
ai tempi di Vespasiano 
Alla scuola di Procolo 
oltre Nerva figlio del precedente e padre dell 
Pimperatore, appartenne il celebre PeGASO che 
ebbe molte pubbliche cariche e in Roma e nelle 
provincie ; il suo nome ricorre sovente nei Di- 
gesti, ma non cene rimangono frammenti, Ultimi 
di questa: scuola furono NERAZIO Prisco e Gio- 
venzio CELSO, fioriti entrambi sotto Traiano. e 
Adriano, e autori di parecchie opere assai lodate, 
Da parte dei Sabiniani stettero GIAVOLENO 
Prisco i cui scritti giuridici son citati in molti 
luoghi dei Digesti, l’amico di Plinio (let. I, 22 
Tizio Arisrone ed altri di minor grido. 


una grossa Oper? di 
dette Genio SABINO che 


CAPITOLO IV. 


La lingua latina nel primo secolo 
dell'Era volgare. : 
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;l suono intermedio tra ie u La volontà sà 
principe fece adottar questi segni Mm atti pub- 
blici e libri durante il suo regno. ma dopo lui 
caddero ben presto in disuso. Più utili furono 
gli studi dei grammatici, che per la necessità 
în cui si trovavano di emendare i testi degli 
antichi scrittori, sentivano più vivacemente : 
distacco tra la scrittura corrente e la pronunzia 
nuova. Ba porvi rimedio stabilirono delle norme, 
che furono poi seguite universalmente ; per €85» 
fu fissato allora definitivamente il segno i in 
parole come legitimus e nei superlativi; uu Sue 
cesse a vo nella uscita dei nomi di 9a declina- 
zione; ei cessò di essere usato per i; si prese & 
scrivere, conforme alla pronunzi®, cum, cui, cutus 
in luogo di gquom, quoi, quoius. In generale si 
può dire che sotto i regni di Vespasiano, Domi- 
ziano, Nerva e Traiano giunse al suo punto cul- 
minante lo sviluppo fonetico e morfologico della 
lingua latina. 

$ 2. Ma per la sintassi, per il lessico, per lo 
stile i segni di trasformazione, giù cominciati 
all’età d'Augusto, ora si moltiplicarono. Sebbene 
ì più autorevoli scrittori, cercassero opporre un 
argine alla corrente dell’uso colle norme cor- 
rette dell’analogia, pure l’uso allargava sempre: 
più il suo dominio. E l’uso portava che voci 
prima rare © poetiche divenissero frequenti © : 
comuni, che molte metafore, applaudite per ni 
vità ed arguzia in questo e quello scrittore, | 
venissero espressioni regolari, che gli astra 
sì moltiplicassero contro l’indole genuin 
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che molti costrutti sintattici, 
cessità o per novità ora si segu 
Molti scrittori anzichè ) 
spinti dal bisogno di 
fficace lo stile, le adotiti 
o che nel dialogo Degli o 
tori aveva seguito la maniera di Ciceron 
;l bisogno di © mbiare nelle storie, adatta 
alle nuove esigenze dei tempi. Aggiungi ch 
tutti sapevano usar misura nello stila 
molti cadevano facilmente nell’esagerazi 
r cattivo gusto loro propri 
-<cendenza al gusto de 
neraviglia se la ling 
lità originarie, se lo 
divenuto più energico è anche meno, eleg 
Intanto si osserva che ripiglian vita moli 
caboli e costrutti del linguaggio antico os 
io popolare. È l’idioma del volgo 


nza della l 


lingua, 
prima per Ne 
per predilezione. 

este novità, 


porsi a qu 
dere smagliante ed. e 
Tacito stesso, 


manierismo 0 pe 
per colpevole cond 
blico. Quindi non è 1 
perdendo le sue qua 


linguagg 
spregiato alcuni secoli per influe 


colta, ora rialza la testa e ritenta di acq 
il perduto dominio. 





SEZIONE TERZA. 


Dal secondo al settimo secolo 
dell'Era volgare 


i ni 


GAPITOLO UNICO. 


g 1, Il lungo periodo di cui dobbiamo ora 


parlare; è îl periodo della decadenza sia nella 
vita politica sia nella vita intellettuale. Ad ee- 


cezione degli Antonini, pochi imperatori Vera: 
niente buoni tennero le redini del governo ; Tann 


ee 


più parte furon gente inetta che, conseguito il 
potere o per intrighi o col danaro, giacchè & Di 
tutto si prestavano i pretoriani divenuti arbitri 
della sovranità, non pensavano che a darsi bel 
tempo, sfogando senza ritegno ogni più efferata | i 
passione ; e intanto i barbari da tutte le parti 
battevano alle porte dell'impero, mal trattenu 

dai degeneri eserciti di Roma e minacciav 

di continuo le più pericolose invasioni. L 

tura si allarga sempre più, divenendo. 

mana ed italica mondiale, © oli 

ed Africani ed Orientali ormai 
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contributo ; Ma per essere stracchi gli ingegni, 
quanto più la coltura si estende, tanto più di. 
viene superficiale ; sicchè perduta ogni origina. 
lità, si immiseriscon le menti nello studio è 
nella riproduzione delle cose vecchie. Intanto 


un grande avvenimento si sta compiendo, de- 
stinato a mutar la faccia del mondo, vo dire la 
diffusione del Cristianesimo. È un nuovo gistema 
di religione e di morale, è una nuova risoluzione 
di problemi che da secoli affaticavano l’uma- 
nità ; essa giungeva ben opportuna n mezzo ai 
dolori d'ogni maniera della vita pubblica e pri- 
vata ; perciò non è meraviglia se si diffuse rapi- 
damente e largamente, sia tra le plebi cui apriva 
la speranza di una indefettibile felicità, sia tra 
le persone colte @ cui insegnava una DUoV® dot- 
trina religiosa e morale più conforme ai bisogni 
del tempo. Anche la letteratura cominciò presto 
a ispirarsi alle nuove idee e sul finire del 20 se= 
colo di Cristo, Vittore I papa iniziava con alcune 
lettere la letteratura cristiana in lingua latina. 
Volendo ora dare un rapido cenno dei princi 
pali scrittori vissuti dal 2° al 79 secolo dell’ èra 
volgare, a non generare confusioni cronologiche, 
divideremo la materia secondo le età storiche? 
TS 2 Da Adriano a Settimio Severo (117-210 
dell èra volgare). Fu un periodo di relativa pro=. 
Sperità e benessere per l'impero romano, Adrian o 


138) s'adoperò particolarmente a dar la e 
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modelli entrambi di virtù e di SASGEZza, il secon- 
do anche scrittore di filosofia e autore di quel 
Ricordi che sono una delle più belle scritture 
ervenuteci dall'antichità (sono in lingua greca); 
fu poi erede dell'impero; ma non delle virtù 
paterne, quel Commodo (180 192) che parve 
voler rinnovare le crudeltà neroniane ; poi, dopo 
il breve regno del buon Pertinace è dell’inetto 
Didio Giuliano, prese le redini Settimio Severo 
| (193-211) che, avvezzo & comandar militar- 
mente, rese più assoluto il governo, Ina ridonò 
anche la pace e la prosperità allo Stato. — Ora, 
sebbene alcuni di questi imperatori non fos- 
sero privi di interesse per gli studi letterari, 
come specialmente Adriano, poeta egli stesso, 
e Marco Aurelio, pure grandi scrittori non fu- 
rono più in.questo periodo. La poesia s'immiserì 
in svenevolezze © preziosità ricercate, come i 
ludicra carmina (carmi scherzosi) e ì Fescennini 
di un ANNIANO, i vuris opuscula di SETTIMIO Se- 
RENO, i Lupercalia di MARIANO. L'unico carme 
di qualche bellezza è il Pervigilium V. eneris (La 
Veglia di Venere) d’ignoto autore, che leggesi nel 
10 volume dell’Antologia latina (edita dal Riese), 
&d è comunemente riferito al tempo degli An- 
tonini. È un grazioso componimento di 93 set- 
tenari trocaici divisi in strofe (disuguali) per 
mezzo del ritornello : cras amet qui nunqua L 
amavit quique amavit cras amet (ami domani cl i 
non ha amato mai e chi ha già amato, doma 
riami) ; vi si celebra il ritorno della primavera @ 
l'influenza di Venere genitrice su tutta la nat 
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isse sullo scorcio del 29 secolo quel 
o della Mauritania, che com- 
litteris, syllabis, metris (Delle 
lettere, delle sillabe e dei metri); a imitazione di 
Cesio Basso € ottenne meritata fama per felice 
uso de’ più varii metri (1). — Fu più fortunata 
Ja prosa ; © prima la storia ebbe un erudito cul- 
tore in ©. SvEroNIO TranquiLLo. Nato nell’età 
precedente, verso il 75 di ©. passò la sua gio- 
vinezza ancora sotto Domiziano, ebbe fama 
sotto Traiano fra gli avvocati e i grammatici di 
Roma ; divenne poi amico di Plinio, che gli fece 
ottenere da Traiano il ius tirium liberorum (di- 
ritto dei tre figliuoli) ; dopo fu segretario di 
Adriano, fino a che venne licenziato per aver 
trattato con la moglie dell’ imperatore «con 
troppa più confidenza di quel che la riverenza 
della casa regia richiedeva» (2). In seguito 
pare si sia dedicato & lavori letterarii e sia vis: 
suto fin verso il 160 di C. Molte opere scrisse 
Svetonio coltivando specialmente la storia let- 
teraria, e la storia della coltura in genere alla 


=. Forse V 
TERENZIANO nativ 
pose un poema De 


maniera di Varrone, con interesse alle cose @ 


ad un tempo alle parole ; si citano libri De g@ 
nere vestium (del genere de’ vestiti), De institute 

lione officiorum (dell'istituzione degli uffici) De ® 
rebus variis (Varietà), 10 libri intitolati Prata, 
aventi ad oggetto argomenti diversi di anti 
na € di storia naturale ; alcune opere 


= a 
A x 



















Sbrt, ra de 
Parto seconda — Sezione terzi 321 


soritte in greco, cOme quella citata da 
Guida: Delle è mprecazioni; bestemme e loro orî- 
gine. DI tutto ciò non abbiamo che frammenti. 
“—_ Un'opera importante era pure quella intito- 
lata De viris illustribus che trattava, sembra, 
dei poeti, degli oratori, degli storici, dei filosofi, 
dei grammatici e dei retori. A noi rimangono 
del libro dei poeti le biografie di Terenzio, Ora- 
zio, Lucano, di quello sugli storici la vita di 
Plinio il vecchio, © dell'ultimo libro sui gram- 
matici e retori ben 25 biografie (di 36) insieme 
coll’indice. — L'opera che ci rimane quasi com- 
pleta è De vita Caesarum (le biografie de’ Ce- 
sari), contenente le vite dei dodici Cesari da 
G. Cesare a Domiziano ; Opera dedicata a C. Set- 
ticio Claro, prefetto al pretorio dal 119 al 121, 
perciò pubblicata verso il 120. Son biografie, si 
badi, non sono storia, molti particolari sui sin- 
goli Cesari, molti aneddoti, ma non scientifica 
comprensione dei fatti e delle loro cagioni, nè 
finezza psicologica come in Tacito; pure vi Sì 
scorge amore di verità ; l'esposizione è chiara, 
succinta e dettata in lingua non troppo guasta 
dai vizi del secolo (1). — Dopo Svetonio, va ri- 
cordato il suo contemporaneo FLoro, di cui 
abbiamo un compendio di storia romana inti- 


anche 


tolato Epitome de Tito Livio bellorum ommiuni è 


amnnorum DOC libri duo (Riassunto da Livio 





(1) Edizione gi O. Roth, Lipsia, 1886. Traduzione italian 
di Giuseppe Rigutini, Firenze, 1882. Cir. Macè, Essai , 
Suetone, Paris, 1900. ANTI 









21 — RAMORINO, Letterat. romana: 


È sid d iste k onto 











































992 Lelteratur'a romana 
dh tutte le guerte per 700 amni). È un lavoro 
più di retore che di storico ; ii a celebrare 
l'impero romano offrendo «quasi m breve qua. 
dro tutto il ritratto di esso»; SC coOnsie erando il 
popolo romano come un individuo, ne distingue 
la storia in età; infanzia (il tempo dei re), 
adolescenza (fino alla conquista d’Italia), gio- 
pentù e quasi robusta maturità (fino ad Augusto); 
e fin qui egli giunge, lasciando da parte la 
vecchiaia, 08518 Vetà imperiale, nella quale però 
riconosce un ringiovanimento ai tempi di Tra» 
iano. I materiali son tolti da buone fonti, ma 
non evitò gli errori e specialmente poi vi offende 
il fare declamatorio con cui egli si studia di 
magnificare i fatti; usando anche una forma 
ampollosa © carica di fronzoli (1). Sulla per- 
sona di Floro non si s@ nulla; forse va identifi- 
cato con P. Annio Floro, retore e poeta det 
tempi di Adriano, del quale si è trovato, 0r no 
è molto, il principio di un dialogo sul tem 
Se Virgilio sia stato oratore 0 poeta (2). — An- 
che quel Giustino che epilogò le storie di Pom: 
peo Trogo visse in questo secolo, e però le si 
Storie Filippiche sono, per la forma, oper: 
questo tempo. — Non è ben certo Se sia 
collocar qui il Libro memoriale di AMPELIO, bIé 
indice delle cose notevoli di cosmografi 











- geografia fisica, di opere meravigliose, di 8 























































‘ Forlì, 1900; cfr. quella del Flemisch, Lps, 1904. 


Parte geuonda — Sezione terza —. uri 
orientale, greca © romana (1). — Altrevvanto 
dee dirsi degli annali di C. GRANIO LICINIANO; 
dei quali si sono scoperti nel 1 857 pochi ma im- 
portanti frammenti n codice scritto tre volte. 
L'opera verisimilmente constavi di 40 libri e 
contenev& la storia di Roma fin oltre la morte 
di Cesare; i frammenti Sono dei libri 26,23, 33 (3). 
35 e36e8ì riferiscono al periodo che va dall’anno 
163.al 78 av. C.; dovevaril tutto essere un estratto 
di Livio con particolar riguardo al prodigi ed 
aneddoti (2). 

L'eloquenza € la retorica sono in questo se- 
colo rappresentate principalissimamente da M. 
CorNELIO FRONTONE; nativo di Cirta nell'Africa 
(100 circa — 175 dopo C.) che si segnalò come 
oratore già sotto Adriano ma fiorì specialmente 
sotto Antonino Pio e M. Aurelio, del quale ul- 
timo fu maestro ed amico. Ebbe pubbliche ca- 
riche (trav cui il consolato nel 143), ebbe onori e 
ricchezze (possedeva gli horti Maecenatiani), ma 
fu afflitto da disgrazie di famiglia e da malattie 
d'ogni maniera ; uomo del resto onestissimo di 
costumi e nobile di animo. Egli diede un nuovo 
indirizzo all’eloquenza allontanandola dalle esa- 
gerate declamazioni e riducendola a’ suoi prin- < 
cipii; ma viceversa prese egli stesso, © si cominciò 
universalmente, a non gustare che i più anti 


n a__——_ 


(1) Idiz. Woòolflin, 1854. 


(2) I frammenti furono editi dal Pertz & Berlino l’anno 3 


stesso della scoperta ; edizione recente italiana del Camozzi, — 
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chi, Plauto, Ennio, Catone, Cc. Gracco, Lucrezio, 
Laberio, Sallustio, sostituendo alle fioriture di 
Seneca Una semplicità aftettata e non meno vi. 
ziosa. Delle molte orazioni di 1 rontone niuna si 
conservò intiera. Abbiamo di lui il carteggio 
con M. Aurelio, sia quando era successore de- 
signato al trono (cinque libri ad M. Caesarem), 
sia quando divenne imperatore (ad Antoninum 
imperatore) ; vi sono inoltre lettere di dui a 
L. Vero (ad Anurelium Caesarem) il compagno di 
M. Aurelio, altre ad Antonino Pio (ad Antoni 
num Pium) © due libri di lettere ad amicos. Son 
del pari dirette a M. Aurelio aleune dissertazioni 
sull’eloquenza, sul suo valore in confronto della: 
filosofia, le Lodi del fumo e della polvere e le Lodi 
della negligenza, lavori fatti « per chiasso» (fa- 
cetiarum et voluptatis causa), le lettere de fervis 
Alsiensibus o Sulle ferie passate ad Alsio (Palo) 
ed altri scritti minori (1). Argomento predi- 
letto di Frontone in questi lavori, anche nelle 
lettere, è l’arte del dire; di essa intrattiene 
imperatori e privati ; con M. Aurelio si lagn® 
perchè dedicossi alla filosofia abbandonando | 
l'eloquenza tanto più pregevole: questioni di 
parole diventano per lui cose di massima im 
portanza ; insomma egli è sempre un retore, @ 
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altro che un retore: La lingua è piena di 

di grecismi, e di fioretti stilistici. La 

detta dei Frontoniani, fu pre- 

valente POT tutto il secolo; informando di sè 

il gusto delle persone colte. — FI® gli allievi di 

Frontone si può ricordare ©. AurIpio VITTO- 

RINO; SUO BEnero; console nel 183; lodato non 
meno per l'innocenza de? suoi costumi che per 
la sua facondia. Intanto altri cultori dell’arte 
del dire scrivevano di questi tempi in greco, 
come FAVORINO Gallo ed ERODE: Attico. — Un 
altro ingegno potente e caratteristico di questo 
secolo fu APULEIO, africano anch'egli di Ma- 
daura. Nato verso i1120 d. C., di buona famiglia 
studiò a Cartagine, e in Atene ; viaggiò in Oriente 
spinto da ardente brama di sapere ; venuto poi 
a Roma, vi esercitò per qualche tempo l’avvo- 
catura. suadagnandovi ricchezze, compenso del 
denaro speso nei viaggi. Tornato in Africa, vi 


nol 
arcaismi, i 
scuola di costul, 


ebbe onori e cariche, © segnalato per eloquenza z 


prese a girar le città tenendo conferenze all’uso 


dei sofisti greci, m® in latino. In un viaggio verso su 


Alessandria, ammalatosi ad Oea (Tripoli) vi si 
trattenne qualche tempo ; fatta conoscenza con 
una ricca signora di nome Pudentilla, la sposò 
quantunque più vecchia di lui. Ciò gli tirò è vai * 
dosso un processo che divenne famoso ; ss 
alcuni parenti di lei, basandosi su alcune voci 
pubbliche e su alcuni fatti in apparenz® strani, 
lo accusarono di averla stregata per sposarla. 
T) processo ebbe luogo l’anno 150 davanti 
proconsole Claudio Massimo ; Apuleio vi rec 
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Ì la sua Apologia; l'esito è ignoto ma è molto 
Ii robabile che egli sia stato assolto. Ma intanto 
la voce che lo chiamave IaCae, crebbe anzichè 
It disperdersi ; e infatti egli ci credeva alla magia, 
i e s'era fatto iniziare al VELE misteri religiosi, 
DIE specialmente @ quelli di Iside e Osiride in Roma, 
e, natura africana, viveva del meraviglioso, ab- 
borrendo dal cristianesimo per lui troppo sem- 
plice. TI resto della sua vita ignoriamo. Fra Je 
# sue opere noi possediamo appunto la predetta 
Apologia, detta anche libro della Magia, dove si 
scagiona dell'accusa (1), e una raccolta di estratti 
de' suoi discorsi, col titolo Florida, ossia saggi 
S dello stile fiorito, fatta non si sa da chi nè in che 
tempo, per uso di lettura (2). Le altre opere di 
pil Apuleio gli assegnano anche un posto distinto 
Lil fra i romanzieri e i filosofi del suo secolo: Sono: 
li 10 Metamorphoseon, Delle M: etamorfosi libri XK 
strano racconto di un Lucio che per forza di 
magia mutato in asino, soffre le più ridicole & 
peripezie, finchè Iside lo ritorna alla forma 
umana ; il luogo più bello del romanzo è la 
graziosissima novella di Amore e Psiche (4, 27. 
- 6, 24). In quest” opera agli ‘elementi gree ed dl 
orientali sono bizzarramente mescolati elementi 
| romani (3). 20 De Deo Socratis, esposizione di 








































(1) Ediz, Helm 


; Lips., 1910. Con note italiane, le 
Città ella cd 


tello, 19 


Sezione Levz 


‘ atonic® gui demoni ; per sostenere 
IA ento socratico er una di queste nature 
cei E fra gli aèi e gli uomini. 3° De Pla- 
Re ue dogmate, in tre libri, esposizione di 
i, atoniche specialmente per riguardo 


dottrine pl CAL 
S le pratica. 40 De nu ndo, un rifacimento 
aristotelico in 


alla morale 
dello scritto pseud ] 
ane © dedicat 
poi di Apuleio certe 


| nia con aggiunte roni 
Taustino (1). Non sono 
lepio, Delle 
;; salutari. In tutte 


scritture ® lui attribuite coi titoli 150 
articolarmente lo 


virtà, delle erbe, Det rimedi 
opere è da notarsi | 

stile e la Imgua l'uno pomposo € straricco di 
ornamenti, vero parto di un'immaginazione afri- 
cana, l’altro miscuglio originale di voci e co- 
strutti popolari è ricercati, antichi e moclerni ; 
sicchè nell’insieme sono preziose per la storia 
della latinità. 

In filosofia ac 
quali con Marco Aurelio si van sempre più stra: 
niando dalla metafisica e liberando da ogni ele- 
mento paradossale (Grunio RUSTICO ® CLAUDIO. 
Massimo furon due dei più celebri stoici d’allora), 
risorgonoa nuova vita le dottrine platoniche sotto 
la forma mistica, adatta ai tempi, di quello che 
sarà poi il Neoplatonismo, © Apuleio ne è Ap- 


unto il rappresentante nell’Occidente. Ma in- 


tanto cominciano le dottrine cristiane @ pigliar 
forma dimostrativa © ad essere espresse in opere 

















queste 


canto alle dottrine stoiche, le 


TTT 


(1) Hdiz. Goldhacher, Vienna, 1876: ed, Thomas; Ups 


1910. 
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letterarie. Diede occasione a ciò la necessità di di, 
id fendere i Cristiani © la loro dottrina dalle calun. 

niose accuse dei pagani. Di qui la letteratura 

| apologetica, della quale il primo rappresenti 

tante nell’occidente latino fu Q. SETTIMIO Pro- | 

RENTE TERTULLIANO (154 cirea-230)), africano, 

i uomo di potente ingegno, che scussg moltissime 

opere (1) sia a difesa del Cristianesimo, come 

l'A pologetico dell'a. 197, sia a confutazione di 

varie dottrine ereticali, diftuse allora principal 

dl: mente per opera dei Gnostici, In ultimo cadde 

egli stesso nell’eresia del Montanesimo (dottrina 

d’un Montano, condannata dal vescovo di Roma), 

— A difesa del Cristianesimo scrisse in sullo 
scorcio di questa età anche Minucro FELIGE, & 
causidico romano, col suo Octavius, dialogo in 

pil cui alle ragioni addotte da un pagano & sostegno 

dell’idolatria si oppongono con vivacità e forza 
K le ragioni della nuova fede. Il dialogo è scritto 
| abbastanza bene così da ricordare, sia nell’andaz 
mento della scena sia nella lingua, Cicerone (2)ì 


(1) Ediz, Oehler, Lp8,, 1854. Nuova ediz. nel Corp. Seriptai 
cceles. latin. di Vionna, a cura del Reifferscheid e del Wisz 
sowa, Cfr. Apologisti cristiani, scelti e commentati da AYD8 
Marchi, Milano, 1907. Dell'Apologetico, traduz. francese e 
commento del Waltzing, Lonvain,1910; ediz. deltesto connaté 
di Sisto Colombo, Torino, 1916. Cfr, RamoriNO, Vertulliano 
mella collezione: Classici del pensiero cristiano, Milano, 1920% 
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à del secondo se- gi 


onda met I È 
versioni latine 


a alla See 


_ Ancor Di 
lo. SONO da assegnare & cune tine 
della Bibbia diverse dalla volgata; di cui sì 
xd ds d Ra 3 À , 
CE {traccie in codiel e negli scrittori del 
jan. Wa 

emp9: ATI 
nie mmatica e di critica letteraria 


i; studi di gr@ 
SE ati in questo periodo tanto più 
si aveva di produzioni originali 3 
; di letteratura era divenuto di 

elle case pub- 


furono coltiv 

to meno 
l’occupars 

yer le strade e in piazza, Il 

i discutevano questioni 


bliche o nelle private 8 i 
Citeremo prima Q. TERENZIO * 


di erudizione. 

scauro dei tempi di Adriano, autore di una 
grammatica latina, di cui abbiamo qualche parte 
interessante per l'antico latino (Keil, vol 7°) e 
di commenti Plauto, ® Virgilio e ad Orazio. 
‘tacendo d'altri minori, segue O. SULPICIO APOL= 
LiNARF di Cartagine, il maestro di Gellio e Per- 
tinace, autore di certe Quaestiones epistolicae $ 


(Quistioni in forma di lettere), e di argomenti ubi — 
metrici all'Eneide di Virgilio e alle Commedie 
i Terenzio. — Molto preziosi per la conoscenza — 
di questa erudita età sono i 20 libri Noctium Atti- 
carum 0 Delle notti Attiche di A. GELLIO, UNA rac- se 
colta di luoghi di autori antichi, di discussion 
di conversazioni sui più disparati soggetti, di nr, 
È sposti senz’ alcun. ordine prestabilito, ma co 
forme venivano in mente 0 sotto la penna del 
l’autore. È un lavoro pubblicato verso il 175 
noi lo possediamo intero, ad eccezione del lî 
ottavo di cui non abbiamo che l'indice dei 
pitoli, Molti frammenti di autori an ichi perdui 


quan 
anzi 
moda, e ] 
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servati per quest'opera, la quale 
o di pregio in sé, ha però per noi 
: abile (1). — Finalmente vanno 
j ricordati due commentatori di Orazio vissuti 
te. cotto Settimio Severo, ELENIO ACRONE e, Pom- 
| PoNIO PORFIRIONE ; del primo non mimangono 
| 

i 


I ci sono stati con 
ss se non è un lavor 
un valore inestim 























che frammenti, perchè gli scolii oraziani che si 
hanno col suo nome sono posteriori (del se. 
colo 79) ; del secondo possediamo l'intero comi 
mentario ad Orazio che non è senza pregi (2). 
; Anche Festo, l’epitomatore di Verrio Flacco, 
è probabilmente di quest'età. ——— 
È In fiore più di ogni altra disciplina si mantenne 
la giurisprudenza, il vero campo dell'ingegno ro: 
| mano, Il sabiniano SALVIO Gruiano raccolse, 
È per incarico di Adriano, tutti gli editti dei pres 
tori del tempo della repubblica e compose così 
l'Edictum perpetuumi; poi scrisse ben 90, libri 
di Digesti. Molto serisse pure Sesto POMPONIO, © 
tra l’altro fu il primo a stendere una breve: sto-. 
ria del diritto e della giurisprudenza che fu 
conservata nei digesti. Molti giuristi al tempo. 
degli Antonini si ocenpavano di dar consul 
pratici senza scrivere; ma non pochi ani 
scrissero opere di polso, e tra gli altri il cele. 
bre Gato (110-180 circa) di cui possediamo, 
quasi interi, i quattro libri Institutionum (Di 
Istituzioni), importantissimi per la storia del 



















Li di Hosius, Lipsia, 1903. p 
pera Lipsia, 1874. Dello pseudo-Acrone; 
x Agr * ut 3 





parto gecondi _ Sezione levza n 
‘ito romano (1). Non solo per 1 suoi studi, ma 
n» TO per la pobiltà d’animo è celebre EMILIO 
IE IANO, amico e coetaneo di Settimio Se- 
condannato poi a morte da Caracalla per 
ver voluto far l'apologia del fratricidio. 
e furono molto utilizzate nelle rae- 


vero, 
pon Ve 
Le sue oper 
colte giustinianee. 

$ 3. Da Caracalla @ Diocleziano (211-305 


dopo C.). E questo Un periodo di grande deca- 
denza politica; da Caracalla & Gallieno (211-268) 
non fu che una successione di imperatori innal- 
zati all’onor della porpora e % volta a volta 
trucidati da una milizia briaca, mentre i bar- 
bari da ogni parte divenivano sempre più au- 
daci, scorrendo fino. alle porte di Roma. Solo 
nell’ultimo trentennio con Glaudio II (268-270), 
Aureliano (270-275), Probo (276-282), Diocle- 
ziano (284-305) fu rinnovata la dignità e l’in- 
tegrità dell’imperio. — Anche la vita letteraria 
rapidamente. decade. In poesia s'era perduto 
affatto il criterio dell’intima patura dei metri. 
e ad es., un AUFIO Aviro prese a narrare la 
storia romana in dimetri giàmbici. «Qualche cul 
tore ebbe la poesia didascalica; come un Q. SE- 
RENO SAMMONICO che scrisse Precetti di medicina 
in 1115 buoni esametri (2); M. AURELIO OLIM- 
pio Nemestano di Cartagine autore di un poema 
sulla Caccia (Cynegetica) di cui ci sono pervenuti 


______—+_++@4 


(1) Ediz. Kruger et Studemund; Berlino 1884; Seckel ea 
Kublor, 1903 ; italiana del Bavinra, Firenze, Barbèra, 1909. | È 








(2) Vedi il 30 volume dei P. L. M. del BAFHRENS. 














Fi per lo più colla Cinegetica 
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vanno unite con con di Calpurnio Siculo (1). 
Vanno anche attribuiti 9 
ponimenti poetici che si 18600 nella Antolo- 
; i sconto di REPOSIANO Degli 
ia (2), come il racconto | gli 
a di Marte e Venere (Riese, T, p. 202), quello 
attribuito a un VESPA € pron x: bo cocì 
i et pistoris iudice Vulcano (Contrasto del Cuoco 
e del fornaio sedendo giudice Vulcano, iv1, p. 166) 
e altri minori. 
Tra gli storici del terzo secolo va menzionato 
Mario MASSIMO continuatore di Svetonio colle 
sue biografie degli imperatori da Nerva ad Elio- 
gabalo (96-222) ; mentre intanto scrivevano in 
greco Erodiano la storia dei suoi tempi dalla 
- morte di Marco Aurelio a Gordiano (180-238); 
e Dione Cassio la sua grossa storia TOMmanu 
dalle origini all'anno 229 d. C. Altri biografi di 
questi tempi prepararono il materiale agli Serop= 
lores historiae Augustae, ossia agli autori delle ©. 
: biografie imperiali da Adriano è Numeriano 
(117-284) : tre dei quali, SPARZIANO, VOLCAZIO 
GALLICANO, TREBELLIO POLLIONE, scrissero al 
tempi di Diocleziano, mentre gli altri appar: 
tengono all’età seguente (3). h 
L) S . . Di ra 
L'eloquenza, fiorita sinora per opera di Afri 
cani, adesso trovava nelle scuole della Gallia 





















| di Grazio) e di quattro egloghe che comunemente 
Ò 
a quest’età alcuni com. 
ì 











ediz, IT, Schenkl, Lps,, 1885. Giarratano, Napoli, 
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Parto 860 
Narbona, ]'o- 


| Marsiglia, 
i loro mae- 


Ja sua prime i 
los Bordedu®; Autun, Trier ebbero i lo 
sa. ‘an certo slancio per l’arte del 

‘* corretta seb- 


bene men n 






















Diocleziano gli ID 
Occidente, questa nuova eloquenza gi esercito 
Jarticolarmente nei panegirici agli imperatori ; - SB 
e di qui la raccolta che AnCcorw abbiamo dei (06 
; più antichi, facendo x 


Punegyrici latini, di © 

astrazione da i Plinio @ Traiano, con 

cui la raccolt furono tenuti Neg i 
di Massimiano, 


anni 289 e 291 a T 
collega nell'impero di Diocleziano ; questi son 
ri son del retore 


di autore ignoto ; quattro alt 
Fumento di Autun e recitati negli anni 297, 310 
nti son d'età posteriore (da 


esto secolo AquILA ROMANO, 


pendio De figuris 
sententiarum et elocutionis (delle figure di pen- 
siero e di parola, edita nei Rhet. lat. min. del- 
VPHalm, p. 22): molto inferiore di pregio al la- 
voro simile di Rutilio Lupo. 

Quanto & filosofia, tenne scuola a Roma da SS 


944 al 269 il celebre ProTINO fondatore della 
le cui opere furono 


nobile dottrina neoplatonica. 

raccolte in Enneadi (gruppi di nove) dal disce- 
polo Porfirio. In lingua latina non ricorrono alla 
penna che i difensori della nuova fede coll’en- 
Lipsia, 1ST4; nuova ediz. di G. ‘Bach= © 















(1) Pdiz: Baelrens, 
crens figlio, 1911. 
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tusiasmo degli apologisti @ non senza un che di 
PARI E rv {ur 

retorico. Fra questi è Tascio CEOILIO CIPRIANO 

di Cartagine (200-258) autore di molte 


vescovo . 3 ( 

opere, fra cui anche ‘di lettere interessantissi: 
) DI c- 

me: alquanto dopo fiorì ARNOBIO, celebre re- 
È) 


tore africano, co) suoi sette libri Adversus gentes 
(contro le nazioni); © poi LATTANZIO FIRMIANO; 
maestro di retorica in Nicomedia, autore di ak 
cuni scritti pubblicati sul principio del quarto 
secolo e lodati specialmente per i pregi dello 
stile, onde gli si diè il soprannome di Cicerone 
cristiano (1). 

Nella prima metà del terzo secolo due celebri 
eruditi fiorirono, GIULIO RoMANO e CENSORINO ; 
il primo è spesso citato come grammatico da Ca- 
risio ; del secondo possediamo ancora il lavoro 
De die natali composto nel 238 (2), che contiene 
dati preziosi per la storia e la cronologia. — Sul 
finir del secolo Nonio MARCELLO compose l’opera 
a noi pervenuta Compendiosa doctrina per litteras 
(Dottrina compendiosa in ordine alfabetico), una 
raccolta di esempi tolti da autori antichi intorno 
a fatti grammaticali e anche d’altra natura; l’or: 
dine alfabetico è seguito solo in qualche capi: 
tolo. Lavoro tutt'altro che notevole per bontà di 


(1) Cipriano fu edito dall'Hartel nel Corpo degli scritto 
Jatini promosso dall'Accademia delle Scienze. 
ivi, vol. 4 ; Lattanzio ivi vi u 


D 
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Parte soconda — 


tica, ma prezioso per i materiali 
E nolti (1): — Anche del tempo di Dioclezian® 
o RIO Puozio SACERDOTE di cul abbiamo 
5 sg gram maticae (T'eorie di grammatica) 19 tre 
j quali 81 tratta di varie 
i. Di metrica 3’ occupa- 


e nello stesso scorcio di secolo il mau- 


{rs metrica Sì è perduta, 
olto da un Arpronio (De me- 
in 4 libri), e VPopera di Aftonio 


fu riportata in buona parte nell'Ars di Mario 


:zj © Per crl 


raturali abbiamo da ricordar 


due nomi : GARGILIO MARZIALE © SOLINO. Il 


primo nella prima metà del secolo trattò del- 


V’agricoltura, della veterinaria € degli usi medi- 
cinali delle piante ; noi abbiam 
del capitolo de 0 
e delle frutta), in varie redazioni, di cui la pI 

completa è quella che trovasi in appendice ai 
tre librì intitolati Breviarium Plinii o Medi- 
cina Plinti (3). — Il secondo, ©. Giunio SOLINO, 
a mezzo il secolo compose la sua Collectanea 
rerum memorabilium (Raccolta di cose memo= 
vabili), varie notizie storiche, geografiche, na- 
turali, tolte in massima parte da Plinio; com- 
pendio molto letto © studiato nei secoli seguenti 


o _@"@m@@ 


(1) poizione IL. Muller, Lipsia, 1888. Ediz. Lindsay, 1903. 4 
(2) 0° vol. dei Gramm. del Keil. 
(8) PLINII SROUNDI QUAL fertur una cum 


Garg. Mart. medi- 
cina, edita a V. Rose, Lipsi® 1875. € 
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none ebbe anche il titolo di Polyhistor) e nel 


medio evo (1). 
La decadenza generale del terzo secolo si vedé 


anche nella Giurisprudenza, perchè cessano Je 
creazioni originali per dar luogo alle compila- 
zioni. Due bei nomi però abbiamo ancora da 
segnalare, vale ® dire Domizio UT.PIANO pre. 
fetto al pretorio sotto Bliogabalo e Alessandro 
Severo, ucciso dai pretoriani nel 228, autore di 
molte opere giuridiche, le cui citazioni nei Dige- 
sti Giustinianei formano un buon terzo del. 
l’opera ; e GIULIO PaoLo, pure prefetto al pre 
torio sotto Alessandro Severo, men profondo di 
Ulpiano, ma ancor più fecondo, e molto citato 
anche lui nelle pandette giustinianee. — Dopo 
la divisione dell’impero fatta da Diocleziano, sì 
sentì la necessità di raccogliere le ordinazioni 
degli imperatori, per avere una giusta idea dell 
diritto vigente. Di qui la raccolta fatta da un 
giurista, GregoRrIANO, delle costituzioni impe- 
riali da Adriano a Diocleziano (Codice Grego: 
riano), raccolta che fu poi completata con un'al 

tra simile di ErwogrNIANO, la quale con 
plice aggiunta fu condotta dal 291 sino i 
Se ne hanno solo dei frammenti nelle ciî 
del codice di Giustiniano. // 
$ 4. Da Costanzo e Galerio alla < 
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parte 


tato © tranquillo, il rimanente di questo 
jassumere in breve: guerre ci 


fu rispetto n 
I Sretendenti al trono @ invasioni barba- 

Tra da tutte le parti; le quali ultime moltipli- 

cutesi nel quinto secolo, dopo parecchie Scorte 

rie più 0 meno, violente, riuscirono alla distru- 
gione dell'impero occidentale. Intanto due fatti 
segnalano questo periodo : il trionfo ufficiale del 
la traslazione della sede impe- 
riale & Bisanzio,, per cui Roma cessav® di essere 
;1 centro della operosità romana. — L® lettera- 
tura ebbe qualche risveglio di vita, specialmente 
degli scrittori cristiani. Per la poesia 
ispirò che poeti seguaci 
della nuova fede, e SONO * OTTAZIANO PoRFIRIO, 
di cui abbiamo 28 componimenti in lode di Co- 
stantino, in alcuni dei quali il numero delle let- 
tere e dei versi è combinato in maniera da figu- 
rare un altare o un flauto, o un organo © altra 
cosa simile ; inoltre sono ora acrostici, Or® tele- 
stici (1) ; e VEZZIO AquiLio GIOVENCO che scrisse 


cristianesimo; € 


per oper 
Vetà di Costantino non 





la storia del nuovo testamento in metro epico, È: 


imitando Virgilio (2). — Una figura tutta caratte- 
ristica d il vescovo COMMODIANO; di cui abbiamo 
due lavori ; una serie di piccole poesie acrostiche 
col titolo 1 nstrucliones (Sono 80, divise in due 
libri) e un Carmen apologeticum adversus Tudaeos 
et Gentes (1053 esametri) ; notevolissimi special 
mente per questo che nella verseggiatura è tra- 
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(1) pdizione L. Muller, Lipsia, 1877. 
(2) dizione Marold, Lipsia, 1386; Huemer, 1891. 
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scurata la quantità per influenza dell’accento 
tonico, primo indizio della trasformazione della 

3 . 
metrica in ritmica (1). — A mezzo il quarto se 
a ebbe cultori non ispre. 


colo la poesia pasa 

gevoli. Ruro Festo AVIANO, proconsole di 
‘Africa nel 366 e di Acaia, fu autore, oltrechè di 
parecchie cose perdute, anche di una nuova trat 
duzione dei fenomeni di ‘Arato e de’ suoi progno- 
stici (in tutto 1877 esametri). Inoltre interpretò 
la periegesi di Dionisio, Descriptio orbis terrae 
All (descrizione della terra), in 1394 esametri, e 
compose un poem® intitolato Ora maritima 6 
i descrizione delle coste dei mari Mediterraneo, 
| Nero e Caspio, in trimetri giambici, di cui mie 
i mane solo una parte del libro 1° (2). D. MAGNO 
; Avsonto di Bordeaux (310-395) maestro di Gra- 
ziano imperatore -(367-383), da lui nominato 
console nel 379 (rimane ancora la Gratiarum acho 
o Rendimento di grazie recitato in quest’occaz 
sione), sotto Teodosio poi ritiratosi nella su® 
patria e dedicatosi agli studi letterari, scrisse 
molti componimenti poetici di vario contenuto 
e in vario metro : epigrammi, poesie in ono di 
morti (Parentalia), commemorazioni di prof 
sori Bordigalesi suoi colleghi, epitafi, spe 
mente 20 idillii in metro eroico od elegiaco, fra i 
cui il più bello è il 100 intitolato Mosella, comeni 
posto a Treviri sul finire del 370, contene te i 






















(1) Idiz. Dombart, Vienna, 1888. Per la nuova» 
opolare dei versi 
ritmica, Dot 
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na 


vace descrizione di un viaggio 
Bingen 2 Treviri ; 
j osa parte 

‘n poesi@ Nea interessanti di 
gei tempi © della vita letteraria d'allora nel- 
dell’ imper®. Non molta 1 


n tutte queste poesie, 0 un nobile 


maneggio della forma ® imitaz 
tichi (1). — Contemporaneo di Ausonio fu pap® 
384) uno dei più antichi poeti eri 


DAMASO (305- 
stiani, autore di carmi, la più parte destinati a 


ri una vi 
sulla Mosella da 


. 






















a serie di poeti della nuov® 


fede, i quali fiorirono specialmente sotto Teo- 
dosio ; tra essì è AMBROGIO l'arcivescovo di Mi- 
lano (340-397), autore di inni sacri che ancora 
si cantano nelle chiese cattoliche ; © PruDENZIO 
Cremente (348-410), il più importante di tutti, di 
cui rimangono molti inni disposti in libri, per e5.» 
libro dei canti giornalieri, canti della sera e de a 
mattina, inoltre : < martigenia O l'origine del pee- 
cato, Psychomachia 0 lotta delle passioni contro 
L'anima dell’uomo, S yecialmente Peristefanon, C0- 
rone poetiche in lode di martiri (3). — Anche 
Paonino di Bordeaux (353-431) scolaro di Au- 
sonio, convertito al cristianesimo verso i 

e fatto vescovo di Nola nel 408, scrisse poesie 










per ea 


(1) Hdizione Poiper, Lipsia, 1886. 
(2) Edizione Thm, Lipsia, 1895. 











(8) Tidizione Dresse 
rone di Prudenzio tradotte © illust 


è 







rate, ROMIA; 1917. 


], Lipsia, 1860, V. MAROCHBSI, Le Co-. 
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non senza pregi, oltre un pane. 
io dopo la sua vittoria su Hu- 
51 lettere in prosa che ancor posse- 
_— Al fine del secolo quarto e ‘al 
to appartiene un poeta epico 
î che ancora ricorda l’anticw pagano grandezza, 
o vo? dire CLAUDIO Cpauprano di Alessandria, 
amico. © panegirista del famoso Stilicone gene- 
rale di Onorio © vincitore dei Goti, dal quale 
li ebbe in compenso l’onore di una statua nel foro 
| traiano e il titolo di patrizio. Scrisse poemi epico- 
i 

: 





principio del quin 


Il storici e mitologici ; fra i primi : De bello Gildo- 
il nico (Della guerra contro Gildone capo dei Morì, 
I dell'a. 398); De bello Getico 0 Guerra contro 
il dCi vinti da Stilicone a Pollenzo (402)5 poi 
di 
i) 













parecchi libri sui vari consolati di Onorio, sul 
consolato di Stilicone e di altri. Fra i secondi: 
De raptu Proserpinae (Del rapimento di Prose 
pina) libri III, e Gigantomachia, conservataci 
in parte. Olaudiano scrisse inoltre un carme eps 
talamio e dei Fescennini per le nozze di Onorio 
e di Maria la figlia di Stilicone (398), ed altri 
lavori di minor pregio (2). Quantunque devoto, 
a Stilicone ed Onorio, Claudiano non si mag hiò 
mai di basse adulazioni, e se adornò colla veste. 
| poeticai fatti di que’ tempi, non tradì però mai 

A la verità ; in tutte le sue opere poi dimostrò una 






















Berlin, 1892; di 7. Ko 
Vi: dà piso 
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à nel dar lume ai concetti col prestigio 
del verso È colla ricchezza della fantasia, sicchè 
È L'ultimo poet grande della etteratura 
— Sono pure da ascriversi al principio 
del quinto secolo le 41 favole esopiche n metro 

di incerto 


clegiaco di AVIANO (1), © alcuni carmi 
autore, come quello De figuris (Delle figure) in 
186 esametri che si legge nell'antologia del Riese 
(II, n. 485) e Valtro De ponderibus ct mensuris 
i e le misure, ivi, n. 486) probabilmente 


(Sui pes 
di REMO FAVINIO= = Alquanto più recente € 


il poemetto di RUuTILIO NAMaziANO De reditu 
suo (Del suo ritorno) in 2 libri, dove l’aucore 
descrisse in metro elegiaco un SUO viaggio da 
Roma in Gallia, SU& patria (anno 416), in forma 
pura ed elegante (2). — Tre poeti cristiani chiu- 
dono questa serle : MEROBAUDE retore spagnuolo 


celebre anche come guerriero; del quale oltre 
o, si sono scor 


rim componimento in lode di Crist 
perti da non molto frammenti importanti di 
altri carmi, specialmente di un panegirico ad $ 
Aezio pel suo terzo consolato (446) (3) ; SOLLIO SRI 
APOLLINARE SIDONIO (420-480) di Lione, genero { 

dell’imperatore Avito (455-456) € dal 472 in poi, 3 
vescovo dli Clermont, il quale ci ha trasmesso, i 

oltre 9 libri di lettere alla maniera di Plinio, 
colta di 24 carmi O pamegirici, o d’in- 


rar® abilit 


egli e 
roman. 















una Tae 
2 


(1) dizione pillis, Londra, 1887; dell Hervieux, Paris, _ 


1894. 
(2) Edizione Vessereau, Paris; 1904. pi 
(3) Da, Vollmer in Mon. Germ., auct. antig.; 1904. 4 
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dole epistolare o d'occasione, non senza abilità 
nel maneggio della forma, sebbene un po decla. 
matori (1); infine SEDULIO; di cui possediamo, 
col titolo di Carmen Paschale, una storia dei 
fatti meravigliosi di Cristo in cinque libri ed 
altri componimenti minori n diverso metro (2), 

Venendo alla prosa molti storici ebbe que- 
st'età, pagani gli uni, gli altri cristiani. Al tempo 
di Costantino scrissero i continuatori della sto- 
ria Augusta FLAVIO Vopisco di Siracusa, Into 
LamPRIDIO e GIULIO Caprroino. Accolte le co- 
storo biografie (non si sa da chi nè quando) in 
un corpo con quelle dei loro tre predecessori; 
ci è pervenuta con breve lacuna (dal 244 al 254) 
tutta la storia imperiale da Adriano a Nume. 
riano, piena di notizie e fatterelli. ma invero 
scarsa di critica e di intrinseco valore. Anche 
Costantino il grande scrisse le sue memorie ; 
disgraziatamente non ne restano neppur fram- 
menti. — AureLIOo Virrore verso il 370 diede 
ne’ suoi Cesuri un compendio della storia degli 
imperatori da Augusto fino a Costanzo e Giu- 
liano (360). Abbiamo anche un'& pitome di que 
st’opera che certo è di un altro autore, il quale 
ha ricavato anche molto da altre fonti ; va Sin9 


a Peodosio il grande. Neppure non son di Aurelio. 
Vittore due altri opuscoli pervenutici col SU0mel | 


nome, intitolati uno Origine della gente rom 
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. { primo contiene 
Roma da Saturno ® Ro- 
. non certo anteriore 


gl quinto o sesto secolo ; l’altro contiene bio- 
; a Pr I d Augusto 0 Cleopatr% 
feriali dell'opera omo- 
EuTROPIO, che sotto ju- 


liano l'apostata nel 363 prese parte alla guerra 
; icù Ù atore Valente 


contro 1 Par 

(374-378) il pervenutoci Breviarium pistoriae T0- 
manae in 10 libri, dalla fondazione di Roma sino 
all'anno 364 È lavoro seritto con giudizio, cOn 
imparzialità © in buona lingua. 
come libro di scuola e tradotto anche in greco 
(verso il 380) da Peanio di Siria (2). Un simile 
Breviarium rerum geslarum populi 
press'a poco derivato dalle medesime fonti, de- 


dicò all’imperatore Valente nel 969 Rur1o PESTO; 
ma rimanendo molto al disotto di Eutropio per 
l'esecuzione del. disegno (3). Probabilmente fu 


anche composto sullo scorcio del quarto secolo 


il Prodigiorum liber di GIULIO OSSEQUENTE; nota 


dei prodigi avvenuti fra gli anni 249 e 12 av. 0. 


desunta da Livio (4). Sia anche ricordato i li 


bretto di GIULIO EssuPPLRANZIO sulla guerra 


civile di Mario e Silla, di Lepido e di Sertorlo, 
Magro racconto desunto da Sallustio con evidenti 


+ 









































pren 


(1) pdizione Pichlmayts Lipsia, 1911. 
(2) Rdiz. Wagener, Prast 1884; ed. Ruehl, LDS. 1887. 


(8) Ndiz. Wagonen Prassi» 1896. 
(4) DA. O. Rossbach, edito colle Perioche ‘piviano, Lip- 


sia, 1910. 
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; imitazioni. — Una delle figure più spiccate di 
3 questo secolo, sostenitore acerrimo del morente 
; paganesimo, fu Ammiano MarceLLINO di An. 
tiochia (330-400), valente guerriero, che dopo 
molti anni di servizio militare durante il quale 
e di visitare quasi tutte le parti 
dell’ impero, nell’ ultimo decennio di sua vita 
attese a continuare le storie di Tacito, co suoi 
31 libri di Fatti storici da Nerva alla morte di 
Valente. Rimangono i libri 13-31, contenenti i 
i fatti dal 353 al 377 esposti alla maniera degli 
annalisti e con molte notizie geografiche. Ca. 
rattere onesto e Vero soldato, Ammiano non tra- 
| disce mai la verità, e sebbene zelante per il 
i politeismo usa pure tolleranza coi Cristiani. Il 
i suo lavoro perciò è la fonte principale per la 
| storia di questo periodo sebbene scritto in un 
latino guasto, oscuro, attestante la poca abilità 
dell'autore nel maneggio della forma. (1) 288 
Anche i Cristiani di questo secolo contribuirono 
agli studi storici. GeroLamo di Stridone (331 
420) tradusse e continuò la cronaca di E 
e così ci trasmise un'importante raccolta ( 
teriali storici dall'origine del mondo al 378 j pe 
scrisse anche De viris iMustribus, biografie dia 
celebri scrittori cristiani della età di Cristo fina 
all'anno 392. — La sopradetta cronaca ft Dn 
‘continuata fino al 425 da ProsPERO d’Aqui 
ulteriormente da altri. — Intanto un S 


ebbe occasion 
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Parte second. = Sezione terza 345 
; ppiversale dall'origine del mondo a’ suoi 
ina ‘pronicorum libri duo) iD forma buona 
te itando sallustio (1); € poco dopo un PAOLO 
QROSI9; prete spagnuolo, scriveva anch egli, per 
incitamento di 5. Agostino, una storia univer- 
sale dalle origini al 417, col titolo Historiarum 
adversus pagamos in sette libri, con certa parzia- 
lità nel senso cristiano e non senz errori (2)- 
— Infine ricorderemo due lavori appartenenti 
alla letteratura leggendaria, una storia della 
guert® troiana, la quale sì finge che un SETTIMIO 
abbia tradotto da un originale greco di Dirt 
trovato in un tomba dell’isola di Creta (3) ; € 
la stori® dell’eccidio di Troia che pure si suppone 
tradotta da Un originale greco di DARETE di 
Frigia, il compagno di Ettore nella guerra tro- 

sti due lavori, il primo appal 


jana (4). Di que 
tiene probabilmente al quarto secolo, il secondo 


al quinto ; quest’ultimo fu molto letto nel medio 
evo e divenne fonte principale delle storie me- 
dievali relative ai cavalieri del ciclo Troiano. 
_ Anche d’interesse storico sono alcune compi- 

di quest’età, come 


lazioni statistico-geografiche 
izioni che ci pervennero dei rioni 


le due deseri 
di Roma, di cui una fu scritta fra il 334 e il 357, 


L'altra alquanto più tardi, e son note coi titoli 
di Notitia © Curiosum urbis Romae; poi la No- 


beeta 
(1) Ediz. Halm, Vienna, 1866. 
(2) Rdiz. Zangemeister, Lipsia, 1889. 5 
(8) Dictys Oretensis ephemeris belli Troîuni, Ru, Meister, RE 


Lipsia, 1872. 


2 
(4) Hdiz. Moister, Lipsia 1878. 
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E: 346 peo) DELA i e e I 


à titia digmitatum, specie. s calendario officiale | 
delle cariche di Corte e Stato per l impero orien. 
ae occidentale, che è della fine del quarto 
secolo (1); inoltre i diversi itinerari come ij] 
Hicrosolymitanum © Burdigalense del 333, de 
scrivente la strada da Bordeaux a Gerusalemme, 
e l'Itinerarium Alerandri fatto per la spedizio. 
pì ne di Costanzo contro i Persiani (perciò verso 
il 360 (2); per ultimo menzioneremo qui il di- di 
zionarietto di VIBIO SequestRE De fluminibus, 
fontibus, lacubus nemoribus, montibus, gentibus 
(dei fiumi, fonti, laghi, boschi, monti e delle 
enti) i cui nomi ricorrono presso i poeti, magro 
= indice fatto verso il principio del quinto secolo 
e poco bene scritto (3). 

L'eloquenza è rappresentata dai panegirici che 
fanno seguito a quelli dei quali si disse poco 
più su; fra i cui autori possiamo ricordare Eu- 
meNIO sul principio del quarto secolo ; NAZARIO. | 
verso il 320 (panegirico a Costantino); CLAUDIO | 
Mamertino verso il 360 (panegirico a & ( 

l’apostata) ; DrepanIO Pacaro verso il 3 
0) negirico a Teodosio). Del resto molti era: 
tori ed oratori di quest’età, massime in Gall 
dove gli studi fiorivano. Una bella figura 
































| _(1) Perle Notizie dei Rioni di Roma e per le @ 

vedi il Coder urbis Romae topographicus ed. 

ella Nolitia dignitatum, v. l'ediz. Seeck, 
erario da Bordeaux 





parto gcoonda — Sezione terze 


—  pultima del ganesimo, è Q BERIO 
RI 345-405) di nobilissima famiglia, che 
sante” Ite cariche (prefetto della città 384, 
copi” e dedicò il suo bell’ingegno alla di- 
rente civiltà. Noi abbiamo saggi 
‘nile eloquenza in tre orazioni pa 


ziano 5 eloquenz® 
venuteci reliquie di cinque orazioni da lui dette 
in Senato. Eleganz® diforma e una certa vivacità 
ueste orazioni da quelle dei pane- 
giristi. Più importante è la raccolta che abbiamo 
delle lettere di Simmaco, fatta da suo figlio, 
in dieci libri & imitazione dell'Epistolario pli- 
niano ; anche qui il decimo libro contiene il suo 
carteggio ufficiale cogli imperatori. Interessante 
ivi la lettera 61% che riguarda :l tentativo da lui 
fatto di ristabilire la statua della Vittoria nella 
sala delle tornate del Senato; tentativo che die” 
occasione scritti polemici di S. Ambrogio (più 
tardi anche di Prudenzio) © non riuscì (bi 
Dopo Simmaco lPeloquenza pagan® tacque ; 1% 
cristiana sdegnando la cura della forma, e mi- 
rando a distruggere i pregiudizi e le obbiezioni 
mosse alla nuova dottrina, prese altro indirizzo. 


Nomineremo qui il papa Leone (440-460) di cui, 


abbiamo 96 sermones, oltre un buon numero di 
lettere. — Fra gli scritti retorici di questo periodo 
basti ricordare : gli Prempla elocutionum di Mes- 


’ 


ii 


(1) Ediz. Seeck, ‘Berlin, 1883. 
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s10 ARUSIANO, raccolta di locuzioni tolte a Vin 

ilio e Cicerone, dedicata al fratelli Olibrio è 
Probino consoli nel 395 (fu abtribuitarpar qualche 
tempo 2 Frontone) (1) ta Tre libri di retorica 
di Camrio FORTUNAZIANO in forma catechetica,; 
le Istituzioni oratorie di SU LPICIO V ITTORE; 
pArte retorica di C. GruLio VirttoRE ; il Libro 
delle figure di pensiero e di parola di Grutto 
RUFINIANO (2). ; 

La Filosofia pagana colle scuole dei neopla- 
tonici e dei neoaristotelici faceva i suoi ultimi 
sforzi per resistere al cristianesimo invadente; 
e parve un momento rialzasse la testa coll’im- 
peratore Giuliano (360-363) che la. coltivò on 
entusiasmo ; ma fu opera vana. In latino aleuni 
tradussero opere di Platone e di Aristotile, ma 
questi stessi erano già cristiani : tale era CA 
cipio sotto Costantino, di cui abbiamo la tradu= 
zione e un commento al Timeo platonico (8) i 
tale pure MarIO VirTORINO che a mezzo il to 
secolo tradusse molte opere di Platone, . | 
tele, Porfirio, scrisse anche parecchi @ 
(per es. a Cicerone); e infine pubblicò eziandio 
opere a difesa della dottrina ortodossa. È: 
convinto invece e rivestito di molte 
 ligiose fu Vrzzio PretestArO dei tem] 
| dosio, il quale cercava collo splendore 


PI 
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Parte goconda — Sezione terza 
la fede. € invocando @ 
fia, tradusse Te- 
più il 
basti 


di ravvivarne 
‘aiuto della filoso 
moltiplicava sempre 
fi e apologisti cristiani ; 

citare i NO RIO di Poitiers; LUCIFERO € 
Cagliari, il grande AMBROGIO Vescovo di Milano 
340-397), GEROLA mo di Stridone (331-420), RU- i 
rino di Aquileia (345-410), più di tutti AGOSTINO “E 
il celebre autore delle Con- 


d'Ippon® (354-430) 
fossioni e dei ventidue libri Della città di Dio, per i 


ere di molti altri: tanta fecondità d’ingegni 


uova fede, ormai padrona del 3 


jagano 
tal fine anche l'al 
mistio: Invece 81 
numero dei filos0 

mi di IL 























tac 
produceva la n 
mondo incivilito. 


Gli studi grammaticali ebbero cultori paree= 


chi, ma si limitavano sempre più ai bisogni della E 
ziando alle ricerche storiche e 21 Si 
AI tempo di Costantino appar 
matica di Comiano di cui 
molto si giovò Carisio, e la metrica di ATILIO 
FORTUNAZIANO che si legge nel sesto volume del 
Keil. — Contemporaneo fu Euanzio il commen- 
‘tatore di Terenzio. Porta il nome del già citato. 
Mario VIRTORINO un'Ars grammatica in quattro 
libri, che dopo alcune questioni di grammatica n 
e di ortografia, discorre particolarmente della 
metrica, e portano pure lo stesso NOME due li- 
bretti scolastici in forma catechetica (Ars gram- 
matica e De metris. el hexametro, Keil, vol. 69) 
che però devono essere estratti di mano poco 
esperta. — Verso la metà del quarto secolo fiorì 
Enio DONATO, del quale abbiamo: a) un Cota 
mentario w Perenzio (ci è giunto con molte in- | 













scuola rinun 
l’erudizione. 
tengono l'Arte gram 
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terpolazioni) (1); b) la prefazione a un commen. 
tario delle Georgiche € dell’ Eneide; c) un'4rg 
ca che divenne molto celebre nel medio 
evo. — Quasi contemporaneamente scrissero, 
attingendo alle stesse fonti, e però spesso ripe. 
tendosi involontariamente, FLavio SosIeATRO 
Carisio e DIOMEDE, autore il primo di unArs 
in tre libri, il cui terzo libro è specialmente im- 
portante per la storia letteraria & motivo delle 
molte preziose notizie che egli ci ha conservato, 
tolte probabilmente dal libro dei pochi di Sveta- 
nio. Sotto Teodosio insegnò e scrisse in Roma: 
il grammatico SeRvio, di cui possediamo un 
ricco commento @ Virgilio (2), un commento 
alla grammatica di Elio Donato, e uno spec: 
| chietto dei diversi metri (Centimetro). — Non è 
da confondersi col detto Elio, Tib. CLauDIO Do- 
varo (verso la fine del quarto secolo) del quale 
ci è pervenuto un commentario all’Eneide (8). 
— Un piccolo opuscolo De metris non senza Me 
dipendenza di giudizio fu scritto da FLAVIO? 
MaALLIO Troporo cons, nel 399, autore pureldi 
altre cose che andarono perdute. — Di MAGRO 
- 810 Troposro proconsole d’Africa nel 410, prepos 
sto del sacro cubicolo nel 422, abbiamo : @)\fun 
commento al sogno di Scipione di Cicerone i Mi 
b) sette libri Saturnalium, in forma di dialoghi tta48 
dotte persone i quali si fingono tenuti nelle feri& 













grammati 

























re td 


Sezione terza 
a. pn 








Parto geconda — 


catummali, e s0n0 preziosi perchè contengono 
salto citazioni di antichi autori e molte notizie 
sulla rel antica, sui cosvumi e sulle anti- 
chità rom cialmente in rapporto Virgi- 
io Dea a del quinto secolo (1% 
metà) è que De nuptiis Philologiae et 

(delle nozze della filologia e di Mercu- 


M orcunti 
rio) ; è uD® specie di Satura alla Varrone, dove 
ersi e prosa si racco 


con miscela di v 
di Mercurio colla Filologia (libro 
troducono le sette arti liberali a contribuire alle 
feste nuziali coi loro canti e discorsi, a ciascuna 
essendo dedicato un libro speciale (2). L'autore 
di quest'opera è Marziano MINNEO Feuio£ CA- 
prua di Madaura nell'Africa. La patria si vede 
chiara nello stile OScUro, declamatorio, che ri- 
corda da vicino un altro Madaurese, Apuleio. 
— Altri grammatici fioriti a mezzo il secolo 
CLEDONIO di Roma, maestro ® 
il quale commentò pArte di Do- 
_ nato (Keil, vol. 50), PoMPEO di Mauritania pure 
commentatore di Donato (ibid.), CONSENZIO 
Gallo, dalla cui grammatica ci son pervenuti due 


capitoli del nome 
metaplasmi (ibid.), 
de nomine el verbo e una Vita d 


metri. 
Ì Opere di sciene 
di FirMICO MATER 











igione 
ane, Spe 
Curiosa Oper 
lla intitolata 






















quinto 
Costantinopoli, 


















e del verbo © 
e Foca di cui abbiamo un'Ars 












e naturali. Abbiamo anzi tutto 
wo otto libri Matheseos, Opera 


pre =. 


(1) Ediz. Fiysscnhardt, 
(2) Ediz. piyssonhardt, 


Lipsia 1868. 
Lipsia, 1866. 


dei barbarismi & 


i Virgilio in esa-. 3 
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a sotto Costantino, terminata non 
354; contiene le dottrine astrologiche 
del sistema neo-platonico, 
L'autore era siciliano e pagano ; forse identico 
con quel Firmico MATERNO pure siciliano, ma 
il quale scrisse De errore profanarum 





e cominciat 
prima del 354; © 
j dal punto di vista 

















cristiano, £ 
i; religionum bp PALLADIO RUPILIO TAURO 
} Emiano trattò in 14 libri di agricoltura e at- 


tingendo ai predecessori e accogliendo i risultati 
| dell'esperienza propria; & imitazione di Colu- 
| mella il 149 libro (degli innesti) è in versi (mes 
| tro elegiaco) (2). — Fravio Vrarzio RENATO 
Li scrisse sul finir del quarto secolo un’Epitome Im 
i stitutorum rei militaris in quattro libri, trattan- 
dovi del reclutamento, della disciplina, della. 
strategia, degli assedi ; scarso di critica, ma im- 
portante per potizie (3). Un altro VEGEZIO: che 
non si sa se sia identico col precedente, come 
pose verso lo stesso tempo l’unico trattato la- 
tino di veterinaria che ci è pervenuto (4).— Molti 
tradussero libri Greci e compilarona opere di 
medicina; MARCELLO EMPIRICO Gallo, scrisse 
nei primi decenni del quinto secolo l’op 
De medicamentis attingendo a Seribonio 
ma con molte aggiunte superstiziose ; TOI 











ei cn 


























(1) Per l’opera cristiana, vedi ediz. Halm nel @ po Qi 
Vi 2. Por la Mathesis, vedi cdiz. Iroll-Skui 
‘Hdiz, Schmitt, 1898. 


Mo. 


ienna, 








pa 1 = Sezione terza 359 


ve gecon de 


e una propria opera greca in 
] titolo Medicina@ praesentaneae libri V, 
scrisse altre COSE; che sonosi perdute. Poco 
vane; CELIO AURELIANO di Sicca in Nu- 
midia, dettò in forma catechetica le sue Medi- 
cinales responsiones © tradusse cose del medico 
Sorano (fiorito verso il 120 dell’èra vol- 
) coi tre libri delle malattie acute e coi cin- 
que libri delle malattie croniche (1). L'anno 436 
Cassio FELICE; africano egli pure, compose la 
aci opera de medicina in 82 capitoli (2). 


prisoIaNO traduss 


latino co 












e 
giù gio 


















greco 









gare 










pervenut 

La gi urisprudenza con 
cogliere. Gli ultimi giuristi 
estratti nei Digesti sono AURE 
RISIO @ ERMOGENIANO vissuti al tempo di Co- 
stantino. — Dello stesso tempo è la raccolta 
cui appartengono i così detti Frammenti vati- 
cami, trovati in un palimpsesto vaticano. L’opera 


intiera era un lavoro privato, dello stesso cOn- 
tardi da Giusti- 


tenuto di quello ordinato più 

Le: e comprendeva sia le costituzioni impe- 
riali sia estratti delle opere di precedenti giuristi. 

È anche da ricordare un lavoro giuridico fatto 

da un cristiano dell'età di Teodosio © intito- 

lato. Lex Dei seu Mosaicarum et Romanarum 

legum collatio (3) ; vuol provare che la legisla- 
















niano; 













pt to 


(1) Pntrambe le opere odite dall’Ammall, 1755. 


(2) Hd. Rose, ‘ps. 1879. 
(3) Nella raccolta dell'Euschike; Jurisprud. @ 


neae quae supersunt, De 627; ed. Baviera, Firenze, 
1909. 
29 — RAMORINO, 










ntetustinia». 
Barbèra». 





Detterati romana, 
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zione Mosale® è il vero fondamento della ro. 
fl na. L'anno 438 per ordine dell imperatore 
i Ri TI fu pubblicato il Codice T'eodosiano 
{ raccolta ufficiale dei reseritti imperiali a com 
ciare da Costantino, che a noi riniane Mm buona 


parte 





a posteriore alla caduta 


5. Letteratura latin 
dell'impero d'Occidente. 11 trionfo dei barbari in 

‘ tutte le provincie occidentali dell impero doveva 
a poco a poco spegnere gn vita letteraria. 
Pure qualche reliquia ne rimase, specialmente in 


Africa ed in Gallia ; € sotto il regno di Teodorico 
$ (490.526) come si godettero trent'anni di pace 
H così anche in Italia fiorirono gli ultimi campioni 

della civiltà romana. 

La poesia fu coltivata dalla scuola africana 
anche sotto il dominio dei Vandali. Emturo Da 
conzio, oltre un carme Delle lodi di Dio in we 
libri, scrisse piccoli componimenti epici di at 
gomento mitologico, come Ila, Il rapimento da 
Elena. Medea ed altre cosette di genere lirico, 

| come V’elegia Soddisfazione diretta al re dei Vane 
| dali Guntamundo (484-496) per chiedergli pet: 
È. dono di aver cantato il suo nemico. Dello stes 

| —’‘autore si crede che sia la così detta rage 
d'Oreste, nel medio evo attribuita ad Oraz 
Lucano (1). — Sotto i re Trasamundo (49 
e Ilderico (523-530) vissero in Africa i tr 
vio Fercn, FroraNtINo e LUSsoRI 










nno 













































Parte seconda — Sezione terza 355 


<j leggono i versi nell’Antologia ; specialmente 


dell'ultimo vi sono molti epigrammi, in vario 
metro; fatti 2 imitazion di Marziale. — Altro 
EsconIo CORIEPO, autore 


poeta africano fu CR 
di an poem Tohannis sew De bellis libycis, € 


di una poesia in lode dell’imperatore Giustino Il 
565-578) (1). — Dei poeti non africani ricorde- 
remo ALCIMO Fopicio AVITO, vescovo di Vienna 
sul Rodano, che, al tempo di Gundobaldo re 
dei Burgundi (primi del 6° secolo) scrisse um 
poema in più libri Sull' origine del mondo; e M. 
Fenici ENNODIO (473-521), dal 513 vescovo di 
Pavia, autore di inni, descrizioni di viaggi, epi- 
grammi ; scrisse anche in pros@ la biografia de 
suo predecessore Epifanio e un panegirico & Teo- 
dorico (verso il 507), poi discorsi scolastici e let- 
tere (2). — Oltre un Massimiano autore di sei 
elegie fatte & imitazione dei poeti augustei (3), 
c un AraTORE che scrisse in versi de actibus Apo- 
stolorum (4), merita ancor menzione VENANZIO 
FORTUNATO (535-600) nativo di Treviso, prete 
e vescovo di Poitiers, che scrisse in Qua i 
la vita di S. Martino di Tours e compose undici. = 
libri di poesie d'occasione (carmina 9 miscella- 
nea), così trascurato nella forma (anche metrica) 
da poter essere considerato come prova dell’im- 


enni 


(1) Iaiz. Petschenig; Berlino, 1856. 
(2) Idiz. Vogel, Perino, 1884. i 
(3) pdim Petschonig, Berlino, 1891. Trad. dello Straz= 


zulli, Catania, 1893, cfr. ediz. Webster, 1900. 
(d) Vedi il vol. 08 della Patrolopia latina del Migne. 












ttro libri - 














venuta dei Longobardi (568). Senonchè gli ult 


356 Talia TOI 
1). Sta di mezzo tra la 
anzo, il quale nel sesta | 
esentante nell’avventu- 
Jlonio di Tiro, che è mi 
greco del terzo secolo. ; 
Interessante per la 


to generale ( 
pros® il rom 
to un rapp! 


parbarimen 
esia e 


storia della lingua (2). 
Fra i prosatori di questa barbara età, ve ne 


sono ancor® alcuni veramente grandi. E prima 

di tutti ANICIO MANLIO TORQUATO SEVERINO 

Borzio, il celebre senatore romano dei tempi 

di peodorico, da lui poi imprigionato e condan- i 
nato a morte nel 524. La sua opera più celebre 
è lo scritto De consolatione philosophiae, come 
posto in carcere (523-4), misto di prosa e di 
verso alla maniera di Marziano Capella; l’autore 
immagina che la filosofia gli compaia in Careers 
e lo consoli de’ suoi dolori (8); i motivi che ad: 
duce son del tutto filosofici (specialmente pla: 
tonici), e non vi è mai nominato Cristo. Altre 
molte opere compose Boezio di filosofia e, Ci 
matematica ; anche di dottrina cristiana (Della Qi 
Trinità e Libro contro Butiche e Nestorio). 
Un altro grand’uomo, coetaneo di Boezio, . 
senatore Magno AURELIO CASSIODORO (480 
segretario di T'eodorico, poi sopravvissuti 
sopravvissuto anche alla caduta dei Goti e al 





















































punte acconda — Sezione lenza 357 
a (dal 540 in poi) li passò nel ritiro 
‘ogtro da lui stesso fondato attendendo 

come scrittore ebbe 


ji. La sua attività 
riodo della vita politica e quello 


ale. Appartengono al primo le ca 
} soguonti OPere è a) orazioni panegiriche in lode ‘i 
T deire Goti (frammenti m palimpsesto bobbiese 
di Milano € Torino); d) Chronica, storia universale 
da Adamo al 519 d.G., importante nia non priva 
d'errori (1); 0) Historia Gothorum di cui non ab- 
biamo che \’epitome fatta dal goto JORDANIS; 
d) 12 libri di Varia, raccolta di tutte le cose 
scribbe per obbligo d'ufficio (pubb. nel 538). Ap- 
partengono al secondo periodo : a) I nstilutiones Bb 


divinarum et saeculunium litterarum, riassunto 

delle cognizioni raccomandabili ai suoi confra- 
telli del chiostro sia per la coltura religiosa sia 
per la profana (enciclopedia delle sette arti li- 
berali); b) Dell anima c) Dell ortografia (Keil. 
Vol. 79); d) Commentario ai salmi, tolto da Ago- 
stino. Grandissima erudizione, massime per quei 
tempi, dimostra n queste opere Cassiodoro, ma 

llosa, — FT glie 


la maniera di scrivere è umpo i 
storici del sesto secolo ricorderemo ancora Qui = 
Torpanis che oltre all’epitome De origine acti--" CS3E 
husque Gelarum (pubblicato nel 551) scrisse an- 3 

che; Summa lem po ne aclibusque 


rum vel de origi 
ontis Romanorum (2) 


g GREGORIO Vescovo i 
Pours (538-594) autore fra l’altro di una impor: a 
«A 


n o Ed) quiz. Mommsen, 
(2) Daiz. Mommson, 


SG 
pei 
i 
=) 
& 
1 
SD 


/ della V 
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Tipsia, 1861. 
Berlino; qIes2. 





Letteratura roman 
a 
ssima Historia Prancorum (1). Solo impro- 
i tiò annoverare fra gli storici il 
tto il savio, 516-573) il quale 
ali della propria patria 
ssoni nel Liber querolus 
de calamitate excidio el conquestu Britanmae. I 
Di scrittori cristiani il sesto secolo n ebbe un certo 
numero; specialmente in Africa e Spagna; ma 
il primo di tutti è indubbiamente papa GREGO: i 
rale, oltre dei com- I 


gio I (545-circa 604) del qu 1 
lici e delle omelie, abbiamo molte 


mentari bib 
(800) lettere importanti per la storia del tempo 
e alcuni inni sacri. — La grammatica e l’erudi- 


zione anche in questo secolo ebbero qualche va 
lente cultore. Di Fagp10 PLANCIADE FuULGENZIO 
che visse in Africa a un dipresso dal 480 al 550, 
abbiamo quattro scritti; a) Mythologiarum li- 
bri IIT, spiegazione arbitraria dei miti, in forma; 
di racconto alla maniera di Marziano Capella 
b) Virgiliana continentia (la contenenza virgi- 
liana), spiegazione allegorica del contenuto dele 
l' Eneide ; c) Dell’età del mondo; d) Bxpostio 
sermonum antiguorum, dichiarazione di una $ 
santina di parole antiquate, non senza stranez 
e bizzarrie. Stile bombastico, oscuro, africano (2 
ricorda un altro PLancrape FULGENZIO 
to dal 468 al 533, che fu vescovo di Rus 
rica (ne serisse la vita Fulgenzio Ferra: 
polo) è compose molte opere specialmi 


setta, 


tanti 
priamente sì 
bretone GILDA (dett 
prese descrivere 1 1 
| . . . 4 
dopo l'invasione dei Sa 





































Parte acconda — Sezione t0rz4 
] teripo di re Trasamundo 
1sò che questo Fulgenzio 
ma è cosa poco pro- 
Anastasio 
mmatico 
18 libri 


li Ariani de 
. Qualcuno pel 


con tro E 


visse 
: Cesarea, 1 
gram maticarum ci h 
mpiuta sulla 
nte importante per 
tteratura che vi son 
e terzo volumn 
Keil). iano fu allievo 
abbiamo un'Ars de verbo in 
in Oriente, costoro 
ici di qualche valore ; 


l’ope 
cialme 


















vissero 


grammab 

studi erano al tutto decaduti, come può vedersi 

ad es. della grammatica di ViRGILIo, UD Gallo 
piena di questioni ri- 


del sesto 0 settimo secolo, 
dicole e di stranezze (1). 
In mezzo ® tante agitazioni di 
menti di governi è naturale che Sì 
bisogno di fissare l i 
nando le disposizioni delle leg 
nuove consuetudini barbariche. Q 
questa ultima età la giurisprudenz 
feconda e operos® In Occidente cercarono sod- 
disfare i nuovi bisogni : a) Veditto di Teodorico 
(500) destinato & regolar L'amministrazione della 
‘ustizia militare © civile ; b) 19 
dei Visigoli 0 Breviario di Al 
nina 
(1) balz, Huemo®, 






















Lipsia, 1886. 
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Letteratura romana 
360 LISI 


: Visigoti di Spagna il diritto vigente; 
De, Da O (472, nuova pubblica- } 
i 516). — Ma soprattutto importante fu il 
Corpus Turis ordinato în Oriente da Giustiniano 
(527-565). Consta di due parti principali, il di. 
ritto dei giureconsulti (diritto antico) e il diritto 
imperiale (diritto prinet pale). Quest'ultimo fu co- 
dificato nel Codice Giustinianeo (pubblicato nel 
528 e di nuovo nel 534), contenente una raccolta 
delle costituzioni imperiali. IU diritto antico Tu 
ordinato nei 50 libri dei Digesti 0 Pandeite pre- 
parati da una commissione di giurisperiti, alla 
cui testa era il celebre TRIBONIANO; negli anni 
530-532. Contemporaneamente fu preparato un | 
nuovo libro di dottrine fondamentali nelle Zsh= | 
tuzioni (4 libri) basate principalmente su quelle 
di Gaio. Più tardi a queste raccolte Giustinianee 
si aggiunsero le disposizioni posteriori col titolo 
di Novelle in parecchie raccolte private, dal 538 
fino al termine del secolo. Questo grandioso com: 
plesso di opere giuridiche è la più grande ere=. 
dità che l’antichità romana, abbia trasmesso 
alla civiltà moderna. È 

Nel settimo secolo ogni letteratura era CES 
sata ormai in Italia ed in Francia. Solo nel re4ti 
gno Visigotico di Spagna rimase qualche reli- 
quia dell'antica coltura, Il nome più celebre di 4 
‘questo tempo è Tstporo vescovo di Siviglia (al 
l’incirea 570-636) autore di molti scritti storici, 
mmaticali e teologici. Il più importante 

era intitolata Etymologiarum libri XX, con: 


se 












Pra 































parte geconda = Sezione terza 361 
sina, della giurisprudenza» della stori reli- 
giosa e ID ultimo (dal libro 9° al 200) la tratta- 
E hie questioni di lingua. Per le no- 


9 di parece 

tizie raccoltevi ha una certa importanza, nono- 
ancanza di critica. 

stui si chiude la nostra enumerazione + 


di scrittori appartenenti alla latinità classica (1). 
e 6. La lingu® latina durante i cinque secoli 


della decadenza letteraria non poteva certo man, 
tenersi pura © corretta. Da un lato il prevalere 
degli idiomi volgari, € Laccumularsi di elementi 
forestieri per la cittadinanza concessa & tutti i 
sudditi dell'impero, dall’altro la rapida trasfor- 
zione del pensiero che per- dare espressione 
costringeva le parole ® nuovi 
significati spesso dall'origine loro remotissimi, 
contribuirono @ corrompere rapidamente la lin- 
gua letteraria. Intanto nelle singole provincie la 
miscela della lingua ufficiale cogli elementi dia- 5 
lettali, e la naturale diversificazione dovuta & 3 


pri: dea 













ma 
alle idee nuove, 

















































che va da papa Gregorio & Carlo Magno 
(600-800) non può più comprendersi nella storia della lette- 

matura latina. Affatto parbaro è già il latino del Franco 

FREDEGAR; che verso il 660 scrisse in Borgogna Una cronaca 
de’ suoi tempi. Un'eco della coltura classica risuona sì in 
Inghilterra con ApELMO di Salisbury autore di cose metriche 
edi racconti agiogradici, col venerabile Bena di Northum= 
perland scrittore , con ATUINO di 


di libri erammaticali e 
Canterbury, prammatico e 


















































poeta; ma cogli clementi © 


sono commescolati omai molti clementi di coltura me 
vale, In Italia durante quei due secoli non merita rico 
che PaoLo DIACONO» Vepitomatore di Festo © storie 


Longobardi (722-797). 
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362 Letteratura SMULII 
ario di cause, aveva fat 
fin dal terzo secolo delle forme diverse 
lingua ; siechè il latino gallico, ad es., 
Î atteri che venivano ® distinguerlo 
ano colla sua ampollosa son 
) cerme delle nuove lingue che 
latinità dovevano nascere. Il 
stianesimo Se ciovò da un lato alla diffusion 
della coltura, dall'altro contribuì alla decadi za 
della lingua, professando molti de’ suoi seritt 

e l'esattezza dello scrivere 
chè io stimo del tutto cosa indegna, dic 
Gregorio, di costringere le parole del 
oracolo sotto le regole di Donato ». Poi 
la caduta dell'impero occidentale e la | 
lenza dei barbari, che finirono per dare 
colpo alla lingua di Cicerone e Virgilio 
cendola hen presto a un linguaggio di 
ufficiali che il popolo non si curava pi 
pago del suo dialetto volgare. 


un complesso V 





suoi Gar 
latino afric 
Era il primo 
rovine della 1 


di disprezzat 


parare, 
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